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Parte I
Le norme comunitarie e nazionali





1 - La normativa comunitaria

Negli ultimi anni l’Unione europea (UE) ha più volte affrontato le
problematiche energetiche reali sia sotto il profilo della sostenibili-
tà e delle emissioni dei gas serra che dal punto di vista della sicurez-
za dell’approvvigionamento e della dipendenza dalle importazioni,
senza dimenticare la competitività e la realizzazione effettiva del
mercato interno dell’energia. Per poter dare una risposta a queste
problematiche, si è resa necessaria la definizione di una politica
energetica europea che, in particolare nel settore edilizio, facesse
leva sul risparmio energetico e sullo sviluppo delle fonti rinnovabili.

Il Libro verde (1) sull’energia ha costituito una tappa importante
nello sviluppo di una politica energetica dell’Unione europea, volta
a far fronte a sfide importanti quali la dipendenza crescente dalle
importazioni energetiche, la volatilità del prezzo degli idrocarburi,
i cambiamenti climatici, l’aumento della domanda e gli ostacoli sul
mercato interno dell’energia. La Commissione ha pertanto invitato
gli Stati membri ad attuare una politica energetica europea artico-
lata su tre obiettivi principali:

– la sostenibilità, per lottare attivamente contro il cambiamento
climatico, promuovendo le fonti di energia rinnovabili e l’effi-
cienza energetica;

– la competitività, per migliorare l’efficacia della rete europea
tramite la realizzazione del mercato interno dell’energia;

(1) Libro verde della Commissione, dell’8 marzo 2006, “Una strategia europea
per un’energia sostenibile, competitiva e sicura” in cui la Commissione desidera
dare forma ad una vera politica energetica europea di fronte alle numerose sfide
in termini di approvvigionamento e di effetti sulla crescita e sull’ambiente in
Europa attraverso un’azione rapida ed efficace in sei settori prioritari per dotar-
si di un’energia sostenibile, competitiva e sicura.
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– la sicurezza dell’approvvigionamento, per coordinare meglio
l’offerta e la domanda interne di energia dell’UE nel contesto
internazionale.

1. La direttiva europea 2002/91/CE

Il 16 dicembre 2002 il Parlamento ed il Consiglio dell’Unione
europea hanno emanato la direttiva n. 91 sul rendimento energeti-
co nell’edilizia con l’intento di ridurre i consumi di energia e di
limitare le emissioni di gas ad effetto serra, per porre un freno al
fenomeno del surriscaldamento globale. Tale direttiva si è inserita
nell’ambito delle iniziative della Comunità volte a limitare i cam-
biamenti climatici (quali gli impegni assunti con il protocollo di
Kyoto) e ad assicurare un ininterrotto approvvigionamento ener-
getico (secondo quanto riportato nel libro verde sulla sicurezza
dell’approvvigionamento energetico): questo perché la Comunità
europea risulta sempre più dipendere dalle fonti esterne di ener-
gia e perché le emissioni di gas a effetto serra continuano inesora-
bilmente ad aumentare.

A tal fine, la direttiva 2002/91/CE ha preso in considerazione tutti
gli aspetti relativi all’efficienza energetica degli edifici, rimarcando
con chiarezza la necessità di promuovere l’efficienza di impianti ed
involucri edilizi e lo sfruttamento di fonti energetiche rinnovabili.
Ciò tenendo conto delle condizioni locali e climatiche esterne, della
qualità e della tipologia di condizioni ambientali interne in funzio-
ne della destinazione d’uso degli ambienti, oltre che dell’efficacia
dal punto di vista dei costi globali di realizzazione e gestione.

La direttiva è stata concepita sia per il settore residenziale che
per il terziario, con l’esclusione di edifici quali:

a) gli edifici storici di particolare valore storico o architettonico;
b) gli edifici e i luoghi di culto adibiti allo svolgimento di attività

religiose;
c) i fabbricati temporanei con utilizzo previsto non superiore ai

due anni;
d) i siti industriali;
e) gli edifici agricoli non residenziali a basso fabbisogno energe-

tico;
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f) gli edifici residenziali ad occupazione saltuaria (con occupa-
zione inferiore a 4 mesi in un anno);

g) i fabbricati indipendenti con superficie utile inferiore a 50 m2.

All’art. 1, pertanto, la direttiva esplicita la volontà di promuove-
re il miglioramento del rendimento energetico degli edifici nella
Comunità europea, tenendo conto delle condizioni climatiche ester-
ne e dell’efficacia sotto il profilo dei costi; ciò attraverso:

– la definizione del quadro generale di una metodologia di cal-
colo del efficienza energetica degli edifici (art. 3);

– l’applicazione di requisiti minimi in materia di rendimento
energetico (art. 4) degli edifici di nuova costruzione (art. 5) e di
quelli esistenti di grande metratura sottoposti ad importanti
ristrutturazioni (art. 6);

– la certificazione energetica degli edifici (art. 7);
– l’ispezione periodica delle caldaie e dei sistemi di condiziona-

mento dell’aria negli edifici, nonché la perizia del complesso
degli impianti termici nel caso di caldaie installate da più di 15
anni (art. 8).

La metodologia di calcolo di cui all’art. 3 può essere stabilita a
livello nazionale o anche regionale, l’importante è che il rendimento
energetico degli edifici venga espresso in modo trasparente, indi-
cando eventualmente anche il valore delle emissioni di CO2 e che i
requisiti vengano rivisti a scadenze regolari tendenzialmente non
superiori ai cinque anni e, se necessario, aggiornati in funzione dei
progressi tecnici nel settore dell’edilizia.

All’art. 4 uno degli aspetti più importanti evidenziato è che la
prestazione energetica calcolata deve esprimere la quantità di ener-
gia necessaria per soddisfare i diversi bisogni (non solo il riscalda-
mento dell’ambiente e dell’acqua per usi sanitari, ma anche il raffre-
scamento, la ventilazione e l’illuminazione degli ambienti stessi)
supponendo un uso standard dell’edificio; ciò attraverso degli indi-
catori che “tengano conto

– della coibentazione,
– delle caratteristiche tecniche e di installazione,
– della progettazione e della posizione in relazione agli aspetti cli-

matici,
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– dell’esposizione al sole e dell’influenza delle strutture adiacenti,
– dell’esistenza di sistemi di generazione propria di energia e degli

altri fattori, compreso il clima degli ambienti interni, che influen-
zano il fabbisogno energetico”.

L’art. 5, relativo agli edifici di nuova costruzione, ha previsto che
con superfici utili superiori ai 1000 m2 siano condotti studi di fatti-
bilità tecnica, ambientale ed economica che prendano in considera-
zione l’utilizzo di energie rinnovabili, la cogenerazione, il teleriscal-
damento laddove sia disponibile, o di pompe di calore.

All’art. 7 la direttiva parla specificatamente di certificazione ener-
getica, prevedendo che gli Stati membri dell’UE provvedano a far sì
che, in caso di costruzione, compravendita o locazione di un edifi-
cio, l’attestato di certificazione energetica (documento con validità
massima di dieci anni) venga messo a disposizione del futuro acqui-
rente o locatario, a seconda dei casi. Tale attestato deve:

– indicare i “dati di riferimento, quali i valori vigenti a norma di
legge e i valori di riferimento, che consentano ai consumatori di
valutare e raffrontare il rendimento energetico dell’edificio”,

– essere “corredato di raccomandazioni per il miglioramento del
rendimento energetico in termini di costi-benefici”.

Oltre a ciò, nell’art. 6 vi è una precisa esortazione affinché negli
edifici con superficie utile superiore ai 1000 m2 “occupati da autori-
tà pubbliche e da enti pubblici che forniscono servizi pubblici a un
ampio numero di persone e pertanto frequentati spesso da tali perso-
ne” l’attestato di certificazione energetica venga affisso in luogo chia-
ramente visibile: in questa indicazione emerge chiaramente la vo-
lontà di rendere gli edifici pubblici degli esempi virtuosi di edilizia,
almeno dal punto di vista energetico.

Gli artt. 8 e 9 pongono l’obiettivo di ridurre il consumo energeti-
co e i livelli di emissione di biossido di carbonio mediante ispezioni
periodiche su:

– caldaie alimentate con combustibili liquidi o solidi non rin-
novabili di potenza nominale tra i 20 e i 100 kW, mentre per
quelle al di sopra l’ispezione deve avvenire almeno ogni due
anni;
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– caldaie a gas, almeno ogni quattro anni;
– sistemi di condizionamento d’aria di potenza nominale utile

superiore a 12 kW.

Relativamente, invece, alle figure del certificatore energetico e
dell’ispettore degli impianti di climatizzazione, la direttiva fa leva
essenzialmente su due aspetti:

– competenza;
– indipendenza.

L’art. 10, infatti, riferendosi ad entrambe queste figure, parla di
esperti indipendenti e prevede che, attraverso le deliberazioni degli
Stati membri sul proprio territorio “la certificazione degli edifici e
l’elaborazione delle raccomandazioni che la corredano, nonché l’ispe-
zione delle caldaie dei sistemi di condizionamento d’aria vengano ef-
fettuate in maniera indipendente da esperti qualificati e/o riconosciu-
ti, qualora operino come imprenditori individuali o impiegati di enti
pubblici o di organismi privati”.

La figura dunque del libero professionista, competente in mate-
ria, iscritto al relativo albo professionale che per sua costituzione
ha il compito di vigilare e di garantire deontologia e formazione dei
proprio iscritti, risponde alle caratteristiche di indipendenza e di
qualificazione suggerite. La modalità poi di riconoscimento della
competenza dovrebbe, a rigore di logica, essere stabilita a livello
nazionale delegando ad organismi regionali la gestione dei nomina-
tivi e la verifica delle competenze stesse, con successiva iscrizione
dei professionisti stessi su apposito albo o elenco di certificatori
energetici riconosciuto dalla regione.

2. La direttiva europea 2010/31/UE

Ad otto anni di distanza dalla pubblicazione della direttiva 2002/
91/CE relativa al “Rendimento energetico in edilizia” (EPBD) l’Unio-
ne europea ha pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Comunità
europea n. L 153 del 18 giugno 2010 una nuova direttiva sulla pre-
stazione energetica in edilizia, la 2010/31/UE del 19 maggio 2010,
rifusione della 2002/91/CE.
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La direttiva 2010/31/UE è entrata in vigore l’8 luglio 2010, ma gli
Stati membri hanno tempo fino al 9 luglio 2012 per adottarla e pub-
blicarla. L’applicazione delle diverse indicazioni in essa contenute
può avvenire in tempi differenti, compresi tra il 9 gennaio 2013 e il
31 dicembre 2015.

Nonostante gli interventi già attuati, la 2010/31/UE è nata perché
il Consiglio europeo del marzo 2007 ha sottolineato la necessità di
aumentare l’efficienza energetica nell’Unione dando rapida e piena
attuazione alle priorità definite nel “Piano d’azione per l’efficienza
energetica: concretizzare le potenzialità” identificando le significa-
tive potenzialità di risparmio energetico efficaci in termini di costi
nel settore dell’edilizia.

Il Parlamento europeo in più occasioni, tra cui nella risoluzione
del 31 gennaio 2008 e in quella del 3 febbraio 2009 (sul secondo
riesame strategico della politica energetica) ha chiesto di rendere
vincolanti gli obiettivi da perseguire entro il 2020 e quindi:

• migliorare l’efficienza energetica del 20%;
• ridurre le emissioni di CO

2 nel settore edilizio del 20%;
• promuovere l’uso di fonti rinnovabili per coprire il 20% del

consumo energetico totale dell’Unione (a tale proposito, la
direttiva 2009/28/CE ha successivamente stabilito un qua-
dro comune per la promozione dell’energia da fonti rinno-
vabili).

La direttiva 2010/31/UE nasce quindi con lo scopo di apportare
alcune modifiche alla direttiva 2002/91/CE per integrarla e aggior-
narla nei contenuti. Essa obbliga gli Stati membri a:

– predisporre, entro il 2012, le norme per il recepimento della
direttiva all’interno dei propri confini nazionali;

– definire, entro il 30 giugno 2011, i meccanismi e gli strumenti
di finanziamento per incentivare l’utilizzo di sistemi ad ener-
gia quasi zero;

– adottare le misure necessarie per garantire che entro il 2020
tutti gli edifici di nuova costruzione siano dotati di sistemi ad
energia quasi zero mediante anche l’utilizzo di fonti energeti-
che rinnovabili.

Il rispetto degli standard di efficienza energetica deve applicarsi
sia per gli edifici di nuova realizzazione, che per quelli esistenti da
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ristrutturare. A dare l’esempio saranno gli edifici pubblici di nuova
costruzione che entro il 2018 dovranno già possedere elevatissimi
standard energetici.

La nuova direttiva sottolinea che un’utilizzazione efficace, accor-
ta, razionale e sostenibile dell’energia deve riguardare anche i pro-
dotti petroliferi, il gas naturale e i combustibili solidi, che, pur co-
stituendo fonti essenziali di energia, sono anche le principali sor-
genti delle emissioni di biossido di carbonio.

L’attenzione è però concentrata al miglioramento della presta-
zione energetica degli edifici, poiché risulta accertato che il settore
dell’edilizia è responsabile per almeno il 40% del consumo dell’ener-
gia dell’Unione. Considerata, inoltre, la continua espansione del set-
tore edilizio, e per ridurre l’ampio divario tra i risultati dei diversi
Stati membri, la nuova direttiva suggerisce l’adozione di “misure”
per il miglioramento della gestione del fabbisogno energetico al fine
di permettere all’Unione di influenzare il mercato mondiale dell’ener-
gia e garantire la sicurezza dell’approvvigionamento energetico nel
medio e lungo termine.

All’art. 1, pertanto, la 2010/31/UE esplicita la volontà di promuo-
vere il miglioramento del rendimento energetico degli edifici nella
Comunità europea, tenendo conto delle condizioni locali e climati-
che esterne, nonché delle prescrizioni relative al clima degli am-
bienti interni e dell’efficacia sotto il profilo dei costi; ciò attraverso:

– la definizione di una generale e comune metodologia per il cal-
colo della prestazione energetica integrata degli edifici e delle
unità immobiliari (art. 3) anche in funzione dei costi (art. 5);

– l’applicazione di requisiti minimi in materia di prestazione
energetica (art. 4) degli edifici e delle unità immobiliari di nuo-
va costruzione (art. 6);

– l’applicazione di requisiti minimi agli edifici e delle unità im-
mobiliari esistenti quando sono sottoposti ad importanti ristrut-
turazioni, nonché agli elementi edilizi quando sono rinnovati
o sostituiti (art. 7);

– l’applicazione di requisiti minimi per gli impianti tecnici in
caso di nuova installazione, di sostituzione o di miglioramen-
to (art. 8);
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– l’elaborazione di piani nazionali al fine di aumentare il nume-
ro di edifici a energia quasi zero (art. 9) anche mediante l’ado-
zione di misure finanziarie (art. 10) a sostegno dell’attuazione
degli obiettivi della direttiva;

– la certificazione energetica degli edifici o delle unità immobi-
liari (artt. 11 e 12);

– l’ispezione periodica delle caldaie (art. 14) e dei sistemi di con-
dizionamento dell’aria (art. 15) negli edifici;

– i rapporti di ispezione degli impianti di riscaldamento e condi-
zionamento d’aria (art. 16);

– i sistemi di controllo indipendenti per gli attestati di prestazio-
ne energetica e per l’ispezione degli impianti (artt. 17 e 18).

Come la precedente 2002/91/CE, la nuova direttiva si rivolge al
settore residenziale ed al terziario con particolare riguardo agli edi-
fici pubblici o ad uso pubblico, con l’esclusione di alcuni edifici che
esulano dal campo delle disposizioni relative alla certificazione ener-
getica, quali:

a) gli edifici storici di particolare valore storico o architettonico;
b) gli edifici e i luoghi di culto adibiti allo svolgimento di attività

religiose;
c) i fabbricati temporanei con utilizzo previsto non superiore ai

due anni;
d) i siti industriali;
e) gli edifici agricoli non residenziali a basso fabbisogno energe-

tico;
f) gli edifici residenziali ad occupazione saltuaria (con occupa-

zione inferiore a 4 mesi in un anno);
g) i fabbricati indipendenti con superficie utile inferiore a 50 m2.

L’art. 4 stabilisce l’esclusiva competenza per gli Stati membri nel
fissare i requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici e
degli elementi edilizi. Tali requisiti sono calcolati secondo la meto-
dologia di calcolo stabilita dall’allegato I della direttiva con la finali-
tà di perseguire “livelli ottimali in funzione dei costi” tra gli investi-
menti necessari e i risparmi energetici realizzati nel ciclo di vita di
un edificio.

Il livello di prestazione energetica è ottimale quando comporta il
costo più basso durante il ciclo di vita economico stimato.
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Il costo più basso è determinato considerando:
a) i costi di investimento relativi all’energia;
b) i costi di manutenzione e di funzionamento degli impianti;
c) i risparmi energetici;
d) gli utili derivanti dal risparmio energetico.
Il livello ottimale in funzione dei costi si ha quando il livello di

prestazione calcolata sul ciclo di vita economico risulta positivo.

Gli Stati membri possono comunque fissare requisiti minimi più
efficienti (sempre sotto il profilo energetico dei livelli di efficienza
energetica ottimali in funzione dei costi). In tutti i casi, ogni Stato
membro deve sottoporre a revisione periodica i propri requisiti mi-
nimi di prestazione energetica anche alla luce del progresso tecno-
logico.

L’allegato I della direttiva ribadisce che la prestazione energeti-
ca deve esprimere la quantità di energia, reale o calcolata, consu-
mata annualmente per soddisfare i diversi bisogni (il riscaldamento
dell’ambiente e dell’acqua per usi sanitari, il raffrescamento, la ven-
tilazione e l’illuminazione degli ambienti stessi), supponendo un
utilizzo standard dell’edificio.

La prestazione energetica deve essere espressa in modo chiaro,
pertanto deve comprendere un indicatore di prestazione energeti-
ca e un indicatore numerico del consumo di energia primaria cal-
colato mediante “fattori di energia primaria per vettore energetico,
eventualmente basati su medie ponderate annuali nazionali o regio-
nali o un valore specifico per la produzione in loco”; la nuova diret-
tiva, inoltre, riconferma quanto previsto dalla precedente 2002/91/
CE quando parla di indicatori che “tengano conto della coibenta-
zione, delle caratteristiche tecniche e di installazione, della progetta-
zione e della posizione in relazione agli aspetti climatici, dell’esposi-
zione al sole e dell’influenza delle strutture adiacenti, dell’esistenza
di sistemi di generazione propria di energia e degli altri fattori, com-
preso il clima degli ambienti interni, che influenzano il fabbisogno
energetico”.

Quindi la metodologia di calcolo può essere stabilita a livello na-
zionale o anche regionale, purché il rendimento energetico degli
edifici venga espresso in modo trasparente, indicando eventualmente
anche il valore delle emissioni di CO2. L’importante è che i requisiti
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vengano rivisti a scadenze regolari tendenzialmente non superiori
ai cinque anni e, se necessario, aggiornati in funzione dei progressi
tecnici nel settore dell’edilizia.

Per determinare una metodologia di calcolo di cui all’art. 3, l’alle-
gato I elenca gli aspetti che devono essere considerati:

a) le caratteristiche termiche effettive dell’edificio, comprese le
sue divisioni interne e, dunque, capacità termica, isolamento,
riscaldamento passivo, elementi di raffrescamento e ponti ter-
mici;

b) l’impianto di riscaldamento e di produzione di acqua calda,
comprese le relative caratteristiche di isolamento;

c) l’impianto di condizionamento d’aria;
d) la ventilazione naturale e meccanica, compresa eventualmen-

te l’ermeticità dell’involucro all’aria;
e) l’impianto di illuminazione incorporato (principalmente per

il settore non residenziale);
f) la progettazione, la posizione e l’orientamento dell’edificio,

compreso il clima esterno;
g) i sistemi solari passivi di protezione solare;
h) le condizioni climatiche interne, incluso il clima degli am-

bienti interni progettato;
i) i carichi interni.

Il calcolo deve tenere conto dei vantaggi dovuti alle condizioni
locali di esposizione solare, alla presenza di sistemi solari attivi o
altri impianti di generazione di calore ed elettricità, i sistemi di co-
generazione dell’elettricità, gli impianti di teleriscaldamento e tele-
raffrescamento, l’illuminazione naturale.

Infine, il calcolo deve considerare la destinazione d’uso degli edi-
fici che quindi devono essere classificati secondo le seguenti catego-
rie:

a) abitazioni monofamiliari,
b) condomini,
c) uffici,
d) scuole,
e) ospedali,
f) alberghi e ristoranti,
g) impianti sportivi,
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h) esercizi commerciali per la vendita all’ingrosso ed al detta-
glio,

i) altri tipi di fabbricati impieganti energia.

L’art. 5, relativo al calcolo dei livelli ottimali in funzione dei costi
per i requisiti minimi di prestazione energetica, prescrive che entro
il 30 giugno 2011 la Commissione europea stabilisca una metodolo-
gia comparativa per calcolare i livelli ottimali dei requisiti di presta-
zione energetica degli edifici e degli elementi edilizi, in funzione dei
costi.

Il quadro metodologico comparativo, stabilito in conformità al-
l’allegato III della direttiva, deve distinguere gli edifici di nuova
costruzione da quelli esistenti, nonché le diverse tipologie edilizie.

A tal proposito, l’allegato III precisa che il quadro metodologi-
co comparativo deve prendere in considerazione i modelli di con-
sumo, le condizioni climatiche esterne, i costi di investimento, la
tipologia edilizia, i costi di manutenzione e di funzionamento
(compresi i costi e il risparmio energetico) e, infine, eventuali
utili derivanti dalla produzione di energia ed eventuali costi di
smaltimento.

Gli Stati membri, quindi, al fine di una corretta applicazione
del quadro metodologico ed una successiva comparazione di ri-
sultati ottenuti, sono tenuti a definire gli edifici (residenziali e non,
di nuova costruzione ed esistenti) di riferimento per funzionalità e
posizione geografica, comprese le condizioni climatiche interne
ed esterne.

Per questi edifici inoltre è opportuno:
– definire le misure di efficienza energetica da valutare;
– valutare il bisogno di energia finale e primaria;
– calcolare i costi (ossia il valore attuale netto) delle misure di

efficienza energetica durante il ciclo di vita economica atteso,
al fine di valutare l’efficacia dei vari livelli, e poter determinare
i livelli ottimali dei requisiti minimi di prestazione energetica
in funzione dei costi.

Una volta definito quanto sopra, gli Stati membri sono tenuti a
trasmettere con cadenza quinquennale alla Commissione europea
una relazione in cui è indicata la comparazione tra i requisiti mini-
mi di prestazione energetica e l’efficienza dei livelli ottimali dei re-
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quisiti in funzione dei costi; se i primi sono sensibilmente meno
efficienti dei secondi, gli Stati membri interessati devono giustifica-
re tale differenza alla Commissione nella relazione stessa corredan-
dola, eventualmente, con un piano che identifica le misure idonee a
ridurre sensibilmente il divario.

L’applicazione di requisiti minimi in materia di prestazione ener-
getica deve essere fissata per gli edifici e le unità immobiliari di
nuova costruzione.

Prima dell’inizio dei lavori di costruzione, secondo l’art. 6, gli
Stati membri devono garantire, mediante una valutazione prelimi-
nare, la fattibilità tecnica, ambientale ed economica di sistemi alter-
nativi ad alta efficienza energetica.

Ai fini della scelta devono essere valutati:
a) sistemi di fornitura energetica decentrati basati su energia da

fonti rinnovabili;
b) cogenerazione;
c) teleriscaldamento o teleraffrescamento urbano o collettivo, se

basato interamente o parzialmente su energia da fonti rin-
novabili;

d) pompe di calore.
Lo studio preliminare deve essere documentato e reso dispo-

nibile per eventuali verifiche e può essere effettuato per singoli
edifici, per gruppi di edifici analoghi, nonché per tipologie co-
muni di edifici nella stessa area. Infine, se l’impianto di riscalda-
mento e raffrescamento è di tipo collettivo, l’esame può essere
effettuato considerando tutti gli edifici collegati all’impianto nel-
la stessa area.

Per gli edifici esistenti di cui all’art. 7, gli Stati membri devono
adottare misure volte a garantire il miglioramento della prestazione
energetica per soddisfare i requisiti minimi di prestazione fissati
dall’art. 4.

Scompare il limite dimensionale di 1000 m2 di superficie al di
sopra del quale vi è l’obbligo di rispettare i requisiti minimi di pre-
stazione, per estendere l’obbligo a tutti i casi in cui un edificio o una
unità immobiliare e/o gli elementi edilizi sono oggetto di interventi
di ristrutturazione importanti, indipendentemente dalla superficie
utile.
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La ristrutturazione importante si ha:
– quando il costo complessivo della ristrutturazione supera il 25%

del valore dell’edificio, ad esclusione del terreno sul quale que-
sto insiste;

oppure:
– quando la ristrutturazione riguarda più del 25% della superfi-

cie dell’involucro dell’edificio.

Nel conteggio ricadono anche gli elementi edilizi appartenenti
all’involucro che hanno un impatto significativo sulla prestazio-
ne dell’involucro stesso: la loro sostituzione o il loro rinnovamen-
to, pertanto, devono soddisfare i requisiti minimi di prestazione
energetica, e in questa occasione deve comunque essere valutata
la possibilità tecnica ed economica di installare sistemi alternati-
vi ad alto rendimento energetico (obbligatoria per le nuove co-
struzioni).

Ai sensi dell’art. 8, l’applicazione di requisiti minimi di presta-
zione energetica deve avvenire anche per gli impianti tecnici in caso
di nuova installazione, di sostituzione o di miglioramento al fine di
ottimizzarne il consumo energetico, e quindi per:

a) impianti di riscaldamento;
b) impianti di produzione di acqua calda sanitaria,
c) impianti di condizionamento d’aria;
d) grandi impianti di ventilazione.

Ovviamente deve sempre essere fatta salva la fattibilità tecnica,
funzionale ed economica.

In tutti i casi di edifici di nuova costruzione e di ristrutturazione
importante, gli Stati membri hanno l’onere di promuovere l’instal-
lazione di sistemi di controllo e monitoraggio finalizzati al rispar-
mio energetico, nonché provvedere l’introduzione di sistemi di mi-
surazione intelligenti.

Con l’art. 9 si introduce in concetto di “energia quasi zero” per
gli edifici di nuova costruzione sia pubblici o di uso pubblico che
privati. Gli Stati membri devono provvedere affinché:
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a) entro il 31 dicembre 2020 tutti gli edifici di nuova costruzione
siano edifici a energia quasi zero;

b) a partire dal 31 dicembre 2018 gli edifici di nuova costruzio-
ne occupati da enti pubblici e di proprietà di questi ultimi
siano edifici a energia quasi zero”.

Con edificio a “energia quasi zero” si intende un edificio ad altis-
sima prestazione energetica (determinata conformemente all’alle-
gato I, dell’art. 3) che ne minimizza i consumi legati al riscaldamen-
to, raffrescamento, ventilazione, illuminazione, produzione ACS,
grazie all’utilizzo di energia da fonti rinnovabili, elementi passivi di
riscaldamento e raffrescamento, a sistemi di ombreggiamento, e
garantendo un’idonea qualità dell’aria interna ed un’adeguata illu-
minazione naturale in accordo con le caratteristiche architettoni-
che dell’edificio.

Visto che il fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo do-
vrebbe essere coperto in misura significativa da energia da fonti
rinnovabili, privilegiando quella prodotta in loco o nelle vicinanze,
occorrono dunque dei piani nazionali che definiscano:

a) le prestazioni richieste per gli edifici a energia quasi zero, in
considerazione delle condizioni nazionali, regionali o locali,
utilizzando un indicatore numerico del consumo di energia
primaria espresso in kWh/m2;

b) obiettivi intermedi di miglioramento della prestazione ener-
getica degli edifici di nuova costruzione entro il 2015;

c) informazioni sulle politiche e sulle misure finanziarie per pro-
muovere gli edifici a energia quasi zero, compresi i dettagli
relativi ai requisiti e alle misure nazionali in merito all’uso di
energia da fonti rinnovabili negli edifici di nuova costruzione
e in quelli esistenti sottoposti a una ristrutturazione impor-
tante.

La Commissione europea ha il compito di valutare i piani nazio-
nali sotto il profilo dell’adeguatezza delle misure adottate dai singo-
li Stati membri e può richiedere informazioni in merito.

Entro il 31 dicembre 2012 e successivamente ogni 3 anni, è
previsto che la Commissione pubblichi una relazione in merito
ai progressi raggiunti dai vari Stati membri e su tale relazione
elabora un piano d’azione proponendo, eventualmente, ulteriori
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misure atte ad aumentare il numero di edifici a impatto quasi
zero, nonché promuovendo l’iter migliore in termini di costi-be-
nefici per la trasformazione degli edifici esistenti in edifici a ener-
gia quasi zero.

In caso di analisi negativa dei costi-benefici calcolata sul ciclo di
vita economico degli edifici interessati, gli Stati membri potranno
derogare alle disposizioni che prevedono di realizzare edifici a ener-
gia quasi zero.

L’art. 10 sollecita l’istituzione e l’adeguamento di strumenti fi-
nanziari dell’Unione e altri provvedimenti con l’obiettivo di incenti-
vare misure legate all’efficienza energetica. Tali strumenti finanzia-
ri a livello europeo comprendono, tra l’altro:

– il regolamento (CE) n. 1080/2006 del Parlamento europeo e
del Consiglio, del 5 luglio 2006, relativo al fondo europeo di
sviluppo regionale, modificato per consentire maggiori inve-
stimenti a favore dell’efficienza energetica nell’edilizia abita-
tiva;

– il partenariato pubblico-privato su un’iniziativa europea per
“edifici efficienti sul piano energetico”, volta a promuovere le
tecnologie verdi e lo sviluppo di sistemi e materiali ad alta effi-
cienza energetica in edifici nuovi o ristrutturati;

– l’iniziativa CE-Banca europea per gli investimenti (BEI) per il
finanziamento dell’energia sostenibile nell’Unione europea,
volta a consentire, tra l’altro, investimenti per l’efficienza ener-
getica, e il “fondo Marguerite” guidato dalla BEI: fondo euro-
peo 2020 per l’energia, il cambiamento climatico e le infrastrut-
ture;

– la direttiva 2009/47/CE del Consiglio, del 5 maggio 2009, re-
cante modifica della direttiva 2006/112/CE per quanto riguar-
da le aliquote ridotte dell’imposta sul valore aggiunto;

– lo strumento dei fondi strutturali e di coesione Jeremie (ri-
sorse europee congiunte per le micro, le piccole e le medie
imprese);

– lo strumento di finanziamento per l’efficienza energetica;
– il programma quadro per la competitività e l’innovazione, com-

prendente il programma “Energia intelligente per l’Europa II”
incentrato specificamente sull’eliminazione di barriere di mer-
cato connesse all’efficienza energetica e all’energia da fonti rin-
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novabili mediante ricorso, per esempio, allo strumento di assi-
stenza tecnica “ELENA” (2);

– il patto dei sindaci;
– il programma per l’innovazione e l’imprenditorialità (3);
– il programma 2010 di sostegno alle politiche in materia di

TIC (4) e il settimo programma quadro di ricerca.

La Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo fornisce al-
tresì finanziamenti allo scopo di incentivare misure legate all’effi-
cienza energetica.

L’art. 11 definisce più correttamente l’attestato di “prestazione
energetica” anziché di “certificazione energetica”. La nuova diretti-
va ribadisce quelle che erano le finalità dell’attestato già menziona-
te nella 2002/91/CE: mettere a disposizione uno stesso metodo di
giudizio al fine di valutare e confrontare la prestazione energetica
di diversi edifici e unità immobiliari.

Gli Stati membri dell’UE provvedono a far sì che, in caso di co-
struzione, compravendita o locazione di un edificio, l’attestato di
prestazione energetica venga messo a disposizione dei proprietari e
dei locatari, affinché siano messi in condizione di valutare e raf-
frontare la prestazione energetica, nonché eventuali altre informa-

(2) European Local Energy Assistance, è un meccanismo creato per sostenere
città e regioni nel mettere in opera negli ambiti dell’efficacia energetica, delle
fonti di energia rinnovabile e del trasporto urbano sostenibile progetti di inve-
stimento che sono già stati applicati con successo in altre regioni d’Europa.

(3) Volto a promuovere l’imprenditorialità, la competitività industriale e l’in-
novazione, questo programma riguarda in maniera specifica le PMI, dalle im-
prese ad alta tecnologia ed a forte potenziale di crescita, fino alle microimprese
e alle imprese familiari rappresentanti la grande maggioranza delle imprese eu-
ropee. Esso facilita l’accesso delle PMI al finanziamento e agli investimenti nella
loro fase di avviamento e di crescita, a informazioni e consulenze sul funziona-
mento del mercato interno e sulle sue possibilità, nonché alla normativa comu-
nitaria ad esse applicabile e sulla normativa futura cui esse possono prepararsi
ed adattarsi a basso costo. Il programma prevede peraltro lo scambio fra Stati
membri delle migliori prassi seguite, al fine di creare un migliore ambiente nor-
mativo e amministrativo per le imprese e l’innovazione.

(4) Finalizzato a promuovere l’adozione e lo sfruttamento delle tecnologie
dell’informazione e della comunicazione (TIC).
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zioni quali diagnosi energetiche, incentivi finanziari, possibilità di
finanziamento per attuare gli interventi.

Nell’attestato di prestazione energetica, la cui validità massima
rimane sempre di dieci anni, devono essere indicate anche le racco-
mandazioni e i suggerimenti per il miglioramento della prestazione
energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare, sempre verifican-
done l’efficacia in funzione dei costi.

Le raccomandazioni devono essere tecnicamente fattibili per l’edi-
ficio considerato e possono fornire una stima sui tempi di ritorno o
del rapporto costi-benefici calcolato rispetto al ciclo di vita econo-
mico.

Pertanto sull’attestato è obbligatorio che vengano indicate:
a) le misure attuate in occasione di una ristrutturazione impor-

tante dell’involucro;
b) le misure attuate per i singoli elementi edilizi, anche a pre-

scindere dalle ristrutturazioni importanti;
c) le misure attuate in caso di installazione, sostituzione o mi-

glioramento dei sistemi tecnici, a prescindere dalle ristruttu-
razioni importanti.

L’attestato può inoltre contenere informazioni supplementari che
possono indicare:

a) per gli edifici non residenziali, il consumo energetico annuale
nonché la percentuale di consumo di energia da fonti rinno-
vabili nell’arco del consumo energetico totale;

b) per il proprietario o il locatario, l’efficacia degli interventi di
prestazione in termini di costo mediante un uso standard del-
l’edificio o dell’unità immobiliare; gli interventi devono riguar-
dare la valutazione del risparmio energetico, i prezzi dell’ener-
gia e una stima preliminare dei costi;

c) informazioni sui provvedimenti da adottare per attuare le rac-
comandazioni.

Con l’art. 12 si elencano i casi, le modalità e i tempi con cui
rendere noto l’attestato di prestazione energetica e/o il suo contenu-
to essenziale, per sfruttare al meglio le caratteristiche di raffronto.

I casi in cui è obbligatoria la redazione dell’attestato non sono
limitati solo a quelli di nuova costruzione e ristrutturazione, ma
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anche quando vi è una compravendita immobiliare o una loca-
zione.

In caso di vendita o locazione, anche a mezzo di annunci com-
merciali, questi devono riportare l’indicatore di prestazione energe-
tica dell’edificio in oggetto; in tutti i casi l’attestato deve essere mo-
strato al potenziale acquirente o al nuovo locatario e successiva-
mente consegnato a chi comprerà o affitterà.

Se la vendita o la locazione dovesse avvenire prima della costru-
zione stessa dell’edificio, gli Stati membri possono prevedere che il
venditore fornisca una valutazione della futura prestazione energe-
tica dell’edificio.

Negli edifici pubblici o ad uso pubblico, secondo l’art. 13, le Pub-
bliche Amministrazioni sono obbligate ad affiggere l’attestato in luo-
ghi chiaramente visibili al pubblico che vi accede, ad esclusione delle
raccomandazioni contenute nell’attestato stesso.

Se la direttiva 2002/91 poneva tale obbligo per tutti gli edifici
pubblici esistenti con superficie utile superiore ai 1000 m2, con la
2010/31 l’obbligo è esteso a quelli con metratura utile totale supe-
riore a 500 m2; tale soglia scenderà a 250 m2 a partire dal 9 luglio
2015.

Agli artt. 14, 15 16 sono affrontate le modalità di ispezione degli
impianti sia di riscaldamento che di condizionamento dell’aria, e
dei relativi rapporti di ispezione che devono essere rilasciati ad ogni
controllo.

La direttiva prende atto della crescente proliferazione avvenuta
negli ultimi anni degli impianti di condizionamento dell’aria e dei
gravi problemi di carico massimo che ha determinato l’aumento del
costo dell’energia elettrica, fino a provocare uno squilibrio del bi-
lancio energetico.

Le prestazioni termiche degli edifici durante il periodo estivo
devono essere migliorate adottando misure volte ad evitare il surri-
scaldamento, quali per esempio un opportuno ombreggiamento e
una sufficiente capacità termica dell’opera edilizia; occorre inoltre
prevedere lo sviluppo e l’applicazione delle tecniche di raffresca-
mento passivo, soprattutto quelle che contribuiscono a migliorare
le condizioni climatiche interne e il microclima intorno agli edifici.
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L’ispezione periodica degli impianti in genere è di fondamentale
importanza anche al fine di ottenere suggerimenti volti al migliora-
mento del rendimento energetico dell’impianto.

In ogni caso gli Stati membri possono:
– ridurre la frequenza delle ispezioni qualora l’impianto sia do-

tato di un sistema di monitoraggio e controllo elettronico;
– fissare la periodicità delle ispezioni in funzione del tipo e della

potenza nominale utile dell’impianto di riscaldamento, tenen-
do conto dei costi che comporta l’ispezione dell’impianto di
riscaldamento e del risparmio energetico previsto che potreb-
be derivarne.

Per gli impianti di riscaldamento (art. 14), gli Stati membri de-
vono fornire prescrizioni in merito alle ispezioni periodiche degli
impianti (generatore di calore, sistema di controllo e la pompa o le
pompe di circolazione) aventi potenza nominale utile superiore a
20 kW; le suddette prescrizioni devono valutare, qualora si modifi-
chi l’impianto, il rendimento della caldaia ed il suo dimensionamento
rispetto al fabbisogno energetico termico dell’edificio.

Le ispezioni devono avvenire almeno ogni 2 anni per impianti di
potenza utile superiore a 100 kW ed almeno ogni 4 anni per le cal-
daie a gas di potenza inferiore.

Stesso discorso vale per gli impianti di condizionamento d’aria
(art. 15) di potenza nominale utile superiore a 12 kW, con valuta-
zione del rendimento dell’impianto rispetto al fabbisogno dell’edifi-
cio in caso di modifiche dell’impianto stesso.

Entro il 30 giugno 2011 gli Stati membri devono presentare alla
Commissione europea una relazione in cui sono messe a confronto
le misure effettuate sugli impianti; tale relazione, in seguito, dovrà
essere trasmessa ogni 3 anni.

Sia l’ispezione degli impianti che la certificazione della presta-
zione energetica devono essere effettuate in maniera indipendente
da esperti qualificati e/o accreditati in base alla loro competenza.

La direttiva 2010/31 riprende la precedente 2002/91/CE riconfer-
mando la competenza e l’indipendenza dei soggetti certificatori e
dei soggetti deputati all’ispezione degli impianti. L’art. 17, infatti,
riferendosi sia alle figure dei certificatori energetici che a quelle degli
ispettori degli impianti di riscaldamento e condizionamento d’aria,
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parla di esperti indipendenti, qualificati e accreditati operanti in
qualità di lavoratori autonomi o come dipendenti di enti pubblici o
imprese private.

Gli Stati membri, dal canto loro, devono provvedere alle forme di
pubblicità sulla formazione e sull’accreditamento degli esperti nei
suddetti servizi, nonché alla redazione di appositi elenchi, periodi-
camente aggiornati, per agevolare i cittadini nella ricerca di esperti
competenti.

La direttiva dispone all’art. 18 che vi sia un controllo, da parte di
organismi indipendenti, sia per le figure dei certificatori che per
quelle degli ispettori degli impianti, attuando sistemi di controllo
degli attestati di prestazione energetica e dei rapporti di ispezione
rilasciati.

Il sistema di controllo deve essere fatto in conformità all’allega-
to II della direttiva, mediante una selezione casuale di una percen-
tuale statisticamente significativa sia degli attestati di prestazione
energetica che di quelli di ispezione degli impianti, rilasciati nel corso
di un anno.

Per ogni attestato di prestazione energetica relativo alla certifica-
zione di un immobile selezionato ai fini del controllo di cui sopra,
l’organismo di controllo indipendente deve accertare:

a) la validità dei dati utilizzati e dei risultati riportati nell’atte-
stato;

b) la rispondenza dei dati con i risultati riportati nell’attestato,
comprese le raccomandazioni;

c) la completezza dei dati utilizzati, la verifica esaustiva dei ri-
sultati riportati nell’attestato, comprese le raccomandazioni
formulate;

d) visita in loco dell’edificio, ove possibile, per verificare la cor-
rispondenza tra le specifiche indicate nell’attestato e l’edificio
certificato.

Con l’art. 19 si accenna al ruolo della Commissione europea che,
con l’ausilio di un comitato, ha il compito di valutare le ricadute
della direttiva stessa entro il 1° gennaio 2017, apportandone even-
tuali modifiche alla luce dell’esperienza acquisita e dei progressi
compiuti.
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L’art. 20 stabilisce che gli Stati membri adottino misure per in-
formare gli utilizzatori (in caso di edifici pubblici o adibiti ad uso
pubblico), i proprietari e i locatari circa i diversi metodi e le diverse
prassi che contribuiscono al miglioramento della prestazione ener-
getica degli edifici in modo economicamente conveniente.

Pertanto i cittadini devono essere informati sulle finalità degli
attestati di prestazione energetica e sui rapporti di ispezione, non-
ché sulle soluzioni anche in termini di finanziamento che favorisco-
no il miglioramento della prestazione energetica ed il passaggio ad
edifici a energia quasi zero.

Entro il 30 giugno 2011 gli Stati membri hanno il compito di
redigere un elenco delle misure e degli strumenti esistenti ed even-
tualmente proposti, anche di carattere finanziario, che promuovo-
no il perseguimento degli obiettivi della direttiva.

L’elenco, aggiornato ogni 3 anni, deve essere comunicato alla
Commissione europea che, per assistere gli Stati membri nella loro
opera di informazione e sensibilizzazione, deve migliorare e aggior-
nare costantemente il suo sito web concepito come portale europeo
dedicato al tema dell’efficienza energetica in edilizia rivolto a citta-
dini, professionisti e autorità.

Le informazioni presenti sul sito web devono contenere:
a) la legislazione a livello europeo, nazionale, regionale e locale;
b) i piani d’azione nazionali in materia di efficienza energetica;
c) gli strumenti finanziari disponibili;
d) l’assistenza e le informazioni a enti nazionali, regionali e lo-

cali sulle possibilità di finanziamento.

Al fine inoltre di migliorare il finanziamento a sostegno dell’at-
tuazione della direttiva, è previsto che la Commissione presenti, pre-
feribilmente entro il 2011, un’analisi concernente in particolare:

– l’efficacia, l’adeguatezza del livello e l’ammontare effettivamente
impiegato dei fondi strutturali e dei programmi quadro utiliz-
zati per accrescere l’efficienza energetica gli edifici, specialmen-
te nel settore dell’edilizia abitativa;

– l’efficacia del ricorso ai fondi della BEI e di altre istituzioni
finanziarie pubbliche;

– il coordinamento dei finanziamenti dell’unione e nazionali altre
forme di sostegno che possono fungere da leva per incentivare
gli investimenti nell’efficienza energetica, nonché l’adeguatezza
di tali finanziamenti per raggiungere gli obiettivi dell’Unione.
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Sulla base di tali analisi la commissione potrà in seguito pre-
sentare proposte relative a strumenti incentivanti da parte del-
l’Unione.

Con l’art. 27 la direttiva rimanda agli Stati membri il compito di
prevedere opportune sanzioni effettive, proporzionate e dissuasive per
le violazioni delle norme adottate in attuazione della direttiva stessa.

3. Le direttive 2002/91/CE e 2010/31/UE a confronto

La nuova direttiva 2010/31/UE è stato pubblicata sulla Gazzetta
dell’Unione europea del 18 giugno 2010 e sostituisce di fatto la diret-
tiva 2002/91/CE, che sarà abrogata dal 1° febbraio 2012.

Con la direttiva 2010/31/UE, l’Unione europea ha ritenuto neces-
sario procedere su due fronti:

1) chiarire le disposizioni ambigue della direttiva 2002/91/CE,
motivo per cui si è deciso di ricorrere a una rifusione (riela-
borazione);

2) rafforzare gli elementi principali e fondamentali presenti nel-
la 2002/91/CE dando maggiore incisività ai requisiti di pre-
stazione energetica per i nuovi edifici e per quelli sottoposti a
ristrutturazioni importanti, all’attestato di prestazione ener-
getica, all’ispezione degli impianti di riscaldamento e condi-
zionamento dell’aria.

Per l’UE è necessario prendere una serie di misure anche di ca-
rattere non normativo, quali:

– migliorare l’informazione nei confronti dei cittadini;
– promuovere la formazione di esperti nel campo della presta-

zione energetica e nell’attività di ispezione degli impianti;
– istituire incentivi finanziari e fiscali di livello adeguato, dando-

ne ampia pubblicità.

La direttiva 2010/31 promuove “il miglioramento della presta-
zione energetica all’interno dell’Unione, tenendo conto delle con-
dizioni locali e climatiche esterne, nonché delle prescrizioni rela-
tive al clima degli ambienti interni e all’efficacia sotto il profilo dei
costi”.
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Sebbene la 2002/91 sia nata con lo stesso obiettivo, la direttiva
2010/31 propone delle novità:

– la valutazione del livello di prestazione energetica in relazione
ai costi-benefici (art. 4);

– l’obbligo di costruire edifici ad energia quasi zero entro il 31
dicembre 2018 per quelli pubblici, ed entro il 31 dicembre 2020
per tutti gli altri (art. 9);

– l’obbligo di rispettare i requisiti minimi di prestazione energe-
tica in tutti i casi di ristrutturazione importante, pertanto scom-
pare il limite dimensionale di 1000 m2 (art. 7);

– l’obbligo di riportare l’indicatore di prestazione energetica su
tutti gli annunci e i mezzi di comunicazione che pubblicizzano
la vendita o la locazione di un immobile (art. 12);

– la possibilità di ridurre la frequenza delle ispezioni degli im-
pianti di riscaldamento e di raffrescamento dell’aria, in pre-
senza di un sistema di monitoraggio e controllo elettronico
(art. 14).

È evidente il tentativo di ridurre la domanda di energia e dei con-
sumi attraverso una maggiore efficienza del sistema edificio/impian-
to e del prodotto edilizio anche al fine di migliorare il sistema ma-
croeconomico.

Per fare ciò è necessario adottare una metodologia per il calcolo
delle prestazioni che sia nello stesso tempo un metodo di calcolo
semplice e rigoroso, univoco e flessibile per la misura e il confronto
delle prestazioni energetiche di qualunque tipo di edificio.

Non si parla più di rendimento, ma di prestazione energetica,
intesa come quantità di energia reale o calcolata, consumata an-
nualmente per soddisfare le varie esigenze legate ad un uso normale
dell’edificio e corrispondente al fabbisogno energetico richiesto per
il riscaldamento e il raffrescamento dell’edificio e per coprire il fab-
bisogno di acqua calda nel settore domestico.

I requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici, dei com-
ponenti di involucro e dei sistemi tecnici per l’edilizia devono essere
calcolati con l’obiettivo di raggiungere livelli ottimali in funzione
dei costi.

La direttiva europea 2002/91 sul rendimento energetico è nata
con lo scopo di ridurre le emissioni in atmosfera comprese quelle
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climalteranti dovute all’uso di energia ricavata da combustibili fossi-
li, quali produttori petroliferi, gas naturale ed i combustibili solidi.
Ciò partendo dalla constatazione che il settore dell’edilizia è il mag-
giore responsabile nell’inquinamento e nel consumo energetico poi-
ché circa il 40% del consumo finale di energia della Comunità è da
imputarsi all’energia impiegata nel settore residenziale e terziario.

Le disposizioni contenute sulle modalità di gestione del fabbiso-
gno energetico della Comunità hanno il fine di influenzare il merca-
to mondiale dell’energia e poter garantire la sicurezza degli approv-
vigionamenti nel medio e lungo periodo.

Su queste basi la direttiva 2002/91 ha individuato una serie di
strumenti che gli Stati membri avrebbero dovuto adottare per con-
seguire gli obiettivi di efficienza energetica per consumi relativi a
riscaldamento invernale, produzione di acqua calda sanitaria, raf-
frescamento estivo, ventilazione e, per il settore non residenziale,
anche l’illuminazione.

Gli Stati membri quindi si sono dovuti muovere per:
– delineare un quadro generale delle metodologie di calcolo del

rendimento energetico e dei requisiti minimi da rispettare per
le nuove costruzioni e nei casi di ristrutturazione di quelle esi-
stenti;

– favorire la diffusione della certificazione energetica per diffon-
dere preso i cittadini la conoscenza della prestazione energeti-
ca degli edifici che comprano, affittano o utilizzano;

– promuovere l’efficienza energetica in occasione di lavori di ri-
strutturazione;

– informare gli utilizzatori di edifici su potenzialità e metodolo-
gie per migliorare le prestazioni energetiche.

A livello nazionale, l’Italia ha recepito le disposizioni europee in
materia di uso razionale dell’energia (in particolare, la direttiva 2002/
91/CE e la 2006/32/CE) con i seguenti decreti:

– il d.lgs. 192/2005 “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relati-
va al rendimento energetico nell’edilizia” successivamente mo-
dificato dal d.lgs. 311/2006 “Disposizioni correttive ed integra-
tive al decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, recante attua-
zione della direttiva 2002/91/CE, relativa al rendimento ener-
getico nell’edilizia”;
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– il d.lgs. 115/2008 “Attuazione della direttiva 2006/32/CE relati-
va all’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici
e abrogazione della direttiva 93/76/CEE” successivamente mo-
dificato dal d.lgs. 56/2010 “Modifiche ed integrazioni al decre-
to 30 maggio 2008, n. 115, recante attuazione della direttiva
2006/32/CE, concernente l’efficienza degli usi finali dell’ener-
gia e i servizi energetici e recante abrogazioni della direttiva
93/76/CEE”;

– il d.P.R. 59/2009 “Regolamento di attuazione dell’articolo 4,
comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 19 agosto 2005,
n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul
rendimento energetico in edilizia”;

– il decreto 26 giugno 2009 “Linee guida per la certificazione ener-
getica degli edifici”.

Con la pubblicazione della 2010/31/UE, la direttiva 2002/91/CE
sarà abrogata dal 1° febbraio 2012 e gli Stati membri avranno tem-
po fino al 9 gennaio 2013 per adottare le norme di recepimento del-
la direttiva 2010/31. Si attendono dunque ulteriori modifiche del-
l’attuale assetto normativo nazionale.





2 - La normativa nazionale

1. I decreti legislativi 192/2005 e 311/2006: il recepimento della
2002/91/CE nel quadro normativo italiano

A livello nazionale, la direttiva 2002/91/CE è stata recepita mediante
il decreto legislativo n. 192 del 19 agosto 2005 “Attuazione della
direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico nell’edilizia”,
pubblicato sul supplemento ordinario n. 158 alla Gazzetta Ufficiale n.
222 del 23 settembre 2005 ed entrato in vigore l’8 ottobre 2005.

All’art. 1, viene evidenziata la principale finalità di tale decreto,
ovvero quella di stabilire i criteri, le condizioni e le modalità per
migliorare le prestazioni energetiche degli edifici al fine di favorire
lo sviluppo, la valorizzazione e l’integrazione delle fonti rinnovabili
e la diversificazione energetica, contribuire a conseguire gli obietti-
vi nazionali di limitazione delle emissioni di gas a effetto serra posti
dal protocollo di Kyoto, promuovere la competitività dei comparti
più avanzati attraverso lo sviluppo tecnologico.

Il d.lgs. 192/2005, in particolare, disciplina:
a) la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche in-

tegrate degli edifici;
b) l’applicazione di requisiti minimi in materia di prestazioni

energetiche degli edifici;
c) i criteri generali per la certificazione energetica degli edifici;
d) le ispezioni periodiche degli impianti di climatizzazione;
e) i criteri per garantire la qualificazione e l’indipendenza degli

esperti incaricati della certificazione energetica e delle ispe-
zioni degli impianti;

f) la raccolta delle informazioni e delle esperienze, delle elabo-
razioni e degli studi necessari all’orientamento della politica
energetica del settore;
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g) la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attraver-
so l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti finali, la
formazione e l’aggiornamento degli operatori del settore.

Integrato e modificato dal successivo d.lgs. 311/2006, si applica
alla progettazione ed alla realizzazione di edifici di nuova costru-
zione e degli impianti in essi installati, alle opere di ristrutturazione
degli edifici esistenti e degli impianti esistenti, all’esercizio, control-
lo, manutenzione ed ispezione degli impianti termici degli edifici,
anche preesistenti.

I soli edifici esclusi dall’applicazione del decreto sono quelli che
rivestono particolare interesse storico, gli edifici industriali, artigia-
nali e agricoli nei quali gli ambienti sono riscaldati per motivi con-
nessi ai processi produttivi, i fabbricati isolati con superficie utile
inferiore a 50 m2 e gli impianti installati ai fini del processo produt-
tivo realizzato nell’edificio, anche se utilizzati in parte non prepon-
derante per gli usi tipici del settore civile.

All’interno del decreto, sono previsti i requisiti minimi da rispet-
tare in materia di efficienza energetica, con differenti livelli d’appli-
cazione:

– integrale a tutto l’edificio (nel caso di nuova costruzione o ri-
strutturazione di stabili con superficie utile superiore ai 1.000
m2);

– integrale ma limitata al solo intervento di ampliamento volu-
metrico (se superiore al 20% dell’intero edificio);

– limitata al rispetto dei parametri solo per alcuni elementi, nel
caso di interventi su edifici esistenti (nel caso di ristruttura-
zioni totali o parziali di stabili con superficie utile minore o
uguale a 1.000 m2 ed ampliamenti meno importanti, nuova
installazione di impianti termici o sostituzione di generatori
di calore).

La certificazione energetica degli edifici, espressamente prevista
dalla direttiva 2002/91, viene prescritta all’art. 6 del d.lgs. 192/2005:

“Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto,
gli edifici di nuova costruzione e quelli esistenti per i quali è prevista
una ristrutturazione integrale degli elementi edilizi dell’involucro o una
demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria di edifici
esistenti con superficie utile superiore ai 1000 m2 sono dotati, al ter-



2 - LA NORMATIVA NAZIONALE 43

mine della costruzione medesima ed a cura del costruttore, di un atte-
stato di certificazione energetica, redatto secondo i criteri e le metodo-
logie da emanarsi con uno o più decreti del Presidente della Repubbli-
ca entro 120 giorni dall’entrata in vigore del d.lgs. 192.

L’obbligo di certificazione energetica si applica inoltre anche nei
seguenti casi e con la seguente gradualità temporale e con onere a
carico del venditore o, in caso di locazione, del locatore:

a) a decorrere dal 1° luglio 2007, agli edifici di superficie utile su-
periore a 1000 m2, nel caso di trasferimento a titolo oneroso
dell’intero immobile;

b) a decorrere dal 1° luglio 2008, agli edifici di superficie utile fino
a 1000 m2, nel caso di trasferimento a titolo oneroso dell’intero
immobile con l’esclusione delle singole unità immobiliari;

c) a decorrere dal 1° luglio 2009 alle singole unità immobiliari, nel
caso di trasferimento a titolo oneroso”.

Per quanto riguarda la certificazione degli appartamenti di un
condominio il decreto, all’articolo 6, richiama quanto previsto nella
direttiva europea e nello specifico prevede che possa fondarsi:

– su una certificazione comune dell’intero edificio, per i condo-
mini dotati di un impianto termico comune;

– sulla valutazione di un altro appartamento rappresentativo dello
stesso condominio e della stessa tipologia.

Inoltre, a decorrere dal 1° gennaio 2007, l’attestato di certifica-
zione energetica dell’edificio o dell’unità immobiliare interessata è
necessario per accedere agli incentivi ed alle agevolazioni di qualsi-
asi natura, sia come sgravi fiscali o contributi a carico di fondi pub-
blici o della generalità degli utenti, finalizzati al miglioramento del-
le prestazioni energetiche dell’unità immobiliare, dell’edificio o de-
gli impianti. Sono in ogni caso fatti salvi i diritti acquisiti ed il legit-
timo affidamento in relazione ad iniziative già formalmente avviate
a realizzazione o notificate all’amministrazione competente, per le
quali non sono necessari il preventivo assenso o concessione da par-
te della medesima.

A decorrere dal 1° luglio 2007, tutti i contratti, nuovi o rinnovati,
relativi alla gestione degli impianti termici o di climatizzazione de-
gli edifici pubblici, o nei quali figura comunque come committente
un soggetto pubblico, debbono prevedere la predisposizione dell’at-
testato di certificazione energetica dell’edificio o dell’unità immobi-
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liare interessati entro i primi sei mesi di vigenza contrattuale, con
predisposizione ed esposizione al pubblico della targa energetica.

L’attestato ha una validità di dieci anni e nei casi di trasferimento
a titolo oneroso o di locazione, in accordo con le decorrenze indica-
te, deve essere allegato all’atto di compravendita o di locazione.

Al comma 9 dell’art. 6 relativo alla certificazione energetica, si
legge infine che “entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, il Ministro delle attività produttive, di concerto
con i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio, delle infrastrut-
ture e dei trasporti, d’intesa con la Conferenza unificata, avvalendosi
delle metodologie di calcolo definite con i decreti di cui all’articolo 4,
comma 1, e tenuto conto di quanto previsto nei commi precedenti,
predispone Linee guida nazionali per la certificazione energetica degli
edifici, sentito il CNCU (1), prevedendo anche metodi semplificati che
minimizzino gli oneri”.

2. I decreti legislativi 115/2008 e 56/2010: la metodologia di cal-
colo della prestazione energetica ed i soggetti abilitati alla
certificazione energetica

Il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 “Attuazione del-
la direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali del-
l’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/
CEE” modificato e integrato dal successivo decreto legislativo 29
marzo 2010, n. 56, introduce importanti indicazioni riguardo alla
procedura di calcolo da adottarsi ed alla figura del certificatore
energetico.

Infatti, all’art. 18, comma 6 dello stesso, si sottolinea che per dare
piena attuazione a quanto previsto dal decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192, e successive modificazioni, in materia di diagnosi ener-
getiche e certificazione energetica degli edifici, per le regioni e pro-
vince autonome che non abbiano ancora provveduto ad adottare

(1) Consiglio nazionale dei consumatori e degli utenti.



2 - LA NORMATIVA NAZIONALE 45

propri provvedimenti in applicazione della direttiva 2002/91/CE si
applicano le disposizioni presenti all’allegato III del d.lgs. 115/2008.
Le regioni e le province autonome che abbiano già provveduto al
recepimento della direttiva 2002/91/CE adottano misure atte a favo-
rire la coerenza e il graduale ravvicinamento dei propri provvedi-
menti con i contenuti dell’allegato III, il quale prevede che per le
metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici e
degli impianti si adottino le seguenti norme tecniche nazionali e
loro successive modificazioni:

a) UNI/TS 11300 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 1:
determinazione del fabbisogno di energia termica dell’edifico
per la climatizzazione estiva ed invernale;

b) UNI/TS 11300 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2-
1: determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei
rendimenti per la climatizzazione invernale e la produzione
di acqua calda sanitaria nel caso di utilizzo dei combustibili
fossili;

c) UNI/TS 11300 Prestazioni energetiche degli edifici - Parte 2-
2: determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei
rendimenti per la climatizzazione invernale e la produzione
di acqua calda sanitaria nel caso di utilizzo di energie rinno-
vabili (solare termico, solare fotovoltaico, biomasse) o di altri
sistemi di generazione (cogenerazione, teleriscaldamento,
pompe di calore elettriche e a gas).

I software di calcolo utilizzabili devono garantire che i valori de-
gli indici di prestazione energetica, calcolati attraverso il loro utiliz-
zo, abbiano uno scostamento massimo di più o meno il 5% rispetto
ai corrispondenti parametri determinati con l’applicazione dello stru-
mento nazionale di riferimento. La predetta garanzia è fornita at-
traverso una verifica e dichiarazione resa dal Comitato termotecni-
co italiano (CTI) o dall’Ente nazionale italiano di unificazione (UNI).

Relativamente, invece, alla figura del soggetto certificatore il d.lgs.
115/2008 dispone che venga riconosciuto come tale il tecnico abili-
tato, intendendo con ciò “un tecnico operante sia in veste di dipen-
dente di enti ed organismi pubblici o di società di servizi pubbliche o
private (comprese le società di ingegneria) che di professionista libero
od associato, iscritto ai relativi ordini e collegi professionali, ed abili-
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tato all’esercizio della professione relativa alla progettazione di edifici
ed impianti, asserviti agli edifici stessi, nell’ambito delle competenze
ad esso attribuite dalla legislazione vigente. Il tecnico abilitato opera
quindi all’interno delle proprie competenze. Ove il tecnico non sia com-
petente nei campi sopra citati (o nel caso che alcuni di essi esulino dal
proprio ambito di competenza), egli deve operare in collaborazione
con altro tecnico abilitato in modo che il gruppo costituito copra tutti
gli ambiti professionali su cui è richiesta la competenza. Ai soli fini
della certificazione energetica, sono tecnici abilitati anche i soggetti in
possesso di titoli di studio tecnico scientifici, individuati in ambito
territoriale da regioni e province autonome, e abilitati dalle predette
amministrazioni a seguito di specifici corsi di formazione per la certi-
ficazione energetica degli edifici con superamento di esami finale. I
predetti corsi ed esami sono svolti direttamente da regioni e province
autonome o autorizzati dalle stesse amministrazioni”.

Qualora il tecnico abilitato sia dipendente od operi per conto di
enti pubblici ovvero di organismi di diritto pubblico operanti nel
settore dell’energia e dell’edilizia, il requisito di indipendenza è da
intendersi superato dalle stesse finalità istituzionali di perseguimento
di obiettivi di interesse pubblico proprie di tali enti ed organismi.

Negli altri casi, per assicurare la propria indipendenza ed impar-
zialità di giudizio i soggetti certificatori, all’atto di sottoscrizione
dell’attestato di certificazione energetica, devono dichiarare:

a) nel caso di certificazione di edifici di nuova costruzione, l’as-
senza di conflitto di interessi, tra l’altro espressa attraverso il
non coinvolgimento diretto o indiretto nel processo di pro-
gettazione e realizzazione dell’edificio da certificare o con i
produttori dei materiali e dei componenti in esso incorporati,
nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne al richie-
dente;

b) nel caso di certificazione di edifici esistenti, l’assenza di con-
flitto di interessi, ovvero di non coinvolgimento diretto o indi-
retto con i produttori dei materiali e dei componenti in esso
incorporati, nonché rispetto ai vantaggi che possano derivar-
ne al richiedente.

Per gli edifici già dotati di attestato di certificazione energetica,
sottoposti ad adeguamenti impiantistici, compresa la sostituzione
del generatore di calore, l’eventuale aggiornamento dell’attestato di
certificazione può essere predisposto anche da un tecnico abilitato
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dell’impresa di costruzione e/o installatrice incaricata dei predetti
adeguamenti.

Il d.lgs. 115/2008, inoltre, definisce gli obblighi di efficienza ener-
getica nel settore pubblico (capo IV), i requisiti e le prestazioni che
qualificano il contratto di servizio energia (allegato II) e le nuove
modalità di calcolo dei volumi, delle superfici e dei rapporti di co-
pertura negli interventi che raggiungono elevate prestazioni energe-
tiche (art. 11): tutti punti per i quali è prevista la certificazione ener-
getica.

3. Il d.P.R. 59/2009: i criteri generali da adottare e i requisiti
minimi per la prestazione energetica di edifici e impianti ter-
mici

È stato necessario attendere più di 3 anni prima di veder pub-
blicati due dei tre provvedimenti attuativi previsti dal d.lgs. 192
stesso:

– il d.P.R. di attuazione dell’art. 4, comma 1, lettere a) e b) del
d.lgs. 192/2005, in cui si definiscono i criteri generali, le meto-
dologie di calcolo ed i requisiti minimi per la prestazione ener-
getica di edifici e impianti termici per la climatizzazione inver-
nale e per la preparazione dell’acqua calda sanitaria;

– il decreto interministeriale (Sviluppo-Ambiente-Infrastrutture),
in attuazione dell’art. 6, comma 9 e dell’art. 5, comma 1, volto
a fornire le procedure applicative della certificazione energeti-
ca degli edifici e contenente, in allegato, le linee guida nazio-
nali.

Il primo provvedimento d’attuazione (il d.P.R. 2 aprile 2009 n.
59), pubblicato il 10 giugno 2009, indica che le metodologie di cal-
colo delle prestazioni energetiche degli edifici sono quelle descritte
nella UNI/TS 11300-1:2008 (per la determinazione del fabbisogno
di energia termica per la climatizzazione invernale ed estiva) e nella
UNI/TS 11300-2:2008 (per il calcolo del fabbisogno di energia pri-
maria e dei rendimenti per la climatizzazione e per la produzione di
acqua calda sanitaria). Il provvedimento essenzialmente conferma i
criteri generali ed i requisiti di prestazione energetica presenti nel-
l’allegato C del d.lgs. 192/2005 (resi applicativi dall’allegato I dello
stesso), introducendo alcune ulteriori disposizioni:
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– nel caso di nuova costruzione, di ristrutturazione integrale o
demolizione e ricostruzione in manutenzione straordinaria di
edifici esistenti con superficie utile maggiore di 1000 m2, op-
pure ancora di ampliamenti volumetrici superiori al 20% del
volume esistente, sono richieste in sede progettuale la determi-
nazione della prestazione energetica dell’involucro per il raf-
frescamento estivo (Epe,invol), calcolata secondo UNI/TS 11300-
1:2008 e la verifica che essa non sia superiore ai valori riportati
in tab. 1;

– per le porte valgono i limiti di trasmittanza validi per le fine-
stre;

– negli edifici con più di 4 unità abitative si impone la termore-
golazione in caso di ristrutturazione o di installazione dell’im-
pianto termico e viene vietata la decentralizzazione dell’impian-
to termico esistente (divieto valido anche nel caso di impianti
con potenze termiche maggiori o uguali ai 100 kW);

– le biomasse per l’alimentazione dei generatori di calore sono
considerate fonti rinnovabili;

– si prescrivono trattamenti dell’acqua di alimentazione degli
impianti termici, in funzione della potenza termica nominale
del generatore e della durezza dell’acqua stessa;

– nel caso di edifici pubblici o ad uso pubblico, infine, i requisiti
minimi diventano più restrittivi.

Tab. 1 – Valori limite della prestazione energetica dell’involucro per il raffrescamento

Classificazione secondo d.P.R. 412/1993

E.1, ad esclusione di collegi, conventi, ca-
serme e case di pena

Per tutti gli altri edifici

Zone climatiche

A e B C, D, E ed F

40 kWh/m2anno 30 kWh/m2anno

14 kWh/m3anno 10 kWh/m3anno
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4. Il decreto interministeriale 26 giugno 2009: le linee guida
nazionali sulla certificazione energetica

Il 10 luglio 2009, ad un mese di distanza dalla pubblicazione del
d.P.R. 59/2009, viene pubblicato anche il secondo provvedimento (il
d.i. 26 giugno 2009); tale decreto è stato concepito per dare piena
operatività al d.lgs. 192/2005, attraverso la definizione:

a) delle linee guida nazionali per la certificazione energetica (art.
6, comma 9 del d.lgs. 192/2005);

b) degli strumenti di raccordo, concertazione e cooperazione tra
Stato e regioni (art. 5, comma 1 del d.lgs. 192/2005).

Coerentemente con il principio di cedevolezza, le linee guida con-
tenute nel decreto 26 giugno 2009 si applicano nelle regioni e nelle
province autonome che non hanno adottato propri  strumenti di
certificazione energetica. Al contempo, però, tali disposizioni pre-
vedono che i sistemi di certificazione energetica esistenti si allinei-
no a quanto previsto a livello nazionale, assicurando la coerenza
con i seguenti elementi essenziali del sistema nazionale (riportati
all’art. 4 del decreto):

a) i dati informativi contenuti nell’attestato di certificazione ener-
getica, compresi i dati relativi all’efficienza energetica dell’edi-
ficio, i valori vigenti a norma di legge, i valori di riferimento o
classi prestazionali che consentano ai cittadini di valutare e
raffrontare la prestazione energetica dell’edificio in forma sin-
tetica e anche non tecnica, i suggerimenti e le raccomanda-
zioni in merito agli interventi più significativi ed economica-
mente convenienti per il miglioramento della predetta presta-
zione;

b) le norme tecniche di riferimento, conformi a quelle sviluppa-
te in ambito europeo e nazionale;

c) le metodologie di calcolo della prestazione energetica degli
edifici, compresi i metodi semplificati finalizzati a minimiz-
zare gli oneri a carico dei cittadini, basati sulle norme di rife-
rimento;

d) i requisiti professionali e i criteri per assicurare la qualifica-
zione e l’indipendenza dei soggetti certificatori;

e) la validità temporale massima di dieci anni dell’attestato, con-
fermata solo se sono rispettate le prescrizioni normative vi-
genti per le operazioni di controllo di efficienza energetica,
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comprese le eventuali conseguenze di adeguamento, degli
impianti di climatizzazione ad esso asserviti: nel caso di man-
cato rispetto delle predette disposizioni l’attestato di certifi-
cazione decade il 31 dicembre dell’anno successivo a quello
in cui è prevista la prima scadenza non rispettata per le pre-
dette operazioni di controllo di efficienza energetica;

f) l’obbligo di allegare, in originale o in copia, i libretti di im-
pianto o di centrale all’attestato;

g) le prescrizioni relative all’aggiornamento dell’attestato in re-
lazione ad ogni intervento che migliori la prestazione ener-
getica dell’edificio o ad ogni operazione di controllo che ac-
certi il degrado della prestazione medesima, di entità signi-
ficativa.

Le linee guida prevedono la possibilità di utilizzare diverse meto-
dologie, differenti per utilizzo e complessità, e utilizzabili a seconda
che si tratti di edifici di nuova costruzione (o completamente ri-
strutturati) e edifici esistenti ed in particolare:

1. il metodo di calcolo da progetto, che prevede la valutazione
della prestazione energetica a partire dai dati di ingresso del
progetto energetico dell’edificio come costruito e dei sistemi
impiantistici a servizio dell’edificio come realizzati; è il meto-
do di riferimento per gli edifici di nuova costruzione e per quelli
completamente ristrutturati e per esso le linee guida prevedo-
no un foglio di calcolo di ausilio per l’applicazione delle UNI/
TS 11300 (ad oggi delle sole parti 1 e 2 perché le parti 3 e 4
sono in fase di elaborazione) e degli esempi numerici signifi-
cativi, disponibili sul sito internet del CTI a partire dall’entra-
ta in vigore delle linee guida, ma che, secondo quanto comuni-
cato dal CTI sul sito stesso, saranno rese disponibili solo da
settembre 2009;

2. il metodo di calcolo da rilievo sull’edificio o standard, che
prevede la valutazione della prestazione energetica a partire
dai dati di ingresso ricavati da indagini svolte direttamente
sull’edificio esistente. In questo caso le modalità di approccio
possono essere:
• mediante procedure di rilievo, anche strumentali, sull’edifi-

cio e/o sui dispositivi impiantistici effettuate secondo le nor-
mative tecniche di riferimento, previste dagli organismi nor-
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mativi nazionali, europei e internazionali, o, in mancanza
di tali norme, dalla letteratura tecnico-scientifica;

• per analogia costruttiva con altri edifici e sistemi impianti-
stici coevi, integrata da banche dati o abachi nazionali, re-
gionali o locali;

• sulla base dei principali dati climatici, tipologici, geometri-
ci ed impiantistici.

CALCOLO DA
CALCOLO DA RILIEVO SULL’EDIFICIOPROGETTO

Tutte le tipologie di Tutte le tipologie Edifici residenziali Edifici residenziali
Edifici interessati edifici nuovi ed di edifici esistenti esistenti con sup. esistenti con sup.

esistenti utile ≤ 3000 m2 utile ≤1000 m2

Prestazione Metodo
invernale UNI/TS 11300 UNI/TS 11300 DOCET semplificato (all. 2

involucro edilizio (CNR-ENEA) - D.M. 26/6/2009)

Energia primaria
UNI/TS 11300 UNI/TS 11300

DOCET
Metodo

prestazione  (CNR-ENEA)
semplificato (all. 2

invernale - D.M. 26/6/2009)

Energia primaria
UNI/TS 11300 UNI/TS 11300 DOCET UNI/TS 11300prestazione acqua

(CNR-ENEA) (esistenti)calda sanitaria

Prestazione

UNI/TS 11300 UNI/TS 11300
DOCET

UNI/TS 11300 o

estiva
(CNR-ENEA)

 DOCET o metodo

involucro
qualitativo di cui

edilizio
al par. 6.2 -

D.M. 26/6/2009

Tab. 2 – Tabella riepilogativa (riportata nell’Allegato 3 alle linee guida) sull’utilizzo
delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche in relazione agli edifici inte-
ressati e ai servizi energetici da valutare ai fini della certificazione energetica

Nonostante questa spinta verso un’armonizzazione delle proce-
dure regionali varate in questi anni, emerge chiaramente la volontà
da parte del legislatore di non perdere il bagaglio delle esperienze
acquisito; a tale scopo il decreto prevede l’istituzione di un tavolo di
confronto e di coordinamento con l’obiettivo di individuare le mo-
dalità di trasferimento delle informazioni verso il consumatore, lo
scambio di esperienze tra i programmi regionali, lo sviluppo di ini-
ziative coordinate, lo sviluppo di marchi volontari di qualità ener-
getico-ambientale.

Ad oggi manca ancora un ulteriore decreto (un d.P.R.), attuativo
della lettera c), comma 1 art. 4 del d.lgs. 192/2005, che indichi i
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requisiti professionali e i criteri di accreditamento per assicurare la
qualificazione e l’indipendenza degli esperti o degli organismi cui
affidare la certificazione energetica degli edifici e l’ispezione degli
impianti di climatizzazione. Il d.lgs. 30 maggio 2008, n. 115 “Attua-
zione della direttiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali
dell’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/
CEE” introduce, però, importanti indicazioni riguardo alla figura
del certificatore energetico: in attesa, dunque, che venga emanato
un ulteriore d.P.R., vale quanto previsto nel d.lgs. 115/2008.



Parte II
Le norme tecniche





3 - Le norme tecniche per la certificazione
energetica

La Comunità europea, con il mandato M343 “Energy performan-
ce of buildings”, ha incaricato il CEN (1) di produrre la normativa
tecnica necessaria per l’attuazione della direttiva 2002/91/CE ed ar-
monizzare a livello europeo la metodologia di calcolo delle presta-
zioni energetiche degli edifici. Tale normativa tecnica europea può
essere recepita a livello nazionale per la redazione di norme tecni-
che nazionali che non sono cogenti, ma che sono a supporto della
legislazione nazionale.

(1) Il Comitato europeo di normazione (European Committee for Standardiza-
tion in inglese, Comité européen de normalisation in francese) è un ente normati-
vo che ha lo scopo di armonizzare e produrre norme tecniche (EN) in Europa in
collaborazione con enti normativi nazionali e sovranazionali. Gli standard euro-
pei prodotti dal CEN sono normalmente armonizzati e adattati dai singoli paesi
che li accolgono come per esempio l’UNI (acronimo di Ente Nazionale Italiano
di Unificazione) in Italia.

Fig. 1 – Iter legislativo di recepimento direttiva 2002/91/CE nel quadro normativo
italiano
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Per dare attuazione alla direttiva, sono stati istituiti 5 comitati
tecnici:

– il CEN/TC 89 “Prestazioni termiche degli edifici e dei compo-
nenti edilizi”;

– il CEN/TC 156 “Impianti di ventilazione e di condizionamento
negli edifici”;

– il CEN/TC 169 “Luce ed illuminazione”;
– il CEN/TC 228 “Impianti di riscaldamento negli edifici”;
– il CEN/TC 247 “Regolazione per le installazioni meccaniche

negli edifici”.
Tra le norme tecniche ad oggi prodotte e recepite in Italia attra-

verso l’Ente Nazionale Italiano di Unificazione, la UNI EN
15217:2007 (2) fornisce importanti indicazioni sulla procedura di
certificazione energetica, mentre le UNI/TS 11300:2008 svolgono un
ruolo chiave all’interno del quadro tecnico normativo.

Il CEN ha inoltre pubblicato un documento tecnico (recepito
anch’esso a livello UNI) in cui descrive gli standard europei (gli EN)
che sono necessari per dare attuazione alla direttiva 2002/91/CE ed,
in particolare, per quantificare la prestazione energetica globale degli
edifici: il rapporto tecnico UNI CEN/TR 15615:2008 “Spiegazio-
ne della relazione generale tra le varie norme europee e la direttiva
sulla prestazione energetica degli edifici (EPBD) - Documento rias-
suntivo” (3).

Lo scopo principale di tale documento, come quello di tutti gli
standard tecnici preparati dal CEN è quello di facilitare il recepi-
mento della EPBD negli Stati membri dell’Unione europea. Esso
pertanto ripercorre i 4 principali contesti in cui la direttiva si muove
e per ognuno di questi individua le norme tecniche di riferimento:

– la metodologia di calcolo, per la quale, ad esempio, la UNI EN
ISO 13790:2008 prevede diversi livelli di complessità (dal me-
todo semplificato mensile o stagionale a quello su base oraria),

(2) Norma tecnica sulla “Prestazione energetica degli edifici - Metodi per espri-
mere la prestazione energetica e per la certificazione energetica degli edifici”,
recepimento italiano della corrispondente EN, che è stata pubblicata sulla
G.U.C.E. nel giugno 2007 e preparata dal comitato tecnico CEN/TC 89 “Thermal
performance of buildings and building components”.

(3) L’acronimo EPBD, Energy performance building directive, indica la diretti-
va 2002/91/CE.
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validabili attraverso i criteri individuati nella UNI EN
15265:2008;

– i requisiti minimi di prestazione energetica;
– l’attestato di certificazione energetica, i cui contenuti sono in-

dividuati nella UNI EN 15217:2007 (descritta nel seguente pa-
ragrafo);

– l’ispezione impianti termici.
Non solo, ma dopo aver individuato, tramite dei diagrammi di

flusso, le correlazioni tra le principali norme tecniche per sistemi
sia di riscaldamento che di condizionamento, il rapporto tecnico
elenca tutte le norme tecniche su cui si basa la metodologia di cal-
colo, descrivendone brevemente il contenuto (4). Le norme tecniche

(4) Nello specifico:
– la UNI EN 15217:2007 “Metodi per esprimere la prestazione energetica e

per la certificazione energetica degli edifici”;
– la UNI EN ISO 13790:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Calcolo

del fabbisogno di energia per il riscaldamento e il raffrescamento”, che
sostituisce la precedente versione del 2005;

– la UNI EN 15603:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Consumo
energetico globale e definizione dei metodi di valutazione energetica, la
quale ha lo scopo di:
a) riassumere i risultati derivanti dalle norme per il calcolo dei consumi

energetici specifici dei vari servizi interni all’edificio;
b) conteggiare l’energia prodotta nell’edificio, parte della quale può esse-

re esportata per essere utilizzata altrove;
c) fornire valutazioni energetiche basate sull’energia primaria, sull’emis-

sione di anidride carbonica o su altri parametri definiti da politiche
energetiche nazionali;

d) stabilire i principi generali per il calcolo dei fattori di conversione in
energia primaria e i coefficienti di emissione di anidride carbonica;

– la UNI EN 15459:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Procedura di
valutazione economica dei sistemi energetici degli edifici”;

– la UNI EN 15232:2007 “Prestazione energetica degli edifici - Incidenza
dell’automazione, della regolazione e della gestione tecnica degli edifici”;

– la UNI EN 15193:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Requisiti
energetici per illuminazione”, in cui si specifica la metodologia di calcolo
del consumo energetico degli impianti di illuminazione interni agli edifi-
ci e si definisce l’indicatore numerico dei requisiti energetici per l’illumi-
nazione da utilizzare per la certificazione energetica;

– la UNI EN 15255:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Calcolo del
carico sensibile di raffrescamento di un ambiente - Criteri generali e pro-
cedimenti di validazione”;
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– la UNI EN 15265:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Calcolo del
fabbisogno di energia per il riscaldamento e il raffrescamento degli am-
bienti mediante metodi dinamici - Criteri generali e procedimenti di vali-
dazione”;

– la serie di UNI EN 15316 “Impianti di riscaldamento degli edifici - Metodi
per il calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’impianto”;

– la serie di UNI EN 15377 “Impianti di riscaldamento negli edifici - Pro-
gettazione degli impianti radianti di riscaldamento e raffrescamento, ali-
mentati ad acqua integrati in pavimenti, pareti e soffitti”;

– UNI EN 15378:2008 “Impianti di riscaldamento degli edifici - Ispezione
delle caldaie e degli impianti di riscaldamento”;

– UNI EN 12792:2005 “Ventilazione degli edifici - Simboli, terminologia e
simboli grafici”;

– UNI EN 12599:2001 “Ventilazione per edifici - Procedure di prova e meto-
di di misurazione per la presa in consegna di impianti installati di venti-
lazione e di condizionamento dell’aria”;

– la UNI EN 13465:2004 “Ventilazione degli edifici - Metodi di calcolo per
la determinazione delle portate d’aria negli edifici residenziali”;

– la UNI EN 13779:2008 “Ventilazione degli edifici non residenziali - Re-
quisiti di prestazione per i sistemi di ventilazione e di climatizzazione”;

– la UNI EN 15239:2008 “Ventilazione degli edifici - Prestazione energetica
degli edifici - Linee guida per l’ispezione dei sistemi di ventilazione”;

– la UNI EN 15240:2008 “Ventilazione degli edifici - Prestazione energetica
degli edifici - Linee guida per l’ispezione degli impianti di climatizzazio-
ne”;

– la UNI EN 15241:2008 “Ventilazione degli edifici - Metodi di calcolo delle
perdite di energia dovute alla ventilazione e alle infiltrazioni in edifici
commerciali”;

– la UNI EN 15242:2008 “Ventilazione degli edifici - Metodi di calcolo per
la determinazione delle portate d’aria negli edifici, comprese le infiltra-
zioni”;

– la UNI EN 15243:2008 “Ventilazione degli edifici - Calcolo delle tempera-
ture dei locali, del carico termico e dell’energia per edifici dotati di im-
pianto di climatizzazione degli ambienti”;

– la UNI EN ISO 6946:2008 “Componenti ed elementi per edilizia - Resi-
stenza termica e trasmittanza termica - Metodo di calcolo”, che sostitui-
sce le precedenti versioni del 1999 e del 2007;

– la UNI EN ISO 13786:2008 “Prestazione termica dei componenti per edi-
lizia - Caratteristiche termiche dinamiche - Metodi di calcolo”;

– la UNI EN ISO 13789:2008 “Prestazione termica degli edifici - Coefficien-
ti di trasferimento del calore per trasmissione e ventilazione - Metodo di
calcolo”;

– la UNI EN ISO 10077-1:2007 “Prestazione termica di finestre, porte e chiu-
sure oscuranti - Calcolo della trasmittanza termica - Parte 1: Generalità”;

(segue nota 4)



3 - LE NORME TECNICHE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA 59

(segue nota 4)

– la UNI EN ISO 10077-2:2004 “Prestazione termica di finestre, porte e chiu-
sure - Calcolo della trasmittanza termica - Metodo numerico per i telai”;

– la UNI EN ISO 10211:2008 Ponti termici in edilizia - Flussi termici e tem-
perature superficiali - Calcoli dettagliati”;

– la UNI EN ISO 14683:2008 “Ponti termici in edilizia - Coefficiente di tra-
smissione termica lineica - Metodi semplificati e valori di riferimento”,
che sostituisce la precedente versione del 2001;

– la UNI EN 13187:2000 “Prestazione termica degli edifici - Rivelazione
qualitativa delle irregolarità termiche negli involucri edilizi - Metodo al-
l’infrarosso”;

– la UNI EN ISO 13370:2008 “Prestazione termica degli edifici - Trasferi-
mento di calore attraverso il terreno - Metodi di calcolo”, che sostituisce
la precedente versione del 2001;

– la UNI EN ISO 13791:2005 “Prestazione termica degli edifici - Calcolo
della temperatura interna estiva di un locale in assenza di impianti di
climatizzazione - Criteri generali e procedure di validazione”;

– la UNI EN ISO 13792:2005 “Prestazione termica degli edifici - Calcolo
della temperatura interna estiva di un locale in assenza di impianti di
climatizzazione - Metodi semplificati”;

– la UNI EN 13829:2002 “Prestazione termica degli edifici - Determinazio-
ne della permeabilità all’aria degli edifici - Metodo di pressurizzazione
mediante ventilatore”;

– la UNI EN 13947:2007 “Prestazione termica delle facciate continue - Cal-
colo della trasmittanza termica”;

– la UNI EN ISO 10456:2008 “Materiali e prodotti per edilizia - Proprietà
igrometriche - Valori tabulati di progetto e procedimenti per la determi-
nazione dei valori termici dichiarati e di progetto”;

– la UNI EN 13363-1:2008 “Dispositivi di protezione solare in combinazio-
ne con vetrate - Calcolo della trasmittanza solare e luminosa - Parte 1:
Metodo semplificato”;

– la UNI EN 13363-2:2006 “Dispositivi di protezione solare in combinazio-
ne con vetrate - Calcolo della trasmittanza solare e luminosa - Parte 2:
Metodo di calcolo dettagliato”;

– la UNI EN 15251:2008 “Criteri per la progettazione dell’ambiente interno
e per la valutazione della prestazione energetica degli edifici, in relazione
alla qualità dell’aria interna, all’ambiente termico, all’illuminazione e al-
l’acustica”;

– la serie di UNI EN ISO 15927 “Prestazione termoigrometrica degli edifici
- Calcolo e presentazione dei dati climatici”;

– la UNI EN ISO 7345:1999 “Isolamento termico - Grandezze fisiche e defi-
nizioni”;

– la UNI EN ISO 9288:2000 “Isolamento termico - Scambio termico per
radiazione - Grandezze fisiche e definizioni”;
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– la UNI EN ISO 9251:1998 “Isolamento termico - Condizioni di scambio
termico e proprietà dei materiali – Vocabolario”;

– la UNI EN ISO 12569:2002 “Isolamento termico degli edifici - Determina-
zione del cambio d’aria all’interno degli edifici - Metodo di diluizione di
gas traccianti”.

di supporto sono più di quaranta ed è dunque difficile riuscire a
muoversi in un contesto così articolato di formule, valori tabulati e
termini. Specie a seguito delle numerose nuove norme introdotte
tra il 2007 e il 2008, proprio per permettere l’effettiva applicazione
delle disposizioni introdotte dalla EPBD.

1. Gli indicatori per la classificazione energetica degli edifici:
la UNI EN 15217:2007

Il 13 settembre 2007 è stata pubblicata la UNI EN 15217 “Metodi
per esprimere la prestazione energetica e per la certificazione ener-
getica degli edifici”, recepimento a livello nazionale della norma
europea EN 15217 “Energy performance of buildings – Methods for ex-
pressing energy performance and for energy certification of buildings”, la
quale rappresenta un tassello importante nella serie di norme tecni-
che finalizzate ad armonizzare a livello europeo la metodologia di
calcolo della prestazione energetica degli edifici.

La UNI EN 15217:2007 definisce una metodologia per esprimere
le prestazioni energetiche degli edifici e si rivolge essenzialmente a:

– coloro che sviluppano la procedura per la certificazione ener-
getica degli edifici,

– autorità del settore edile per fissare i requisiti minimi sulle pre-
stazioni energetiche,

– progettisti, proprietari, operatori del comparto e utenti finali
per valutare le prestazioni di un edificio esistente o in progetto
e i modi per migliorare ed esprimere queste prestazioni.

La norma riporta al suo interno:
–  i differenti e possibili indicatori sintetici per esprimere le pre-

stazioni energetiche globali dell’edificio, che tengano conto di
riscaldamento, ventilazione, condizionamento dell’aria, produ-
zione di acqua calda sanitaria e dei sistemi di illuminazione;
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– i metodi per esprimere i requisiti energetici per la progettazio-
ne di nuovi edifici o per la ristrutturazione di edifici esistenti;

– le procedure per stabilire i valori di riferimento delle presta-
zioni energetiche (le classi);

– i metodi per implementare schemi di certificazione energetica.

Il fulcro della UNI EN 15217 è l’introduzione di un indicatore
globale di prestazione energetica che esprima le prestazioni energe-
tiche dell’edificio attraverso una media di tutte le forme di energia
erogata e distribuita per mezzo di vettori energetici, normalizzata
in funzione della superficie condizionata Ac

. Tale indicatore globale
viene determinato analiticamente in base alla norma UNI EN
15603:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Consumo energe-
tico globale e definizione dei metodi di valutazione energetica” (5) e
rapportato anch’esso alla superficie condizionata Ac

. Esso può rife-
rirsi all’energia primaria (EP) o alle emissioni di CO2 oppure all’ener-
gia netta erogata normalizzata in funzione di un qualunque para-
metro, definito dalla politica energetica nazionale.

La norma, inoltre, prevede che l’indicatore globale di prestazione
possa essere determinato a partire da dati standard (quali i valori di
progetto) o da dati misurati sul campo: nel primo caso, l’indicatore
di energia è detto standard, nel secondo, viene denominato indica-
tore di energia misurata. Possono esservi differenti indicatori a se-
conda dei casi presi in considerazione (nuovi edifici, ristrutturazio-
ni, ampliamenti, ecc.). La UNI EN 15217 permette, pertanto, di espri-
mere i requisiti energetici di un edificio sia da un punto di vista
globale che specifico e nel caso di ristrutturazioni parziali o di am-
pliamenti ciò consente di adottare requisiti energetici specifici rife-

(5) La norma UNI EN 15603:2008 è la versione ufficiale in lingua inglese del-
la norma europea EN 15603, pubblicata nel gennaio 2008 allo scopo di:

– riassumere i risultati derivanti da altre norme che calcolano i consumi
energetici specifici dei vari servizi all’interno dell’edificio;

– conteggiare l’energia prodotta nell’edificio, parte della quale può essere
esportata per essere utilizzata altrove;

– fornire valutazioni energetiche basate sull’energia primaria, sull’emissio-
ne di anidride carbonica o su altri parametri definiti da politiche energe-
tiche nazionali;

– stabilire i principi generali per il calcolo dei fattori di conversione in ener-
gia primaria e i coefficienti di emissione di anidride carbonica.
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riti all’uso di energia per determinati servizi nell’edificio, per il ri-
scaldamento, per la produzione di acqua calda sanitaria o per il
condizionamento, alle caratteristiche dell’edificio stesso o dei com-
ponenti tecnologici installati e considerati come un unico sistema,
alle caratteristiche dei componenti dell’involucro edilizio o dei com-
ponenti tecnologici installati nell’edificio. La prestazione energeti-
ca specifica, dunque, si riferisce a un determinato servizio o carat-
teristica dell’edificio.

La UNI EN 15217 propone una procedura per determinare le classi
energetiche sulla base dei seguenti valori di riferimento, con i quali
si individuano gli intervalli delle stesse classi energetiche:

– Rr
, è il valore limite imposto dalla normativa vigente;

– Rs, rappresenta la prestazione energetica media del parco edi-
lizio esistente.

Tali valori possono essere modificati in funzione delle condizioni
di esercizio previste per l’edificio; lo stesso valore di EP può an-
ch’esso subire variazioni che tengano in considerazione condizioni
climatiche di esercizio diverse da quelle usate per il calcolo dei valo-
ri di riferimento.

Oltre a quanto riportato sulla procedura di certificazione, la UNI
EN 15217, fornisce anche indicazioni sul contenuto del certificato
energetico, in totale accordo con quanto previsto con la direttiva
2002/91/CE: esso, infatti, deve contenere:

– dati di tipo amministrativo, quali le informazioni sul tecnico
certificatore, l’indirizzo dell’edificio, la data di rilascio del cer-
tificato energetico e la sua validità, i riferimenti alla procedura
di certificazione energetica utilizzata;

– dati tecnici, quali l’indicatore energetico globale EP, la tipologia
di indicatore energetico (standard o misurato), i valori di riferi-
mento, informazioni sulle prestazioni energetiche dei principali
componenti dell’edificio e dei sistemi tecnologici, raccomanda-
zioni relative ad interventi migliorativi, la classe di prestazione
energetica, nonché ogni altro indicatore ritenuto opportuno.

Vengono, inoltre, proposte diverse tipologie di attestato, in fun-
zione del numero di indicatori da mostrare e della presenza o meno
della classificazione (6).

(6) Viene, infatti, previsto anche un certificato energetico in cui indicare il
valore di EP, ma senza inquadrarlo in nessuna classe convenzionale.
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2. La UNI/TS 11300 e le norme tecniche correlate

Nel 2008 sono entrate a far parte del corpo normativo nazionale
le prime due parti della serie UNI/TS 11300:

– la UNI/TS 11300-1:2008 “Prestazioni energetiche degli edifici
- Parte 1: Determinazione del fabbisogno di energia termica
dell’edificio per la climatizzazione estiva ed invernale”;

– la UNI/TS 11300-2:2008 “Prestazioni energetiche degli edifici
- Parte 2: Determinazione del fabbisogno di energia primaria e
dei rendimenti per la climatizzazione invernale e per la produ-
zione di acqua calda sanitaria”.

Tali norme si applicano a sistemi di nuova progettazione, ristrut-
turati o esistenti, e sostituiscono alcune delle principali norme tec-
niche fino a quel momento presenti; l’aspetto più importante che le
caratterizza è il fatto di esser state concepite per fornire univocità di
valori e di metodi al fine di garantire la riproducibilità e il confronto
dei risultati.

L’introduzione delle prime due parti della serie UNI/TS 11300 e
della UNI EN ISO 13790:2008 ha fatto sì che alcune delle più impor-
tanti norme tecniche di riferimento degli ultimi anni venissero riti-
rate:

– la UNI EN 832:2001 “Prestazione termica degli edifici – Calco-
lo del fabbisogno di energia per il riscaldamento – Edifici resi-
denziali”;

– la UNI 10347:1993 “Riscaldamento e raffrescamento degli edi-
fici. Energia termica scambiata tra una tubazione e l’ambiente
circostante. Metodo di calcolo”;

– la UNI 10348:1993 “Riscaldamento degli edifici. Rendimenti
dei sistemi di riscaldamento. Metodo di calcolo”;

– la UNI 10379:2005 “Riscaldamento degli edifici. Fabbisogno
energetico convenzionale normalizzato”.

Le stesse raccomandazioni CTI/03 sono state “inglobate” nelle
due UNI/TS.

Per maggior chiarezza la tabella seguente riporta, nello specifi-
co, l’elenco delle norme ritirate, le relative norme in sostituzione e
la data stessa di sostituzione.
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    Data     Norma ritirata   Sostituita da

28/5/2008

UNI 10347:1993

UNI 10348:1993

5/6/2008
UNI EN 832:2001

UNI 10379:2005

UNI/TS 11300-2
UNI EN 15316-2-3

UNI/TS 11300-2
UNI EN 15316-1

UNI EN 15316-2-1

UNI/TS 11300-1

UNI EN ISO 13790

La serie UNI/TS 11300 si compone di altre 2 parti, non ancora
pubblicate:

– la UNI/TS 11300-3 “Prestazioni energetiche degli edifici – De-
terminazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendi-
menti per la climatizzazione estiva”, con la quale poter deter-
minare il rendimento globale e quello dei sottosistemi dell’im-
pianto di climatizzazione estiva, nonché il relativo fabbisogno
annuo di energia primaria;

– UNI/TS 11300-4 “Prestazioni energetiche degli edifici – Utiliz-
zo di energie rinnovabili e di altri metodi di generazione per il
riscaldamento di ambienti e la produzione di acqua calda sani-
taria”, con la quale poter prendere in considerazione fonti rin-
novabili quale il solare termico, il fotovoltaico e le biomasse, o
l’utilizzo di altri sistemi di produzione (ad esempio, mediante
pompa di calore, cogenerazione o teleriscaldamento).

La serie di tali norme tecniche è stata concepita in coerenza con
la serie di norme elaborate dal CEN nell’ambito del mandato M/
343 a supporto della direttiva europea 2002/91/CE ed è espressa-
mente richiamata nel d.lgs. 115/2008, rendendola di fatto parte della
legislazione nazionale: nell’allegato III, infatti, il decreto sancisce
la loro applicazione nel calcolo del fabbisogno specifico di energia
primaria negli edifici, rendendo di fatto cogente la loro applica-
zione nella valutazione della prestazione energetica di edifici e
impianti termici.

Tab. 1 – Norme sostituite dalle UNI/TS, dalla UNI EN 15316 e dalla UNI EN ISO
13790
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Con l’entrata in vigore della direttiva europea 2010/31/CE anche
le UNI/TS 11300:2008 necessitano di un aggiornamento, al fine di
definire in maniera univoca la metodologia di calcolo adeguata alle
richieste della nuova direttiva.

Per le parti 1 e 2 delle UNI/TS 11300, pubblicate nel maggio
2008, il lavoro di revisione è iniziato nel primo semestre del 2010,
pertanto si ritiene che le nuove versioni possano essere pubblicate
entro la fine del primo semestre 2011. Ad oggi è già stata pubblicata
un’errata corrige per ciascuna delle due specifiche tecniche:

– il 22 luglio 2010 per la parte 1;
– il 25 novembre 2010 per la parte 2.
La revisione prevista per le UNI/TS 11300 non dovrebbe comun-

que modificare lo schema generale di calcolo, ma dovrebbe metter-
ne ulteriormente a punto gli algoritmi. In particolare, si vuole risol-
vere il problema delle differenze di risultato che si ottengono appli-
cando il metodo di calcolo analitico rispetto a quello semplificato.

La parte 3 delle UNI/TS 11300 è stata pubblicata nell’aprile 2010,
ma non è stata ancora recepita dai decreti e dalle linee guida sulla
certificazione energetica, quindi si deve attendere l’evoluzione della
normativa nazionale per poterla rendere applicabile (lo stesso d.P.R.
59/2009 non contempla nemmeno i valori limite e verifiche minime
da rispettare per l’indicatore di energia primaria per la climatizza-
zione estiva).

In merito, invece, alla parte 4 delle UNI/TS 11300, il documento
redatto da CTI è in corso di esame da parte di UNI per la validazio-
ne formale. Dopo il vaglio dell’UNI, la parte 4 può uscire in inchie-
sta pubblica (periodo che dura non meno di 6 settimane) e successi-
vamente diventare definitiva. Questa parte andrà a completare la
parte 2 poiché tratta tutti i sistemi di generazione alternativi alle
caldaie a fiamma alimentati da combustibili fossili liquidi e gassosi.

Alla luce dell’attività prevista nei prossimi mesi, è presumibile
che entro il mese di giugno 2011 sia disponibile l’intera serie delle
specifiche tecniche “Prestazioni energetiche degli edifici”:

– la UNI/TS 11300-1:2011 (revisione della versione 2008);
– la UNI/TS 11300-2:2011 (revisione della versione 2008);
– la UNI/TS 11300-3:2010;
– la UNI/TS 11300-4:2011.
I software di calcolo attualmente certificati dal CTI si dovranno

pertanto adeguare alle modifiche contenute nelle nuove versioni delle
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specifiche tecniche. Proprio al fine di favorire l’aggiornamento dei
software di calcolo di fronte all’evoluzione del quadro normativo, il
18 novembre 2010 nella sede del CTI si è tenuta una riunione infor-
mativa in merito all’opportunità di creare un gruppo di lavoro con-
sultivo fra le software house che operano con le UNI/TS 11300, con
l’obiettivo di definire le regole circa il mantenimento della confor-
mità dei software alle specifiche tecniche UNI/TS 11300: in sostan-
za il CTI metterà a disposizione un pacchetto di casi studio parten-
do da quelli esistenti e aggiornando i calcoli secondo le nuove speci-
fiche in modo da fornire alle software house gli strumenti per con-
frontarsi e verificare il proprio programma ancor prima di presen-
tare la domanda di certificazione.

Considerato il carattere volontario di questo gruppo di lavoro,
per coloro che invece non presenteranno domanda di aggiornamen-
to entro il 31/12/2011, il certificato di conformità alle UNI/TS
11300:2008 rimarrà valido per tutto il 2011, dopodiché esso scadrà.

Il quadro normativo in materia di certificazione energetica sta
dunque procedendo verso un assestamento. A livello nazionale, in-
fatti, la certificazione energetica degli immobili è diventata obbli-
gatoria in tutta Italia, nei casi e con le tempistiche previste dal
d.lgs. 192/2005, ma ad oggi è ancora limitata ad una classificazio-
ne basata sul fabbisogno di energia primaria per il solo riscalda-
mento: con il recepimento delle parti 3 e 4 delle UNI/TS 11300, si
potranno contemplare anche il fabbisogno per la climatizzazione
estiva ed i contributi di tutti i sistemi di generazione diversi da
quelli a fiamma alimentati da combustibili fossili liquidi e gassosi.
In attesa che ciò avvenga, al fine di fornire un utile strumento di
lavoro per i certificatori energetici che operano nelle regioni che
non hanno definito procedure di calcolo diverse da quelle nazio-
nali, nei prossimi capitoli si affronteranno nel dettaglio le proce-
dure di calcolo per la valutazione della prestazione energetica degli
edifici, secondo i metodi previsti dalle UNI/TS 11300 e dalle norme
tecniche ad esse correlate.

Oltre alle UNI/TS 11300, approfondite nei paragrafi seguenti, vi è
tutta una serie di norme tecniche a sostegno della procedura di cal-
colo: a tal proposito il CEN ha pubblicato un documento tecnico
recepito anch’esso a livello UNI contenente la descrizione degli stan-
dard europei (gli EN) necessari per dare attuazione alla direttiva
2002/91/CE e, in particolare, per quantificare la prestazione energe-
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tica globale degli edifici: il rapporto tecnico UNI CEN/TR 15615:2008
“Spiegazione della relazione generale tra le varie norme europee e
la direttiva sulla prestazione energetica degli edifici (EPBD) - Docu-
mento riassuntivo”.

Lo scopo principale di tale documento, come quello di tutti gli
standard tecnici preparati dal CEN, è quello facilitare il recepi-
mento della EPBD negli Stati membri dell’Unione europea. A tal
fine, esso ripercorre i 4 principali contesti in cui la direttiva si
muove e per ognuno di questi individua le norme tecniche di rife-
rimento:

– la metodologia di calcolo, per la quale, ad esempio, la EN ISO
13790 prevede diversi livelli di complessità (dal metodo sem-
plificato mensile o stagionale a quello su base oraria), valida-
bili attraverso i criteri individuati nella EN 15265;

– i requisiti minimi di prestazione energetica;
– l’attestato di certificazione energetica, i cui contenuti sono in-

dividuati nella UNI EN 15217;
– l’ispezione degli impianti termici.

Non solo, ma dopo aver individuato, tramite dei diagrammi di
flusso, le correlazioni tra le principali norme tecniche per i sistemi
sia di riscaldamento che di condizionamento, il rapporto tecnico
elenca tutti i riferimenti normativi in materia, sui quali si basa la
metodologia di calcolo, fornendo per ciascuno di questi anche una
breve descrizione del contenuto:

– UNI EN 15217:2007 “Metodi per esprimere la prestazione energetica
e per la certificazione energetica degli edifici”;

– UNI EN ISO 13790:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Calco-
lo del fabbisogno di energia per il riscaldamento e il raffrescamen-
to”, che sostituisce la precedente versione del 2005;

– UNI EN 15603:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Consumo
energetico globale e definizione dei metodi di valutazione energeti-
ca, la quale ha lo scopo di:
a) riassumere i risultati derivanti dalle norme per il calcolo dei con-

sumi energetici specifici dei vari servizi interni all’edificio;
b) conteggiare l’energia prodotta nell’edificio, parte della quale può

essere esportata per essere utilizzata altrove;
c) fornire valutazioni energetiche basate sull’energia primaria,

sull’emissione di anidride carbonica o su altri parametri defi-
niti da politiche energetiche nazionali;

d) stabilire i principi generali per il calcolo dei fattori di conversione
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in energia primaria e i coefficienti di emissione di anidride carbo-
nica;

– UNI EN 15193:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Requisiti
energetici per illuminazione”, in cui si specifica la metodologia di cal-
colo del consumo energetico degli impianti di illuminazione interni
agli edifici e si definisce l’indicatore numerico dei requisiti energetici
per l’illuminazione da utilizzare per la certificazione energetica;

– UNI EN 15232:2007 “Prestazione energetica degli edifici - Incidenza
dell’automazione, della regolazione e della gestione tecnica degli
edifici”;

– UNI EN 15255:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Calcolo del
carico sensibile di raffrescamento di un ambiente - Criteri generali e
procedimenti di validazione”;

– UNI EN 15265:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Calcolo del
fabbisogno di energia per il riscaldamento e il raffrescamento degli
ambienti mediante metodi dinamici - Criteri generali e procedimen-
ti di validazione”;

– UNI EN 15459:2008 “Prestazione energetica degli edifici - Procedura
di valutazione economica dei sistemi energetici degli edifici”;

– la serie di UNI EN 15316 “Impianti di riscaldamento degli edifici -
Metodi per il calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’im-
pianto”;

– la serie di UNI EN 15377 “Impianti di riscaldamento negli edifici -
Progettazione degli impianti radianti di riscaldamento e raffresca-
mento, alimentati ad acqua integrati in pavimenti, pareti e soffitti”;

– UNI EN 15378:2008 “Impianti di riscaldamento degli edifici - Ispezio-
ne delle caldaie e degli impianti di riscaldamento”;

– UNI EN 12792:2005 “Ventilazione degli edifici - Simboli, terminolo-
gia e simboli grafici”;

– UNI EN 12599:2001 “Ventilazione per edifici - Procedure di prova e
metodi di misurazione per la presa in consegna di impianti installati
di ventilazione e di condizionamento dell’aria”;

– UNI EN 13465:2004 “Ventilazione degli edifici - Metodi di calcolo per
la determinazione delle portate d’aria negli edifici residenziali”;

– UNI EN 13779:2008 “Ventilazione degli edifici non residenziali - Re-
quisiti di prestazione per i sistemi di ventilazione e di climatizza-
zione”;

– UNI EN 15239:2008 “Ventilazione degli edifici - Prestazione energe-
tica degli edifici - Linee guida per l’ispezione dei sistemi di ventila-
zione”;

– UNI EN 15240:2008 “Ventilazione degli edifici - Prestazione energeti-
ca degli edifici - Linee guida per l’ispezione degli impianti di clima-
tizzazione”;
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– UNI EN 15241:2008 “Ventilazione degli edifici - Metodi di calcolo
delle perdite di energia dovute alla ventilazione e alle infiltrazioni in
edifici commerciali”;

– UNI EN 15242:2008 “Ventilazione degli edifici - Metodi di calcolo per
la determinazione delle portate d’aria negli edifici, comprese le infil-
trazioni”;

– UNI EN 15243:2008 “Ventilazione degli edifici - Calcolo delle tempera-
ture dei locali, del carico termico e dell’energia per edifici dotati di im-
pianto di climatizzazione degli ambienti”;

– UNI EN ISO 6946:2008 “Componenti ed elementi per edilizia - Resi-
stenza termica e trasmittanza termica - Metodo di calcolo”, che so-
stituisce le precedenti versioni del 1999 e del 2007;

– UNI EN ISO 13786:2008 “Prestazione termica dei componenti per
edilizia - Caratteristiche termiche dinamiche - Metodi di calcolo”;

– UNI EN ISO 13789:2008 “Prestazione termica degli edifici - Coeffi-
cienti di trasferimento del calore per trasmissione e ventilazione -
Metodo di calcolo”;

– UNI EN ISO 10077-1:2007 “Prestazione termica di finestre, porte e
chiusure oscuranti - Calcolo della trasmittanza termica - Parte 1:
Generalità”;

– UNI EN ISO 10077-2:2004 “Prestazione termica di finestre, porte e
chiusure - Calcolo della trasmittanza termica - Metodo numerico per
i telai”;

– UNI EN ISO 10211:2008 “Ponti termici in edilizia - Flussi termici e
temperature superficiali - Calcoli dettagliati”;

– UNI EN ISO 14683:2008 “Ponti termici in edilizia - Coefficiente di
trasmissione termica lineica - Metodi semplificati e valori di riferi-
mento”, che sostituisce la precedente versione del 2001;

– UNI EN 13187:2000 “Prestazione termica degli edifici - Rivelazione
qualitativa delle irregolarità termiche negli involucri edilizi - Meto-
do all’infrarosso”;

– UNI EN ISO 13370:2008 “Prestazione termica degli edifici - Trasferi-
mento di calore attraverso il terreno - Metodi di calcolo”, che sostitu-
isce la precedente versione del 2001;

– UNI EN ISO 13791:2005 “Prestazione termica degli edifici - Calcolo
della temperatura interna estiva di un locale in assenza di impianti
di climatizzazione - Criteri generali e procedure di validazione”;

– UNI EN ISO 13792:2005 “Prestazione termica degli edifici - Calcolo
della temperatura interna estiva di un locale in assenza di impianti di
climatizzazione - Metodi semplificati”;

– UNI EN 13829:2002 “Prestazione termica degli edifici - Determina-
zione della permeabilità all’aria degli edifici - Metodo di pressurizza-
zione mediante ventilatore”;
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– UNI EN 13947:2007 “Prestazione termica delle facciate continue -
Calcolo della trasmittanza termica”;

– UNI EN ISO 10456:2008 “Materiali e prodotti per edilizia - Proprietà
igrometriche - Valori tabulati di progetto e procedimenti per la de-
terminazione dei valori termici dichiarati e di progetto”;

– UNI EN 13363-1:2008 “Dispositivi di protezione solare in combina-
zione con vetrate - Calcolo della trasmittanza solare e luminosa -
Parte 1: Metodo semplificato”;

– UNI EN 13363-2:2006 “Dispositivi di protezione solare in combina-
zione con vetrate - Calcolo della trasmittanza solare e luminosa -
Parte 2: Metodo di calcolo dettagliato”;

– UNI EN 15251:2008 “Criteri per la progettazione dell’ambiente inter-
no e per la valutazione della prestazione energetica degli edifici, in
relazione alla qualità dell’aria interna, all’ambiente termico, all’illu-
minazione e all’acustica”;

– la serie di UNI EN ISO 15927 “Prestazione termoigrometrica degli edi-
fici - Calcolo e presentazione dei dati climatici”;

– UNI EN ISO 7345:1999 “Isolamento termico - Grandezze fisiche e
definizioni”;

– UNI EN ISO 9288:2000 “Isolamento termico - Scambio termico per
radiazione - Grandezze fisiche e definizioni”;

– UNI EN ISO 9251:1998 “Isolamento termico - Condizioni di scambio
termico e proprietà dei materiali - Vocabolario”;

– UNI EN ISO 12569:2002 “Isolamento termico degli edifici - Determi-
nazione del cambio d’aria all’interno degli edifici - Metodo di diluizio-
ne di gas traccianti”.

Come si nota, tra il 2007 e il 2008, il quadro normativo tecnico in
materia di energia ha subito importanti cambiamenti, proprio per
permettere l’effettiva applicazione delle disposizioni introdotte dal-
la EPBD.

Il corpus normativo è pertanto molto complesso e articolato: per
tale motivo nei prossimi paragrafi si cercherà di descrivere la proce-
dura di calcolo delle UNI/TS 11300 introducendo anche molte in-
formazioni provenienti da altre norme correlate in modo da chiari-
re al certificatore energetico le grandezze in gioco e le norme tecni-
che da utilizzare.
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3. La UNI/TS 11300-1:2008, come modificata dall’errata corri-
ge del 2010

La prima parte delle UNI/TS 11300 definisce le modalità per
l’applicazione nazionale della UNI EN ISO 13790:2008 “Prestazio-
ne energetica degli edifici - Calcolo del fabbisogno di energia per il
riscaldamento e il raffrescamento” con riferimento al metodo men-
sile per il calcolo dei fabbisogni di energia termica per riscalda-
mento e per raffrescamento. Tale norma è rivolta a diverse tipolo-
gie di calcolo:

– di progetto (design rating);
– standard (asset rating);
– in particolari condizioni climatiche e d’esercizio (tailored ra-

ting).
La procedura di calcolo descritta si basa su una definizione dei

confini dei volumi climatizzati e di quelli non climatizzati e, se
richiesta, anche di quelli delle diverse zone di calcolo; attraverso
la successiva definizione delle condizioni interne di calcolo e dei
dati di ingresso relativi al clima esterno, permette il calcolo, per
ogni mese e per ogni zona dell’edificio, dei fabbisogni netti di ener-
gia per il riscaldamento (QH,nd

) e di quelli per il raffrescamento
(QC,nd

). Fatto ciò, è infine prevista un’aggregazione dei risultati re-
lativi ai diversi mesi ed alle diverse zone servite dagli stessi im-
pianti.

La UNI/TS 11300-1 suddivide i dati di ingresso per il calcolo del
fabbisogno di energia termica dell’edificio in tre gruppi: dati rela-
tivi all’edificio (caratteristiche tipologiche, termiche e costruttive),
dati climatici e dati relativi alle modalità di occupazione ed uso
dell’edificio. Gli ultimi due gruppi di dati sono determinati, rispet-
tivamente, dal luogo nel quale è situato l’edificio e dalla destina-
zione d’uso.

I dati relativi alle caratteristiche tipologiche dell’edificio presi in
considerazione sono:

– il volume lordo e quello netto dell’ambiente climatizzato;
– la superficie utile dell’ambiente climatizzato;
– la superficie e l’orientamento di tutti i componenti, opachi e

trasparenti, dell’involucro e della struttura edilizia;
– le tipologie e le entità dei ponti termici, in riferimento alla UNI

EN ISO 14683:2008 “Ponti termici in edilizia - Coefficiente di
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trasmissione termica lineica - Metodi semplificati e valori di
riferimento”;

– le caratteristiche geometriche di tutti gli elementi esterni (altri
edifici, aggetti e simili) che ombreggiano i componenti traspa-
renti dell’involucro edilizio.

Per quel che concerne, invece, le caratteristiche termiche e co-
struttive, la norma prende in considerazione i seguenti dati:

– la trasmittanza termica di tutti i componenti dell’involucro
delimitanti il volume riscaldato;

– la capacità termica areica dei componenti della struttura;
– i fattori di assorbimento solare e di emissività delle superfici

esterne dei componenti opachi dell’involucro;
– la trasmissione globale di energia solare dei componenti tra-

sparenti ed i fattori di riduzione della stessa in presenza di scher-
mature mobili;

– i fattori di riduzione dovuti al telaio dei componenti trasparenti;
– i coefficienti di trasmissione lineare dei ponti termici.
I dati climatici di ingresso sono relativi alle medie mensili delle

temperature esterne e dell’irraggiamento solare per ciascun orien-
tamento; oltre a ciò la norma contempla i seguenti dati relativi alla
modalità di utilizzo ed occupazione dell’edificio:

– temperature di set-point, sia per il riscaldamento che per il raf-
frescamento;

– tipologia di ventilazione, modalità di regolazione della portata
e numero di ricambi d’aria previsti;

– regime di funzionamento dell’impianto termico;
– modalità di gestione delle chiusure oscuranti e delle scherma-

ture mobili;
– contributo degli apporti di calore interni.

3.1. La procedura di calcolo per determinare il fabbisogno ener-
getico di un edificio

La procedura di calcolo prevista dalle UNI/TS 11300 si articola
nelle seguenti fasi:

1) individuazione dei confini delle volumetrie climatizzate e non
climatizzate dell’edificio e, nei casi previsti, delle singole zone
di calcolo;
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2) definizione delle condizioni interne di calcolo e dei dati di
ingresso relativi al clima esterno;

3) calcolo, per ogni mese e per ogni zona dell’edificio, dei fabbi-
sogni netti di energia termica per il riscaldamento (QH,nd) e il
raffrescamento (QC,nd);

4) calcolo dei rendimenti impiantistici e dei fabbisogni di ener-
gia primaria (Qp);

5) somma di tutti i fabbisogni di energia primaria previsti per
gli usi termici dell’edificio, dedotti i risparmi conseguibili
mediante l’uso di fonti rinnovabili o di altre fonti.

3.1.1. Individuazione delle volumetrie necessarie ai fini del calcolo

Durante questa prima fase della procedura di calcolo è necessa-
rio individuare per l’edificio oggetto di analisi le diverse zone termi-
che e, contestualmente, le condizioni termo-igrometriche al loro
contorno.

Per zona termica si intende la porzione di edificio climatizzata
ad una stessa temperatura e con identiche modalità di regolazione.
Ogni edificio può averne diverse a seconda degli impianti termici in
esso installati, delle modalità di utilizzo degli spazi interni e delle
destinazioni d’uso degli stessi.

La zonizzazione non è richiesta quando:
– le temperature interne di regolazione per il riscaldamento dif-

feriscono di non oltre i 4°C;
– gli ambienti non sono raffrescati o comunque le temperature

interne di regolazione per il raffrescamento differiscono di non
oltre 4°C;

– gli ambienti sono serviti dallo stesso impianto di riscaldamento;
– in presenza di VMC, almeno l’80% dell’area climatizzata è ser-

vita dallo stesso impianto di ventilazione.

Per la definizione dei confini delle zone termiche e, nel comples-
so, della volumetria climatizzata si considerano:

– le superfici esterne degli elementi dell’involucro se il volume
considerato è rivolto verso esterno o verso ambienti non cli-
matizzati;

– le superfici di mezzeria degli elementi divisori se il volume con-
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siderato è rivolto verso ambienti climatizzati facenti parte di
un’altra zona termica.

3.1.2. Caso invernale

3.1.2.1. Condizioni climatiche interne ed esterne da assumere

La temperatura interna da adottare è costante e pari a 20°C ad
eccezione che per:

– piscine, saune ed assimilabili (7), per le quali si assume una tem-
peratura interna costante pari a 28°C;

– palestre ed assimilabili (8) o edifici adibiti ad attività industria-
li, artigianali ed assimilabili (9), per i quali si assume una tem-
peratura interna costante pari a 18°C.

La temperatura esterna da assumersi in condizioni standard di
calcolo è pari a quanto riportato in tab. 2.

(7) Categoria E.6 (1), così come definito dal d.P.R. 412/1993, art. 3.
(8) Categoria E.6 (2), così come definito dal d.P.R. 412/1993, art. 3.
(9) Categoria E.8, così come definito dal d.P.R. 412/1993, art. 3.
(10) Valori riassunti nella seguente tabella:

Ambiente confinante

Esterno

Valore di temperatura da assumere

Valore mensile di temperatura esterna media giornaliera ri-
portato nel prospetto VI della UNI 10349:1994 in funzione
della provincia di appartenenza (10). Per individuare poi la

Tab. 2 – Valori delle temperature degli ambienti confinanti il volume climatizzato
considerato da utilizzare ai fini del calcolo

(segue a p. 77)
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(segue nota 10)
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(segue nota 10)
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Ambiente confinante Valore di temperatura da assumere

temperatura dell’aria esterna del comune considerato, si
applica la seguente formula, che tiene conto della diversa
altitudine del comune rispetto al capoluogo di provincia:

θe = θe
rif – (z-zrif) · δ

dove:
θe

rif [°C] è il valore medio mensile della temperatura media
giornaliera esterna, come da prospetto VI della UNI
10349:1994 (11);
z [m] è l’altitudine s.l.m. del comune considerato;
zrif [m] è l’altitudine s.l.m. del capoluogo di provincia di riferi-
mento (12);

(11) Colonne dalla n. 4 alla 10 della tabella richiamata in nota 10. Vedi anche
tabella in nota 41.

(12) Colonna n. 3 della tabella richiamata in nota 10.

(segue nota 10) (segue a p. 78)
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3.1.2.2. La stagione di riscaldamento

La specifica tecnica assume quale stagione di riscaldamento il
periodo limite di esercizio indicato nell’art. 9 d.P.R. 412/1993 (13), al

(13) Secondo cui “l’esercizio degli impianti termici è consentito con i seguenti
limiti massimi relativi al periodo annuale di esercizio dell’impianto termico ed
alla durata giornaliera di attivazione:

Zona A: ore 6 giornaliere dal 1° dicembre al 15 marzo;
Zona B: ore 8 giornaliere dal 1° dicembre al 31 marzo;
Zona C: ore 10 giornaliere dal 15 novembre al 31 marzo;
Zona D: ore 12 giornaliere dal 1° novembre al 15 aprile;

Ambiente confinante Valore di temperatura da assumere

δ [°C/m] è il gradiente verticale di temperatura, pari a:
• 1/178 per le località settentrionali transpadane;
• 1/200 per le località settentrionali cispadane;
• 1/147 per le località centro-meridionali;
• 1/174 per le località siciliane;
• 1/192 per le località sarde.

20°C

Valore conforme alla UNI EN 12831:2006 “Impianti di riscal-
damento negli edifici – Metodo di calcolo del carico termico
di progetto” (che ha sostituito la UNI 7357:1974).

Valore conforme a quanto previsto all’appendice A della UNI
EN ISO 13789:2008, calcolabile mediante la formula:

θu Φgn+ θiHiu + θeHue

dove:
Φgn [W] è il flusso termico generato all’interno dell’ambiente
non riscaldato;
θi [°C ] è la temperatura interna di progetto dell’ambiente ri-
scaldato;
Hiu [W/K] è il coefficiente globale di scambio termico tra l’am-
biente riscaldato e l’ambiente non riscaldato;
θe [°C] è la temperatura esterna media mensile;
Hue [W/K] è il coefficiente di scambio termico tra l’ambiente
riscaldato e l’esterno.

Altro ambiente riscaldato,
normalmente abitato

Altro ambiente riscaldato,
ma normalmente non abitato
(ad es. una casa vacanze)

Ambiente confinato
non riscaldato
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variare della zona climatica (14) in cui è collocato l’edificio oggetto
di valutazione, come riportato nella seguente tabella.

Tab. 3 – Durata della stagione di riscaldamento al variare della zona climatica (rif.
prospetto 3 della UNI/TS 11300-1:2008)

Zona climatica Inizio Fine

A 1° dicembre 15 marzo

B 1° dicembre 31 marzo

C 15 novembre 31 marzo

D 1° novembre 15 aprile

E 15 ottobre 15 aprile

F (15) 5 ottobre 22 aprile

Per finalità diverse dalla certificazione energetica, nei casi in cui
sia necessario fare delle valutazioni adattate all’utenza la UNI/TS
11300-1:2008 permette di considerare la stagione di riscaldamento

Zona E: ore 14 giornaliere dal 15 ottobre al 15 aprile;
Zona F: nessuna limitazione.
Al di fuori di tali periodi gli impianti termici possono essere attivati solo in

presenza di situazioni climatiche che ne giustifichino l’esercizio e comunque
con una durata giornaliera non superiore alla metà di quella consentita a pieno
regime”.

(14) Definita nell’art. 2 del d.P.R. 412/1993, secondo cui “Il territorio naziona-
le è suddiviso nelle seguenti sei zone climatiche in funzione dei gradi-giorno,
indipendentemente dalla ubicazione geografica:

Zona A:  comuni che presentano un numero di gradi-giorno non superiore a
600;

Zona B: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 600
e non superiore a 900;

Zona C: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 900
e non superiore a 1.400;

Zona D:  comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 1.400
e non superiore a 2.100;

Zona E:  comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 2.100
e non superiore a 3.000;

Zona F: comuni che presentano un numero di gradi-giorno maggiore di 3.000.
(15) Per la zona climatica “F”, la UNI/TS 11300 differisce dal d.P.R. 412/1993

perché introduce un limite del periodo di riscaldamento che va dal 5 ottobre al
22 aprile.
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reale ovvero “il periodo durante il quale è necessario fornire calore
attraverso l’impianto di riscaldamento per mantenere all’interno
dell’edificio una temperatura interna non inferiore a quella di pro-
getto” (16).

In tal caso il primo e l’ultimo giorno del periodo di riscaldamento
reale vengono calcolati come i giorni in cui la somma degli apporti
termici interni e solari è inferiore alle perdite di calore (17) ovvero
quando:

dove:
θ

e,day
[°C] è la temperatura esterna media giornaliera;

θi,set,H [°C] è la temperatura interna di regolazione per il riscalda-
mento;

Qgn,day
[Ws] è la somma degli apporti interni e solari medi giorna-
lieri;

H [W/K] è il coefficiente globale di scambio termico dell’edifi-
cio, somma dei coefficienti di scambio termico per trasmis-
sione e ventilazione, corretti per tener conto del salto termi-
co interno-esterno;

tday
[s] è la durata del giorno.

Per poter considerare le frazioni del mese, è possibile utilizzare
l’interpolazione lineare, attribuendo i valori medi mensili di tempe-
ratura riportati nella UNI 10349:1994 al quindicesimo giorno di cia-
scun mese.

3.1.2.3. Il calcolo dei coefficienti di scambio termico tra gli ambienti

Note le superfici lorde e le condizioni termiche al contorno dei
singoli elementi disperdenti facenti parte dell’involucro, occorre in-
dividuare la trasmittanza termica complessiva di ciascun elemento.

(16) Definizione riportata al punto 10.1.2 della UNI/TS 11300-1:2008.
(17) I giorni limite sono quelli in cui la somma degli apporti termici gratuiti è

pari alle perdite di calore.

θe,day 
 
< θi,set,H –    

Qgn,day
                          H × t

day
(1)
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La trasmittanza termica (U) è il flusso di calore, espresso in Watt,
attraverso una superficie unitaria (1 m2) per grado Kelvin di diffe-
renza di temperatura tra i due ambienti che tale superficie separa;
si esprime pertanto in W/(m2K) e si calcola mediante l’espressione:

dove:
s

j
[m] è lo spessore del j-esimo strato costituente il componente
edilizio;

λ
j

[W/(mK)] è la conduttività termica del j-esimo strato;
hi

[W/(m2K)] è il coefficiente di scambio termico superficiale in-
terno;

he
[W/(m2K)] è il coefficiente di scambio termico superficiale ester-
no.

Noti gli spessori e i valori di conduttività dei singoli strati costi-
tuenti l’elemento disperdente, si calcolano la conduttanza (18) e, tra-
mite i coefficienti di scambio termico per convezione, la trasmittan-
za termica della chiusura.

I coefficienti di scambio termico variano in funzione della dire-
zione del flusso termico, secondo quanto riportato in tab. 4.

Direzione del flusso termico

Ascendente Orizzontale Discendente

hi 10 7,7 5,9

he 25 25 25

Tab. 4 – Coefficienti di scambio termico superficiale [W/m2K] al variare della direzio-
ne del flusso termico

(18) La conduttanza, anch’essa in W/(m2K), esprime il flusso di calore tra-
smesso per unità di superficie per differenza unitaria di temperatura tra interno
ed esterno per conduzione, quindi si calcola come la trasmittanza, ma non con-
siderando gli scambi termici superficiali: C = 1/(Σ s

j
/λ

j 
).

(2)U =
 1/hi + ∑ sj/λj + 1/he

1
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La specifica tecnica, in particolare, rimarca che per il calcolo della
trasmittanza termica dei componenti opachi si debba:

– ricavare le proprietà termo-fisiche dai dati di accompagnamento
alla marcatura CE (ove presenti) dalla UNI 10351:1994 “Mate-
riali da costruzione. Conduttività termica e permeabilità al va-
pore” (19) oppure dalla UNI EN 1745:2005 (20);

(19) Nella quale, estrapolati dal prospetto della stessa, sono indicati i se-
guenti valori di densità e conduttività termica utile di calcolo (ottenuti speri-
mentalmente e successivamente corretti con un coefficiente amplificativo), a
loro volta ripresi senza modifiche dalla “FA 101-83”, salvo l’errata corrige del
1994.
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(segue nota 19)
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(segue nota 19)
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– considerare dei coefficienti superficiali di scambio termico e
delle resistenze termiche delle intercapedini d’aria conformi ai
valori stabiliti dalla UNI EN ISO 6946:2008 (21).

Tale approccio analitico necessita dunque della conoscenza det-
tagliata della stratigrafia dei componenti dell’involucro (22). Nel caso,
però, di valutazione delle prestazioni energetiche di edifici esisten-
ti, in mancanza di informazioni certe, la specifica tecnica consente
la stima dei valori di trasmittanza sulla base dello spessore com-
plessivo della chiusura, del periodo di realizzazione e dell’ambiente

(20) UNI EN 1745:2005 “Muratura e prodotti per muratura - Metodi per deter-
minare i valori termici di progetto”.

(21) UNI EN ISO 6946:2008 “Componenti ed elementi per edilizia - Resisten-
za termica e trasmittanza termica - Metodo di calcolo”, che ha sostituito le pre-
cedenti versioni del 1999 e del 2007.

(22) Per approfondimenti, si veda la UNI EN 1745:2005 “Muratura e prodotti
per muratura - Metodi per determinare i valori termici di progetto”.

(segue nota 19)
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confinante; a tal fine, in fondo alla stessa, sono infatti presenti le
seguenti appendici informative:

– la A “Determinazione semplificata della trasmittanza termica
dei componenti opachi in edifici esistenti”;

– la B “Abaco delle strutture murarie utilizzate in Italia in edifici
esistenti” (23);

– la C “Determinazione semplificata della trasmittanza termica
dei componenti trasparenti”.

Per i serramenti trasparenti il calcolo della trasmittanza viene
fatto secondo la UNI EN ISO 10077-2:2004 “Prestazione termica di
finestre, porte e chiusure - Calcolo della trasmittanza termica - Me-
todo numerico per i telai”: l’approccio analitico è fondamentalmen-
te identico a quello della relazione (2), ma essendovi due compo-
nenti diverse (telaio e vetro) e dovendo anche considerare, per le
vetrocamere, il ponte termico lineico dovuto alla presenza del di-
stanziatore, esso si traduce essenzialmente in una media pesata del-
le trasmittanze delle due componenti del serramento:

dove:
U

W
[W/(m2K)] è la trasmittanza termica complessiva (il pedice “w”
indica la finestra, dall’inglese window);

A
g

[m2] è l’area vetrata (il pedice “g” indica appunto il vetro, dal-
l’inglese glass);

U
g

[W/(m2K)] è la trasmittanza termica del vetro;
A

f
[m2] è l’area del telaio (il pedice “f” indica appunto il telaio,
dall’inglese frame);

U
f

[W/(m2K)] è la trasmittanza termica del telaio;
l
g

[m] è il perimetro della vetrocamera;
ψ

g
[W/(mK)] è la trasmittanza termica lineica del distanziatore
della vetrocamera.

(23) Appendice che si prevede venga prossimamente integrata, in quanto un
gruppo di lavoro dell’Università di Pavia, coordinato dalla Prof.ssa Ing. Anna
Magrini, sta sviluppando un’analisi termoigrometrica e acustica delle caratteri-
stiche delle strutture edilizie esistenti e sta raccogliendo informazioni delle tipo-
logie stratigrafiche comunemente utilizzate sul territorio italiano a oggi.

(3)
U

w 
=

 Σ A
g
U

g
 + Σ A

f
U

f 
+ Σ l

g
ψ

g

Σ A
g 
+

 
Σ Α

f
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Nell’appendice C, la specifica tecnica fornisce dei valori indicati-
vi delle trasmittanze termiche dei telai al variare del materiale uti-
lizzato, in modo tale da permettere la valutazione anche in assenza
di certificazioni da parte del produttore.

Per quanto riguarda i valori di Ug vengono tabulati nel prospetto
C.1 i valori per diverse combinazioni di vetrocamere, sia doppie che
triple, analogamente a quanto riportato nella seguente tabella (24).

Tab. 5 – Valori di trasmittanza termica della vetrocamera, U
g
, in W/m2K al variare dei

trattamenti basso-emissivi e del tipo di gas in intercapedine (rif. prospetto C.1 della
UNI/TS 11300-1:2008), validi per un calcolo semplificato della U

w

(24) Per approfondimenti circa la modalità di calcolo della Ug si rimanda alla
UNI EN 673:2005 “Vetro per edilizia - Determinazione della trasmittanza termi-
ca (valore U) - Metodo di calcolo”.

(segue)
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Nel caso di vetro singolo, il valore di U da assumere, in mancan-
za di dati del produttore è di 5,7 W/(m2K) (25). In tal caso, nel calcolo
della trasmittanza complessiva del serramento, non vi è la perdita
termica lineica perché trattandosi di vetro singolo non è presente il
distanziatore e, dunque, il ponte termico ad esso dovuto.

Per quanto riguarda il telaio, anche in questo caso la specifica
tecnica fornisce dei valori tabulati di trasmittanza termica (Uf) in
funzione del materiale utilizzato.

(25) Tale valore essenzialmente corrisponde ad un vetro di spessore pari a 5
mm; ciò lo si evince applicando sempre la formula (2), sapendo che:

• λ è da assumersi pari a 1,0 W/mK, come richiamato nella nota 18;
• h

i 
è da assumersi pari a 7,7 W/m2K, come richiamato nella tab. 4;

• h
e 
è da assumersi pari a 25 W/m2K, come richiamato nella tab. 4.

Materiale Tipologia di telaio Uf
[W/(m2K)]

Metallo con taglio termico e distanza tra le due sezioni 2,4

opposte del metallo ≥ 20 mm

Poliuretano con anima di metallo e spessore di PUR ≥ 5 2,8

PVC con due camere cave 2,2

PVC con tre camere cave 2,0

Legno duro spessore 70 mm 2,1

Legno tenero spessore 70 mm 1,8

Tab. 6 – Valori di trasmittanza termica del telaio (U
f
) in W/m2K al variare del materia-

le e del tipo di telaio utilizzato (rif. prospetto C.2 della UNI/TS 11300-1:2008), validi
per un calcolo semplificato della U

w

Noti dunque i valori di U
g
 e U

f
, nel caso di serramenti con vetro

singolo si può già procedere al calcolo della trasmittanza comples-
siva Uw

. Nel caso, invece, di serramenti con vetrocamere occorre
conoscere il valore della perdita termica lineica (ψ

g
) legata alla pre-

senza del distanziatore.
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A tal fine, sempre in mancanza di dati sperimentali forniti dal
produttore, si possono utilizzare i valori forniti dalla UNI EN ISO
10077-1:2007 “Prestazione termica di finestre, porte e chiusure oscu-
ranti - Calcolo della trasmittanza termica - Parte 1: Generalità”, fun-
zione sia del tipo di telaio che della vetrocamera presente.

Tab. 7 - Valori di trasmittanza termica lineica del distanziatore (ψ
g
) in W/mK al varia-

re del telaio, del distanziatore e della vetrocamera (rif. UNI EN ISO 10077-1:2007),
validi per un calcolo semplificato della U

w

Tipo di vetrocamera

Tipo di telaio Tipo di distanziatore Doppia o tripla Doppia basso
non rivestita emissiva o tripla

con due rivestimenti
bassoemissivi

Metallico non isolato 0,06 0,08

Metallico isolato o PVC 0,05 0,06

Metallico non isolato 0,08 0,011

Metallico isolato o PVC 0,06 0,08

Metallico non isolato 0,02 0,05

Metallico isolato o PVC 0,01 0,04

Legno tenero
o PVC

Alluminio con
taglio termico

Metallo senza
taglio termico

Sia la UNI EN ISO 10077-1:2007 che la UNI/TS 11300-1:2008 pre-
vedono inoltre di rettificare il valore di UW al fine di tener conto
anche della presenza dei sistemi oscuranti (che per motivi di sicu-
rezza e privacy, oltre che di comfort termico, vengono chiusi duran-
te le ore notturne).

Note dunque le trasmittanze termiche di tutti gli elementi dell’in-
volucro (opachi e trasparenti), le rispettive aree e le temperature al
contorno, si può procedere al calcolo dei coefficienti di scambio
termico per trasmissione, che la specifica tecnica distingue in fun-
zione dell’ambiente confinante:

– HD, è quello verso l’ambiente esterno;
– H

g
, è quello verso il terreno;

– HU
, è quello verso gli ambienti non climatizzati;

– HA è quello verso altre zone interne o meno all’edificio climatiz-
zate a temperatura diversa (A).
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Al variare quindi delle condizioni al contorno della zona termica
oggetto di calcolo, cambia la denominazione del coefficiente di scam-
bio termico e, con essa, la formula per la sua quantificazione.

In generale, tali coefficienti di dispersione termica per trasmis-
sione si calcolano tenendo in considerazione sia la trasmittanza ter-
mica delle strutture che delimitano l’involucro riscaldato, sia la pre-
senza di ponti termici lineari e puntuali. Analiticamente, ciò si tra-
duce in una formula del tipo:

dove:
Hx [W/K] è il coefficiente di trasmissione termica che si vuole cal-

colare (H
D
, Hg, HU

 o H
A
);

btr,x
[adim] è il fattore di correzione che tiene conto delle diverse
temperature presenti al contorno dell’involucro edilizio che
delimita la volumetria riscaldata oggetto di calcolo;

Ai
[m2] è la superficie dell’i-esimo elemento facente parte dell’in-
volucro che delimita lo spazio riscaldato oggetto di calcolo;

Ui
[W/(m2K)] è la trasmittanza termica dell’i-esimo elemento con-
siderato;

lk [m] è la lunghezza del k-esimo ponte termico lineico;
ψ

k
[W/(mK)] è la trasmittanza termica lineica del k-esimo ponte
termico considerato;

χj [W/K] è la trasmittanza termica puntuale del j-esimo ponte
termico puntuale considerato.

Il ponte termico viene definito come “la discontinuità di isola-
mento termico che si può verificare in corrispondenza agli innesti
di elementi strutturali (solai e pareti verticali o pareti verticali tra
loro)” e lo si considera “corretto” quando “la trasmittanza termica
della parete fittizia (il tratto di parete esterna in corrispondenza del
ponte termico) non supera per più del 15% la trasmittanza termica
della parete corrente” (26).

(4)H
X
 = b

tr,x
 [Σ

i
A

i
U

i
 + Σ

k
l
k
ψ

k
 + Σ

j
χ

j
]

(26) D.lgs. 192/2005, allegato A, definizioni nn. 25 e 26.
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Tab. 8 - Percentuali amplificative della trasmittanza termica per edifici esistenti (rif.
prospetto 4 della UNI/TS 11300-1:2008)

Tipologia di perimetrale esistente Percentuale
amplificativa

Parete isolata esternamente (isolamento a cappotto)
senza aggetti/balconi e con ponti termici corretti 5%

Parete isolata esternamente (isolamento a cappotto)
con aggetti/balconi 15%

Parete omogenea in mattoni pieni o in pietra e senza
isolamento termico 10%

Doppio tavolato senza isolamento nell’intercapedine
(parete a cassa vuota) 10%

Doppio tavolato con isolamento termico nell’intercapedine
e ponti termici corretti 10%

Doppio tavolato con isolamento termico nell’intercapedine
e ponti termici non corretti 20%

Pannello prefabbricato in calcestruzzo con isolamento termico interno 30%

In realtà, esistono anche i cosiddetti ponti termici geometrici,
punti in cui la stessa conformazione geometrica della struttura fa-
vorisce, indipendentemente dal materiale o di isolante utilizzato,
un maggior flusso di calore in uscita e quindi dispersioni termiche.

Il calcolo dei ponti termici e, dunque, dei valori di trasmittan-
za termica lineica e puntuale è da effettuarsi secondo quanto in-
dicato nella UNI EN ISO 14683:2008 “Ponti termici in edilizia -
Coefficiente di trasmissione termica lineica - Metodi semplificati
e valori di riferimento”, che ha sostituito la precedente versione
del 2001 (27).

Per gli edifici esistenti, laddove non sia possibile ricavare dati
più precisi, la specifica tecnica fornisce i fattori percentuali riporta-
ti nella seguente tabella, che amplificano la trasmittanza termica
della sezione corrente, in modo da considerarne forfettariamente la
presenza.

(27) Per approfondimenti sulle modalità di calcolo dei ponti termici, si veda
anche la UNI EN ISO 10211:2008 “Ponti termici in edilizia – Flussi termici e
temperature superficiali – Calcoli dettagliati”.
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Note le superfici degli elementi disperdenti, le relative trasmit-
tanze (corrette per tener conto dei ponti termici) e le temperature al
contorno, è possibile calcolare singolarmente i coefficienti HD

, H
g
,

HU e HA, in modo da poterli poi sommare ed ottenere il coefficiente
di scambio termico per trasmissione complessivo per la zona termi-
ca considerata, da sommare a sua volta a quelli ottenuti per le altre
zone facenti parte dell’edificio.

3.1.2.3.1. Trasmissione verso l’esterno (HD
)

Nel caso in cui l’ambiente al contorno sia l’esterno, il coefficiente
di scambio termico per trasmissione, H

D
, è calcolabile mediante la

formula (4), ma applicando un coefficiente correttivo btr,x
 pari ad 1.

3.1.2.3.2. Trasmissione verso l’esterno attraverso ambienti non cli-
matizzati (HU

)

Il coefficiente globale di scambio termico per trasmissione, H
U
,

tra il volume climatizzato e gli ambienti esterni attraverso gli am-
bienti non climatizzati si ottiene come:

HU
 = H

iu
. b

tr,x
(5)

dove:
b

tr,x
[adim] è il fattore di correzione (unitario nel caso in cui la
temperatura di quest’ultimo sia uguale a quella esterna) e cal-
colabile con la formula:

btr,x =     
Hue         

H
iu
 + H

ue

(6)

Hue [W/K] è il coefficiente globale di scambio termico tra l’ambien-
te non climatizzato e l’ambiente esterno;

Hiu
[W/K] è il coefficiente globale di scambio termico tra l’ambien-
te climatizzato e l’ambiente non climatizzato.
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Nel caso di edifici esistenti per i quali non è possibile calcolare
analiticamente il valore di quest’ultimo coefficiente, la norma forni-
sce una serie di valori tabulati per il fattore di correzione btr,x

, in
funzione dell’ambiente non climatizzato confinante, così come ri-
portato nella seguente tabella.

Tab. 9 - Valori correttivi del coefficiente di trasmissione tra l’ambiente climatizzato e
quello non climatizzato validi per edifici esistenti (rif. prospetto 5 della UNI/TS 11300-
1:2008)

Ambiente circostante btr,x

Ambienti con temperatura analoga a quella esterna, quali ad es.: 1,00
– sottotetti altamente ventilati
– aree interne per le quali il rapporto tra l’area delle aperture

e il volume dell’ambiente è maggiore di 0,005 m-1

Sottotetti sigillati:
– non isolati termicamente 0,90
– isolati termicamente 0,70

Ambienti fuori-terra:
– con tre pareti esterne (quali ad esempio i vani scala esterni) 0,80
– con serramenti esterni e con almeno due pareti esterne 0,60
– senza serramenti esterni e con almeno due pareti esterne 0,50

Ambienti al piano interrato o seminterrato:
– con finestre o serramenti esterni 0,80
– senza finestra o serramenti esterni 0,50
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3.1.2.3.3. Trasmissione verso il terreno (Hg)

Quando la zona termica confina con il terreno, la trasmittanza
dell’elemento disperdente deve considerare la conduttanza del ter-
reno (Cg

), in W/(m2K), e l’assenza del fluido aria sul lato esterno.
Occorre calcolare una “trasmittanza fittizia”, U*, da adoperarsi nel
caso di locali totalmente o parzialmente interrati pari a:

U* =        
1

(7)

dove:
U [W/(m2K)] è la trasmittanza dell’elemento disperdente secondo

la formula (2);
h [m] è la profondità della parte interrata;
λt [W/(mK)] è la conduttività del terreno umido, pari a 2,91 W/mK.

A questo punto, è possibile calcolare mediante la formula (4) il
valore del coefficiente di scambio termico verso l’esterno attraverso
il terreno.

Nel caso di pavimenti su terreno, oltre a considerare una trasmit-
tanza termica fittizia, occorre anche modificare la formula del coef-
ficiente di scambio termico:

Hg
= P (2-h) U** (8)

dove:
P [m] è il perimetro interno del pavimento relativamente alle

sole pareti esterne;
h [m] è la profondità di interramento del pavimento;
U** [W/(m2K)] è la trasmittanza fittizia che in questo caso vale:

dove:
U [W/(m2K)] è la trasmittanza dell’elemento disperdente secondo

la formula (2);

1   U + h  
λ

t

1   U + 2  
λ

t

U** =        
1

(9)
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λ
t

[W/(mK)] è la conduttività del terreno umido, pari a 2,91 W/(mK).

Nel caso di pavimenti su spazi aerati (vespai), il calcolo è ancora
diverso perché l’energia termica viene trasmessa allo spazio sotto-
stante il pavimento e poi all’ambiente esterno: occorre considerare
il flusso attraverso il terreno, quello attraverso le pareti dello spazio
sotto il pavimento e quello disperso per ventilazione nello spazio
sotto il pavimento). La trasmittanza fittizia da assumersi è U***,
pari a:

ed in questo caso Ux si calcola con la seguente formula:

dove:
z [m] è l’altezza del pavimento sul livello del terreno esterno;
Uw

[W/m2K] è la trasmittanza termica delle pareti dello spazio ae-
rato;

B’ [m] è la “dimensione caratteristica del pavimento”, data dal
rapporto tra l’area del pavimento ed il suo semiperimetro;

Av
[m] è l’area delle aperture di ventilazione per unità di perime-
tro dello spazio aerato;

ω [m/s] è la velocità del vento;
fV

[adim] è il coefficiente di protezione del vento (28);
Ug [W/(m2K)] è la trasmittanza termica del terreno, a sua volta

calcolabile con la formula:

(10)1   U + 1  
UX

U*** =        
1

(28) La struttura è considerata “protetta” dagli altri edifici in centro città (f
V
 =

0,02), “mediamente protetta” in periferia (f
V
 = 0,05) ed “esposta” nelle zone rura-

li (f
V
 = 0,1).

(11)Ux = 2 · z · 
Uw   
B’

  + 1450 · Av · ω · fv + Ug

(12)U
g
 =     

2 · λ
       

π · B + d
t

 · ln    
π · B

 
     dt

    + 1 ( )’

’
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in cui:
λ [W/(mK)] è la conduttività del terreno non gelato;
π [adim] è assunto pari a 3,142;
dt

[m] è lo “spessore equivalente totale” del pavimento pari alla
somma tra lo spessore delle pareti perimetrali esterne e λ (1/
h

i
+1/h

e
).

Per il calcolo analitico dello scambio termico verso il terreno, la
specifica tecnica rimanda interamente alla UNI EN ISO 13370:2008
“Prestazione termica degli edifici - Trasferimento di calore attraver-
so il terreno - Metodi di calcolo”, mentre per il calcolo forfettario su
edifici esistenti fornisce i valori correttivi da applicare alla formula
(4) per ottenere immediatamente il valore di Hg

.

3.1.2.3.4. Trasmissione verso altri ambienti climatizzati mantenuti a
temperatura diversa (HA

)

Anche nel caso in cui la zona termica oggetto di valutazione con-
fini con altri ambienti riscaldati, ma mantenuti a temperature di-
verse, occorre valutare il calore scambiato per trasmissione da o
verso questi ambienti. La modalità di calcolo è anche in questo caso
basata sulla formula (4), ma la specifica tecnica non fornisce valori
tabulati per dei calcoli forfettari.

3.1.2.4. Le perdite termiche per trasmissione (QH,tr
)

Noti i coefficienti di scambio termico, è possibile calcolare le per-
dite termiche per trasmissione mediante la relazione:

Tab. 10 - Valori correttivi del coefficiente di trasmissione tra l’ambiente climatizzato
e terreno o vespaio aerato validi per edifici esistenti (rif. prospetto 6 della UNI/TS
11300-1:2008)

Ambiente circostante btr,g

Vespaio aerato 0,80

Terreno 0,45
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nella quale
Htr,adj [W/K] è il coefficiente globale di scambio termico per tra-

smissione della zona considerata, corretto perché tiene con-
to della differenza di temperatura interno-esterno, pari a

θint,set,H [°C] è la temperatura interna di regolazione per il riscalda-
mento della zona considerata;

θ
e

[°C] è la temperatura media mensile dell’ambiente ester-
no (29);

F
r, k

[adim] è il fattore di forma tra il k-esimo componente edili-
zio e la volta celeste;

Φr,mn,k [W] è l’extra flusso termico dovuto alla radiazione infraros-
sa verso la volta celeste dal k-esimo componente edilizio,
mediato sul tempo;

t [Ms] è la durata del mese considerato (30).

Il calcolo dell’extra flusso termico per radiazione infrarossa ver-
so la volta celeste è effettuato secondo quanto riportato nei punti
11.3.5 e 11.4.6 della UNI EN ISO 13790:2008 (31), adottando le se-
guenti ipotesi:

(13)QH,tr = Htr,adj  × (θint,set,H
 – θe) × t + {Σk  Fr,k Φr,mn,k} × t

(14)Htr,adj = HD + Hg + Uu+ HA

(29) Si vedano i valori richiamati nella nota 10.
(30) Nel prospetto 1 della UNI/TS vengono infatti indicati, quale unità di mi-

sura del tempo t, i “mega secondi” pari a 106 secondi; è un’unità di misura inu-
suale, ma risulta comoda per via del fatto che occorre utilizzare i secondi, ma si
considerano durate mensili; ad esempio, per i mesi di durata pari a 30 giorni:

t = 60·60·24·30 = 2592000s = 2.592·106s = 2.592Ms.
(31) La specifica tecnica, da questo punto di vista, si differenzia rispetto

alla UNI EN ISO 13790:2008 perché l’extra flusso termico dovuto alla radia-
zione infrarossa verso la volta celeste viene considerato come un incremento
dello scambio termico per trasmissione invece che come una riduzione degli
apporti termici solari.
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– la differenza tra la temperatura dell’aria esterna e la tempera-
tura apparente del cielo ∆θ

er
 =11 K;

– il coefficiente di scambio termico esterno per irraggiamento
hr=5ε [W/(m2K)] (32);

– il fattore di forma Fr, k è pari a

dove:
S [°] è l’angolo d’inclinazione del componente sull’orizzonte;
F

sh,ob,dif
[adim] è il fattore di riduzione per ombreggiatura relativo
alla sola radiazione diffusa, unitario in assenza di ombreg-
giature da elementi esterni.

3.1.2.5. Le perdite termiche per ventilazione (QH,ve
)

La formula per il calcolo delle perdite termiche per ventilazione è:

dove:
H

ve,adj
[W/K] è il coefficiente di scambio termico per ventilazione
della zona termica oggetto di calcolo, corretto per tener con-
to della differenza di temperatura interno-esterno e pari al
seguente prodotto:

dove:
ρ

a
c

a
[W·s/m3K] è la capacità termica volumica dell’aria pari a 1200
W·s/m3K;

(16)Q
H,ve

 = H
ve,adj

 × (θ
int,set,H

 – θ
e
) × t

(32) Con ε tipicamente pari a 0,9 per i materiali da costruzione e a 0,837 per i
vetri senza depositi superficiali.

(17)H
ve,adj

 = ρ
a
 c

a 
× {Σk

 × b
ve,k

 × q
ve,k,mn

}

(15)F
r, k

 = F
sh, ob, dif

 (1 + cos S)/2
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bve,k
[adim] è il fattore correttivo della temperatura per il k-esi-
mo flusso d’aria considerato (≠ 1 se la temperatura di man-
data non è pari alla temperatura esterna, come nel caso di
pre-riscaldamento o di recupero termico dell’aria di ventila-
zione);

qve,k,mn
[m3/s] è la portata mediata sul tempo del k-esimo flusso d’aria
(è mediata per tener conto di ricambi d’aria discontinui o
modulanti, ma nel caso in cui la portata d’aria sia constante,
essa coincide con il valor medio);

θ
int,set,H

 [°C] è la temperatura interna di regolazione per il riscalda-
mento della zona considerata;

θe [°C] è la temperatura media mensile dell’ambiente esterno;
t [Ms] è la durata del mese considerato (33).

3.1.2.6. Gli apporti termici gratuiti (Qgn)

Per ogni zona termica dell’edificio oggetto di calcolo, occor-
re a questo punto quantificare, sempre su base mensile, gli ap-
porti termici gratuiti (Qgn

) legati all’ingresso della radiazione
solare (Qsol

) e alla produzione di calore data dalle sorgenti di
energia termica interne alla stessa zona riscaldata (Qint) e dun-
que pari a:

Qgn = Qsol + Qint (18)

Entrambe le due tipologie di apporto gratuito sono date dalla
somma tra il flusso di calore entrante (nel caso di Qsol) o generato
(nel caso di Q

int
) all’interno degli ambienti della zona oggetto di cal-

colo e la quota parte di calore entrante/generata negli eventuali lo-
cali non climatizzati adiacenti (opportunamente corretta mediante
il fattore riduttivo btr,l

).

(33) Si veda nota 29.
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3.1.2.6.1. Gli apporti termici solari (Qsol)

Nel calcolo del fabbisogno di energia termica di un edificio, oc-
corre considerare l’effetto degli apporti solari sugli ambienti cli-
matizzati. Questi sono dovuti all’ingresso della radiazione termica
negli ambienti attraverso le superfici opache, trasparenti o anche
attraverso ambienti non climatizzati adiacenti (quali, ad esempio,
le serre).

Per quantificare gli apporti solari, occorre prima determinare il
k-esimo flusso termico di origine solare, Φ

sol,k
, espresso in W, me-

diante la seguente formula:

Φ
sol,k 

=
 
F

sh,ob,k
 A

sol,k
 I

sol,k
(19)

dove:
Fsh,ob,k

[adim] è il fattore di riduzione per ombreggiatura legato alla
presenza di elementi esterni, la cui presenza comporta una
riduzione della radiazione solare incidente;

Asol,k
[m2] è la superficie di captazione del k-esimo elemento deli-
mitante la zona termica considerata, con dato orientamen-
to e angolo d’inclinazione sul piano orizzontale;

Isol,k
[W/m2] è l’irradianza solare media mensile, sulla superficie
k-esima, con dato orientamento e angolo d’inclinazione sul
piano orizzontale.

Il fattore di ombreggiatura (Fsh,ob,k) è dato dal prodotto dei fat-
tori di ombreggiatura relativi ad ostruzioni esterne (F

hor
), ad ag-

getti orizzontali (F
ov

) e verticali (F
fin

). A loro volta, tali fattori di-
pendono da:

– clima e latitudine in cui si trova l’edificio;
– orientamento dell’elemento ombreggiato;
– periodo considerato;
– caratteristiche geometriche degli elementi ombreggianti.

La specifica tecnica a tal fine fornisce nell’appendice D tutti i
valori dei coefficienti di riduzione, funzione della latitudine, del-
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(34) Si riportano nel seguito i valori relativi ai mesi da ottobre ad aprile poi-
ché la stagione di riscaldamento della zona climatica più fredda (la “F”) inizia il
5 di ottobre e finisce il 22 di aprile. Nel caso servisse ampliare ulteriormente la
stagione di riscaldamento, utilizzare i relativi dati tabulati presentati per il caso
estivo. Per angoli di ombreggiamento di 0°, per qualsiasi latitudine ed esposizio-
ne, il valore del coefficiente di ombreggiamento è pari a 1,00 con tutte e tre le
tipologie di ostruzione.

l’esposizione, del mese considerato e dell’angolo di ombreggiamen-
to, qui riportati per i soli mesi “invernali” (34).
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(35) Rif. UNI/TS 11300-1:2008, allegato D, prospetti dal D.1 al D.12.

Tab. 11 - Fattori di ombreggiatura relativi ad ostruzioni esterne (F
hor

) (35)
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Tab. 12 - Fattori di ombreggiatura relativi ad aggetti orizzontali (F
ov

) (36)

(36) Rif. UNI/TS 11300-1:2008, allegato D, prospetti dal D.13 al D.24.
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Tab. 13 - Fattori di ombreggiatura relativi ad aggetti verticali (F
fin

) (37)

(37) Rif. UNI/TS 11300-1:2008, allegato D, prospetti dal D.25 al D.36.
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La superficie di captazione si determina nel seguente modo:

• nel caso di componenti dell’in-
volucro trasparenti

dove:
F

sh,gl
[adim] è il fattore di riduzione
degli apporti solari relativo al-
l’utilizzo di schermature mobili;

g
gl

[adim] è la trasmittanza di
energia solare della parte tra-
sparente del componente tra-
sparente;

F
F

[adim] è la frazione di area re-
lativa al telaio rispetto all’area
del vano finestra (38);

A 
w,p

[m2] è l’area del vano finestra.

• nel caso di componenti dell’invo-
lucro opache

dove:
α

sol,c
[adim] è il fattore di assorbi-
mento solare del componente
opaco (39);

R 
se

[m2K/W] è la resistenza termi-
ca superficiale esterna del com-
ponente opaco, pari a 1/h

e
 (si

veda la tab. 4);
U

c
[W/(m2K)] è la trasmittanza ter-
mica del componente opaco;

A
c

[m2] è l’area proiettata del com-
ponente opaco.

A
sol 

= F
sh,gl

 g
gl
 (1 - F

F
) A

w,p
(20) A

sol 
= α

sol,c
 R

se
 U

c
 A

c
(21)

(38) In assenza di informazioni precise, la UNI/TS 11300-1:2008, al punto 14.3.2
prevede di poter assumere un fattore telaio F

F
 pari a 0,2, che significa supporre

una superficie del telaio pari al 20% della superficie del vano murario del serra-
mento considerato.

(39) In assenza di informazioni precise, la UNI/TS 11300-1:2008, al punto 14.2
prevede di poter assumere i seguenti valori di α

sol,C
:

0,3 per colori chiari della superficie esterna;
0,6 per colori medi della superficie esterna;
0,9 per colori scuri della superficie esterna.

L’effetto delle schermature mobili, e dunque il fattore di riduzio-
ne F

sh,gl
, può esser valutato attraverso la seguente formula

Fsh,gl = [(1 – fsh,with) ggl + fsh,with ggl+sh] / ggl (22)

dove:
ggl

[adim] è la trasmittanza di energia solare totale della finestra,
quando la schermatura solare non è utilizzata;

ggl+sh [adim] è la trasmittanza di energia solare totale della finestra,
quando la schermatura solare è utilizzata;

fsh,with
[adim] è la frazione di tempo in cui la schermatura solare è
utilizzata, pesata sull’irraggiamento solare incidente; essa di-
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pende dal profilo dell’irradianza solare incidente sulla finestra
e quindi dal clima, dalla stagione e dall’esposizione: può esser
calcolato mensilmente e per ciascuna esposizione facendo il
rapporto tra la somma dei valori orari di irradianza maggiori
di 300 W/m2 e la somma di tutti i valori orari di irradianza del
mese considerato.

La specifica tecnica, per semplificare la procedura di calcolo nel-
le valutazioni di progetto o standard, fornisce dei valori dei fattori
di riduzione per le schermature mobili, al variare del mese e del-
l’esposizione (trascurando quindi implicitamente le differenze do-
vute al contesto climatico). Tali valori, riportati nella tabella seguente,
sono ricavati dal prospetto 15 della UNI/TS 11300-1:2008.

 Tab. 14 - Valori dei fattori di riduzione per le schermature mobili f
sh,with

Nel caso di esposizione a Nord, il fattore f
sh,with è da assumersi

pari a zero tutto l’anno.

I valori della trasmittanza di energia solare totale degli elementi
vetrati (ggl) possono essere ricavati moltiplicando i valori di trasmit-
tanza di energia solare totale per incidenza normale (g

gl,n
) per un

Mese Est Sud Ovest

Gennaio 0,52 0,81 0,39

Febbraio 0,48 0,82 0,55

Marzo 0,66 0,81 0,63

Aprile 0,71 0,74 0,62

Maggio 0,71 0,62 0,64

Giugno 0,75 0,56 0,68

Luglio 0,74 0,62 0,73

Agosto 0,75 0,76 0,72

Settembre 0,73 0,82 0,67

Ottobre 0,72 0,86 0,60

Novembre 0,62 0,84 0,30

Dicembre 0,50 0,86 0,42
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fattore di esposizione (Fw
) assunto pari a 0,9. I valori della trasmit-

tanza di energia solare totale per incidenza normale degli elementi
vetrati possono essere determinati attraverso la UNI EN 410:2000 (40).
In assenza di dati documentati, si usa il prospetto 13 della UNI/TS
11300-1:2008, richiamato nella seguente tabella.

Tab. 15 - Valori di trasmittanza di energia solare totale g
gl,n

 di alcuni tipi di vetro, rif.
prospetto 13 della UNI/TS 11300-1:2008

Tipo di vetro ggl,n

Vetro singolo 0,85

Doppio vetro normale 0,75

Doppio vetro con rivestimento basso-emissivo 0,67

Triplo vetro normale 0,70

Triplo vetro con doppio rivestimento basso-emissivo 0,50

Doppia finestra 0,75

I valori di irradianza solare media mensile si possono calcolare a
partire dai dati su superficie orizzontale riportati nel prospetto VIII
della UNI 10349:1994 “Riscaldamento e raffrescamento degli edifi-
ci. Dati climatici” (41), nella quale, per il calcolo dell’irradiazione so-

(40) Dal titolo “Vetro per edilizia - Determinazione delle caratteristiche lumi-
nose e solari delle vetrate”.

(41) Valori riportati nella seguente tabella:



3 - LE NORME TECNICHE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA 109

(segue nota 41)
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(segue nota 41)
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lare su superfici non orizzontali, si rimanda alla procedura di calco-
lo della UNI 8477-1:1983 (42) e si sottolinea che applicando questa
norma e considerando un coefficiente di albedo medio pari a 0,2
sono state pre-calcolate le irradiazioni solari globali giornaliere medie
mensili, per ogni capoluogo di provincia e per ogni mese dell’anno,
relativamente a superfici verticali orientate a sud, sud-ovest o sud-

(segue nota 41)

(42) Norma tecnica dal titolo “Energia solare. Calcolo degli apporti per appli-
cazioni in edilizia. Valutazione dell’energia raggiante ricevuta”, che è stata però
ritirata senza sostituzione nel 2007. La parte 2, del 1985, è relativa alla “valuta-
zione degli apporti ottenibili mediante sistemi attivi o passivi” ed è ancora in
vigore.
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est, est od ovest, nord-ovest o nord-est, nord, riportate rispettiva-
mente nei prospetti IX, X, XI, XII, XIII della UNI 10349:1994.

A questo punto è dunque possibile determinare l’energia termica
gratuita per irraggiamento solare, mediante la relazione seguente:

dove:
Φ

sol,mn,k
[W]è il flusso termico prodotto dalla k-esimo di origine
solare, mediato sul tempo;

btr,l [adim] è il fattore di riduzione per l’ambiente non clima-
tizzato avente il flusso termico l-esimo di origine solare;

Φ
sol,mn,u,l

[W] è il flusso termico prodotto dall’l-esimo flusso termi-
co solare nell’ambiente non climatizzato adiacente, me-
diato sul tempo;

t [s] è la durata del mese o della frazione di mese conside-
rati.

3.1.2.6.2. Gli apporti termici interni (Qint
)

Nel calcolo della prestazione energetica di un edificio, occorre
considerare che oltre all’energia termica legata all’impianto di ri-
scaldamento e all’ingresso della radiazione solare, vi sono sorgenti
di calore interne all’edificio: gli occupanti, l’acqua sanitaria reflua,
le apparecchiature elettriche, i corpi illuminanti e i dispositivi per
la cottura cibi. Per tale motivo, le norme tecniche forniscono delle
procedure per la stima di tali apporti energetici.

La specifica tecnica al punto 13 fornisce dei valori tabulati da
utilizzarsi per le valutazioni di progetto o standard (quelle dunque
da utilizzarsi ai fini della certificazione energetica), che contempla-
no però tutte le destinazioni d’uso eccetto il residenziale.

(23)Qsol
 = {Σ Φ

sol,mn,k} × t + {Σ (1 – b
tr,l

) Φ
sol,mn,u,l} × t

k l
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Tab. 16 - Apporti interni medi per tutte le destinazioni d’uso eccetto che per il residen-
ziale

(43) Quindi nel caso di classi (così come previste dall’art. 3 del d.P.R. 412/
1993):

E.1 (1) - Abitazioni adibite a residenza con carattere continuativo, quali abi-
tazioni civili e rurali, collegi, conventi, case di pena, caserme;

E.1 (2) - Abitazioni adibite a residenza con occupazione saltuaria, quali case
per vacanze, fine settimana e simili.

Categoria Destinazione d’uso Apporti medi
  edificio globali [W/m2]

E.1 (3) Edifici adibiti ad albergo, pensione ed attività similari 6

E.2 Edifici adibiti a uffici e assimilabili 6

E.3 Edifici adibiti a ospedali, cliniche o case di cura e 8
assimilabili

E.4 (1) Cinema e teatri, sale di riunione per congressi 8

E.4 (2) Mostre, musei e biblioteche, luoghi di culto 8

E.4 (3) Bar, ristoranti, sale da ballo 10

E.5 Edifici adibiti ad attività commerciali e assimilabili 8

E.6 (1) Piscine, saune e assimilabili 10

E.6 (2) Palestre e assimilabili 5

E.6 (3) Servizi di supporto alle attività sportive 4

E.7 Edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e 4
assimilabili

E.8 Edifici adibiti ad attività industriali ed artigianali e 6
assimilabili

Nel caso di edifici residenziali (43), invece, occorre procedere ana-
liticamente, sulla base della superficie utile di pavimento (Af):

– se A
f
 > 170 m2, gli apporti medi globali (Φ

int
) sono pari a 450 W;

– se Af ≤ 170 m2, gli apporti medi globali, espressi in Watt, sono
calcolabili con la seguente formula

Φ
int 

= 5,294 A
f 
 – 0,01557 A

f
2 (24)

La specifica tecnica permette inoltre di valutare gli apporti gra-
tuiti anche adattandoli all’utenza, in modo da rendere il calcolo uti-
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Tab. 17 - Valori orari degli apporti termici dovuti ad occupanti (Φ
int,Oc

) e apparecchia-
ture (Φ

int,A
), rif. prospetti 9 e 10 della UNI/TS 11300:2008

(Φint,Oc + Φint,A)/Af
[W/m2]

Giorni Orario Edifici ad uso residenziale Edifici adibiti ad uffici

Locali zona Locali zona Ambienti Altri
giorno  notte  ufficio ambienti

07.00-17.00 8 1 20 8

17.00-23.00 20 1 2 1

23.00-07.00 2 6 2 1

07.00-17.00 8 2 2 1

17.00-23.00 20 4 2 1

23.00-07.00 2 6 2 1

        Valore medio 9 3 7,4 3,1

Lun.-Ven.

Sab.-Dom.

le per fini diversi da quello della certificazione energetica possono
essere utilizzati dati diversi a seconda dello scopo del calcolo.

Vengono a tal fine forniti valori tipici degli apporti interni medi
per diverse destinazioni d’uso, applicabili sia in condizioni inverna-
li che estive, distinguendoli tra:

– apporti globali, somma degli apporti derivanti da occupanti,
acque sanitarie reflue, apparecchiature elettriche, di illumina-
zione e di cottura, per i quali la specifica tecnica fornisce i va-
lori riportati nella seguente tabella;

– apporti dovuti alla presenza degli occupanti (Φint,Oc
), che nel

caso di edifici non residenziali sono assunti pari ai valori ri-
portati nella seguente tabella;
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Tab. 18 - Valori medi giornalieri degli apporti termici dovuti agli occupanti (Φ
int,Oc

)
per edifici non residenziali, rif. prospetto 11 della UNI/TS 11300:2008

Classe di densità Densità di Fattore di simultaneità Φint,Oc / Af

di occupazione occupazione (44) [W/m2]

I 1,0 0,15 15

II 2,5 0,25 10

III 5,5 0,27 5

IV 14 0,42 3

V 20 0,40 2

(44) Rapporto tra la superficie utile (A
f
) ed il numero degli occupanti.

Tab. 19 - Valori medi giornalieri degli apporti termici dovuti alle apparecchiature
(Φ

int,A
) per edifici non residenziali, rif. prospetto 12 della UNI/TS 11300:2008

Categoria di edificio Simultaneità fA Φint,A / Af

considerata [W/m2]

Uffici 0,20 3

Attività scolastiche 0,15 1

Cura della salute, attività clinica 0,50 4

Cura della salute, attività non clinica 0,20 3

Servizi di approvvigionamento 0,25 3

Esercizi commerciali 0,25 3

Luoghi di riunione 0,20 1

Alberghi e pensioni 0,50 2

Penitenziari 0,50 2

Attività sportive 0,25 1

– apporti legati alle perdite termiche delle apparecchiature, che
nel caso di edifici non residenziali sono indicati pari ai valori
riportati nella seguente tabella;
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k l

Da ultimo, la specifica tecnica prende in considerazione gli ap-
porti termici interni di:

– ambienti non climatizzati, per i quali prevede la possibilità di
trascurarli, a meno di informazioni precise sulla loro rilevanza;

– ambienti climatizzati nel caso di mancanza di informazioni
sull’area netta di pavimento (Af

), per i quali prevede la stima
dell’area netta, moltiplicando l’area lorda climatizzata per un
fattore fn pari a:

f
n = 0,9761 – 0,3055 · d

m
(25)

dove:
d

m
 [m] è lo spessore medio delle pareti esterne.

Noto il flusso termico gratuito Φ
int

 [W] dovuto alla presenza di
persone ed apparecchiature interne alla zona termica oggetto di va-
lutazione, è possibile calcolare l’apporto termico interno Qint [Ws],
ovvero l’energia termica che il flusso comporta nel periodo di tem-
po considerato, mediante la seguente relazione:

Qint
 =  {Σ Φ

int,mn,k} × t + {Σ (1 – b
tr,l

) Φ
int,mn,u,l} × t (26)

dove:
btr,l [adim] è il fattore di riduzione per l’ambiente non climatiz-

zato avente la sorgente di calore interna l-esima;
Φ

int,mn,k
[W] è il flusso termico prodotto dalla k-esima sorgente di
calore interna, mediato sul tempo;

Φ
int,mn,u,l

 [W] è il flusso termico prodotto dalla l-esima sorgente di
calore interna nell’ambiente non climatizzato adiacente,
mediato sul tempo;

t [s] è la durata del mese o della frazione di mese considerati.

3.1.2.7. Il calcolo del fabbisogno di energia termica per il riscalda-
mento (QH,nd

)

Il fabbisogno netto di energia per il riscaldamento dell’edificio si
calcola su base mensile, come differenza tra le perdite per scambio
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k

termico attraverso l’involucro dell’edificio (Q
H,ht

) e gli apporti termi-
ci gratuiti (Qgn), moltiplicati per il relativo fattore di utilizzazione
(η

H,gn
):

QH,nd = QH,ht – hH,gn × Qgn (27)

dove:
QH,nd [Ws] è il fabbisogno netto di energia dell’edificio per riscal-

damento;
QH,ht

[Ws] è lo scambio termico totale nel caso di riscaldamento;
ηH,gn [adim] è il fattore di utilizzazione degli apporti termici;
Q

gn
[Ws] sono gli apporti termici totali.

Le perdite per scambio termico attraverso l’involucro sono date
dalla somma delle perdite per trasmissione (Q

H,tr
) e di quelle per

ventilazione (QH,ve
):

Q
H,tr 

= Q
H,tr 

+ Q
H,ve

(28)

A loro volta gli scambi termici QH,tr e QH,ve si calcolano per ogni
zona dell’edificio e per ogni mese con le seguenti formule:

QH,tr = Htr,adj × (θint,set,H – θe ) × t + {Σ Frt,k Φr,mn,k } × t (29)

Q
H,ve 

= H
ve,adj

 × (θ
int,set,H  

– θ
e
)

 
× t (30)

dove:
H

tr,adj
[W/K] è il coefficiente globale di scambio termico per tra-
smissione della zona considerata, corretto per tener conto
della differenza di temperatura interno-esterno;

Hve,adj
[W/K] è il coefficiente globale di scambio termico per venti-
lazione della zona considerata, corretto per tener conto del-
la differenza di temperatura interno-esterno;

θ
int,set,H

[°C] è la temperatura interna di regolazione per il riscalda-
mento della zona considerata;

θe [°C] è la temperatura esterna media del mese o della frazio-
ne di mese considerati;
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1 –

1 –

aHγ
H

aH + 1γH

aH

aH + 1

t [s] è la durata del mese o della frazione di mese considerati;
Frt,k [adim] è il fattore di forma tra il componente edilizio k-esi-

mo e la volta celeste;
Φ

r,mn,k
[W] è l’extra flusso termico dovuto alla radiazione infraros-
sa verso la volta celeste del k-esimo componente edilizio,
mediato sul tempo.

Tornando alla relazione (27), occorre a questo punto calcolare gli
apporti termici gratuiti, dati dalla somma tra gli apporti termici in-
terni (Qint

) e quelli solari (Q
sol

):

Q
gn

 = Q
int 

+ Q
sol

(31)

Il bilancio energetico dell’equazione (27) può esser dunque espres-
so in forma estesa con la seguente relazione:

QH,nd = (QH,tr + QH,ve) – ηH,gn × (Qint + Qsol) (32)

Il fattore di utilizzazione cui moltiplicare gli apporti gratuiti si
calcola nel seguente modo:

     se γ
H
 > 0 e γ

H 
≠ 1:          η

H,gn
 = (33)

se γ
H 

= 1: η
H,gn

 = (34)

dove:
γ

H
[adim] si calcola come rapporto tra Q

gn
 e Q

H,ht

a
H
 = a

H,0
 +  

τ
     τH,0

τ [h] è la costante di tempo termica della zona termica, calcolata
come rapporto tra la capacità termica interna della zona ter-
mica considerata (Cm

) e il suo coefficiente globale di scam-
bio termico, corretto per tenere conto della differenza di tem-
peratura interno-esterno.

Essendo il periodo di calcolo mensile si può assumere aH,0
= 1 e τ

H,0
= 15 h.
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(45) Si vedano i valori tabulati riportati nella precedente nota 41.

3.1.3. Caso estivo

3.1.3.1. Condizioni climatiche interne ed esterne da assumere

Le temperature interne da assumere per il calcolo del fabbisogno
di energia per il raffrescamento o la climatizzazione estiva variano
a seconda della destinazione d’uso dell’edificio, così come indicato
nella seguente tabella:

Tab. 20 - Temperature interne per il calcolo del fabbisogno energetico per raffresca-
mento o climatizzazione estiva

Categoria dell’edificio Temperatura interna da assumere
[°C]

E.6(1) 28

E.6(2) 24

Per tutte le altre categorie 26

Per tutti gli ambienti adiacenti 26

Per calcoli aventi scopi differenti da quello standard la tempera-
tura interna può essere considerata costante per l’intero periodo di
funzionamento oppure può essere specificata e giustificata una va-
riazione di tale parametro in relazione ai profili di utilizzo dell’edi-
ficio. Il tipo di valutazione ed i parametri utilizzati devono essere
specificati con evidenza nel rapporto di calcolo.

Per le temperature esterne, si assumono invece i dati riportati
nella UNI 10349:1994 (45).

 Lo stesso vale per le irradianze medie mensili.

3.1.3.2. La stagione di raffrescamento

A differenza di quanto previsto per il riscaldamento, non si pre-
vedono dei periodi di raffrescamento standardizzati. Le valutazioni
sia di tipo standard che adattate all’utenza si basano dunque sull’in-
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(46) Definizione riportata al punto 3.8 della UNI/TS 11300-1:2008.
(47) Definizione riportata al punto 10.2 della UNI/TS 11300-1:2008.
(48) I giorni limite sono quelli in cui la somma degli scambi termici eguaglia

le perdite di calore.

dividuazione del periodo “durante il quale vi è una richiesta signifi-
cativa di energia per il raffrescamento ambiente” (46) e in cui dun-
que si stima necessario l’intervento dell’impianto di climatizzazione
per “mantenere all’interno dell’edificio una temperatura interna non
superiore a quella di progetto” (47): il primo e l’ultimo giorno del
periodo di raffrescamento vengono calcolati come i giorni in cui la
somma degli apporti termici interni e solari è superiore alle perdite
di calore (48) ovvero quando:

θ
e,day 

> θ
i,set,C

 –  
Qgn,day         
H × t

day

(35)

dove:
θ

e,day
[°C] è la temperatura esterna media giornaliera;

θi,set,C [°C] è la temperatura interna di regolazione per il raffresca-
mento;

Qgn,day
[Ws] è la somma degli apporti interni e solari medi giorna-
lieri;

H [W/K] è il coefficiente globale di scambio termico dell’edifi-
cio, somma dei coefficienti di scambio termico per trasmis-
sione e ventilazione, corretti per tener conto del salto termi-
co interno-esterno;

tday
[s] è la durata del giorno.

Esattamente come per il caso invernale, per poter considerare le
frazioni del mese, è possibile utilizzare l’interpolazione lineare, at-
tribuendo i valori medi mensili di temperatura riportati nella UNI
10349:1994 al quindicesimo giorno di ciascun mese.
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k

3.1.3.3. Il calcolo dei coefficienti di scambio termico tra gli ambienti

3.1.3.3.1. Lo scambio termico globale tra gli ambienti (QC,ht)

La procedura di calcolo per la definizione degli scambi termici
globali, sia per trasmissione che per ventilazione è del tutto analoga
a quanto previsto per il caso invernale. L’unica differenza è di tipo
concettuale: nel caso estivo, contrariamente a quanto avviene nel
caso invernale, gli scambi termici tra zona climatizzata ed ambien-
te confinante non sono considerate delle perdite, ma dei guadagni.
In presenza di maggiori scambi termici, infatti, sarà necessario un
minor intervento dell’impianto di raffrescamento al fine di mitigare
l’inevitabile surriscaldamento interno degli ambienti durante il pe-
riodo estivo.

Quindi, analogamente a quanto riportato per il riscaldamento, si
calcoleranno prima i coefficienti di scambio termico verso gli am-
bienti confinanti e successivamente sarà possibile quantificare i se-
guenti scambi termici:

QC,tr
 = H

tr,adj
 × (θ

int,set,C
 – θ

e
) × t + {Σ F

r,k 
Φ

r,mn,k
 } × t (36)

QC,vo = Hva,adj × (θint,set,C – θe) × t (37)

dove:
Htr,adj [W/K] è il coefficiente globale di scambio termico per tra-

smissione della zona considerata, corretto perché tiene con-
to della differenza di temperatura interno-esterno, pari a alla
somma dei coefficienti HD, Hg, HU e HA (

49);
θ

int,set,C
[°C] è la temperatura interna di regolazione per il raffresca-
mento della zona considerata;

θe [°C] è la temperatura media mensile dell’ambiente esterno;
F

r, k
[adim] è il fattore di forma tra il k-esimo componente edili-
zio e la volta celeste;

(49) Il cui calcolo è descritto nei precedenti paragrafi.
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Φr,mn,k
[W] è l’extra flusso termico dovuto alla radiazione infrarossa
verso la volta celeste dal k-esimo componente edilizio, me-
diato sul tempo;

t [Ms] è la durata del mese considerato.

La loro somma darà lo scambio termico globale tra gli ambienti
(QC,ht

):

Q
c,ht

 = Q
c,tr

 + Q
c,v

(38)

3.1.3.3.2. Gli apporti termici (Qgn
)

Anche per gli apporti termici, il calcolo estivo ricalca esattamen-
te quello invernale, con l’unica differenza data dal fatto che non sono
da considerarsi dei guadagni energetici, ma bensì delle perdite (per-
ché fanno sì che l’impianto di raffrescamento entri in funzione per
diminuire l’incremento della temperatura interna conseguente alla
presenza degli apporti termici). Quindi, analogamente a quanto ri-
portato per il riscaldamento, si calcoleranno prima i flussi termici
legati alla presenza di persone e di apparecchiature nonché quelli
dovuti all’ingresso della radiazione solare e successivamente sarà
possibile quantificare i seguenti apporti termici, mediante le for-
mule (23) e (26).

Ottenuti i valori di Qsol e Qint, la loro somma darà Qgn.

3.1.3.3.3. Il calcolo del fabbisogno di energia termica per il raffresca-
mento (QC,nd)

Il fabbisogno netto di energia per il raffrescamento dell’edificio
si calcola su base mensile, come differenza tra gli apporti termici
(Qgn

) e lo scambio termico attraverso l’involucro dell’edificio (Q
C,ht

),
moltiplicati per il relativo fattore di utilizzazione (ηC,gn

):

Q
C,nd

 = Q
gn

 – η
C,ls

 × Q
c,ht

(39)

dove:
Q

C,nd
[Ws] è il fabbisogno netto di energia dell’edificio per il raffre-
scamento;
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 se γ
C
 > 0 e γ

C 
≠ 1:          η

C,ls
 =

Q
C,ht

[Ws] è lo scambio termico totale nel caso di raffrescamento;
ηC,gn [adim] è il fattore di utilizzazione degli scambi termici;
Q

gn
[Ws] sono gli apporti termici totali.

Secondo quanto riportato al punto 15.1.2 della UNI/TS 11300-
1:2008, il fattore di utilizzazione dello scambio termico per il calco-
lo del fabbisogno di raffrescamento si calcola come:

se γC = 1:                        ηC,ls =    aC

                                    
 aC + 1

(41)

se γC < 0: ηC,ls = 1 (42)

dove:
γc [adim] è il rapporto tra Qgn e QC,ht

a
c
 = a

c,0 +  τ      τC,0

 – k  Aw     
A

t

τ [h] è la costante di tempo termica della zona termica, calcolata
come rapporto tra la capacità termica interna della zona termi-
ca considerata (Cm

) e il suo coefficiente globale di scambio ter-
mico, corretto per tenere conto della differenza di temperatura
interno-esterno;

A w
[m2] è l’area finestrata;

Af
[m2] è l’area di pavimento climatizzata.

Essendo il periodo di calcolo mensile si può assumere a
C,0 

= 8,1,
τ

C,0 = 17h e k = 13.

In conclusione, noti i fabbisogni di energia termica per climatiz-
zazione invernale ed estiva, è possibile procedere con il calcolo del-
l’energia primaria necessaria a fornire l’energia termica richiesta.

In seguito si tratterà la modalità di calcolo dei fabbisogni di ener-
gia primaria per il riscaldamento (così come previsto nella seconda
parte delle UNI/TS 11300, anch’essa pubblicata nel 2008). In tale

1 – γC 
– (ac + 1)

1 – γ
C

-a
C

(40)
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specifica tecnica è anche descritta la procedura per la quantificazio-
ne del fabbisogno termico e primario per la produzione di acqua
calda ad uso sanitario, altra componente importante ai fini della
valutazione della prestazione energetica dell’edificio.

4. La UNI/TS 11300-2:2008, come modificata dall’errata corri-
ge del 2010 (*)

La norma UNI/TS 11300-2:2008, seconda parte del pacchetto
normativo “Prestazioni energetiche degli edifici”, tratta i modi per
la determinazione del fabbisogno di energia primaria e dei rendi-
menti per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua
calda sanitaria.

Essa permette, a partire dai risultati sul fabbisogno di energia
dell’involucro edilizio ottenuti con la norma UNI/TS 11300-1:2008,
di considerare le componenti impiantistiche degli impianti per la
produzione, lo stoccaggio, la distribuzione e l’emissione del calore,
in modo da poter così determinare il fabbisogno di energia prima-
ria per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua
calda sanitaria (di seguito ACS).

La seconda parte delle UNI/TS 11300:2008, corretta e modificata
dall’errata corrige n. 1 del 25 novembre 2010, fornisce dati e metodi
per la determinazione:

– del fabbisogno di energia utile per ACS;
– dei rendimenti e dei fabbisogni di energia elettrica degli ausi-

liari dei sistemi di riscaldamento e di produzione di ACS;
– dei fabbisogni di energia primaria per la climatizzazione in-

vernale e per la produzione dell’ACS;
– del rendimento globale medio stagionale (50).
Essa si applica a sistemi di nuova progettazione, sia ristrutturati

che esistenti, per il solo riscaldamento, per la sola produzione di

(*) Di MICHELE LIZIERO, ingegnere edile, dottore di ricerca e assegnista in “Si-
stemi energetici e ambientali negli edifici (BEES)” presso il Dipartimento di
Energia, Politecnico di Milano.

(50) Rapporto tra il fabbisogno di energia termica utile e il corrispondente
fabbisogno di energia primaria durante la stagione di riscaldamento (così come
definito al punto 3.2 della UNI/TS 11300-2:2008).
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acqua calda ad uso sanitario o per entrambi (sistemi combinati) e
prevede una valutazione in condizioni di esercizio oppure il calcolo
in condizioni:

– di progetto;
– standard;
– effettive di utilizzo.
In particolare, il calcolo del fabbisogno di energia primaria si

basa sulla quantificazione delle perdite di energia nei vari sottosi-
stemi dell’impianto, prevedendo che alcune di queste possano esse-
re recuperate, secondo le seguenti modalità di calcolo:

– semplificata (basata su valori precalcolati riportati in opportu-
ne tabelle in cui vengono indicate le condizioni al contorno per
individuare i limiti del loro stesso utilizzo);

– dettagliata (utilizzata per determinare le perdite dell’impianto
nei casi di non applicabilità delle tabelle).

Sebbene la norma UNI/TS 11300-2:2008 permetta di valutare le
prestazioni e i fabbisogni di energia primaria di molti sistemi per la
climatizzazione invernale e per la produzione di ACS, non permette
di valutare adeguatamente tutti i sistemi.

I sistemi analizzabili con la norma sono quelli maggiormente
utilizzati negli ultimi decenni, quali:

– generatori di calore a combustibile gassoso;
– generatori di calore a combustibile liquido;
– generatori di calore atmosferici;
– generatori di calore a camera stagna;
– generatori di calore ad aria calda.
Non è possibile quindi trattare con questa norma i sistemi di dif-

ferente concezione, quali:
– le pompe di calore a gas ed elettriche;
– i sistemi solari termici;
– i sistemi solari fotovoltaici;
– i generatori a biomassa;
– i sistemi di teleriscaldamento;
– i sistemi di cogenerazione termica ed elettrica.
A tal fine, è stata prevista nella stessa serie un’apposita specifica

tecnica, la UNI/TS 11300-4 “Prestazioni energetiche degli edifici –
Utilizzo di energie rinnovabili e di altri metodi di generazione per
riscaldamento di ambienti e preparazione acqua calda sanitaria”,
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grazie alla quale poter quantificare le prestazioni e calcolare il fab-
bisogno energetico di sistemi che integrano produzione di calore ed
energia elettrica con queste tipologie di generatori.

Sebbene, inoltre, la norma parli espressamente di sistemi di cli-
matizzazione invernale, non considera adeguatamente il trattamen-
to dell’aria di climatizzazione e/o di ventilazione durante la stagio-
ne invernale: non è possibile quindi valutare opportunamente i fab-
bisogni di energia termica, elettrica e quindi primaria nel caso della
presenza di sistemi di ventilazione o di trattamento dell’aria duran-
te la stagione invernale.

Allo stesso modo il pacchetto di norme UNI/TS 11300 non consi-
dera adeguatamente in carico latente dovuto al ricambio di aria in-
terna con aria esterna e, pertanto, non si può dire che i sistemi di
climatizzazione dell’aria siano opportunamente trattati. Sarebbe
perciò più corretto parlare esclusivamente di sistemi di riscalda-
mento, cioè di sistemi che controllano la sola temperatura dell’aria
e non la sua umidità, quale è invece il caso dei sistemi di climatizza-
zione.

4.1. Scopo e campo di applicazione

Gli ambienti confinati in cui l’uomo vive e lavora offrono la pos-
sibilità di soddisfare diverse esigenze connesse all’attività umana.
Tra queste quelle di interesse per il presente testo sono le esigenze
connesse:

– alla termoregolazione del corpo, volte cioè ad assicurare ade-
guate temperatura e umidità degli ambienti interni ai fini del
benessere termico ed igrometrico;

– alla qualità dell’aria, cioè il mantenimento di umidità e con-
centrazione di inquinanti nell’aria interna (ad esempio, anidri-
de carbonica, monossido di carbonio, composti organici vola-
tili, particolato fine e bioeffluenti) al di sotto di valori che non
arrecano danno agli utenti;

– all’utilizzo di acqua calda per uso igienico-sanitario.

La norma UNI/TS 11300-2:2008 permette di determinare il fab-
bisogno di energia utile per la produzione di acqua calda sanitaria
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ed assume il fabbisogno di energia utile per il riscaldamento inver-
nale proveniente dal calcolo effettuato secondo la norma UNI/TS
11300-1:2008.

A partire da questi fabbisogni di energia utile, che rappresentano
il quantitativo di energia necessario a soddisfare le esigenze con-
nesse all’attività umana in ambienti confinati, la norma UNI/TS
11300-2 offre gli strumenti per determinare:

– il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione inver-
nale;

– il fabbisogno di energia primaria per la produzione di acqua
calda sanitaria.

I fabbisogni di energia primaria considerano tutti i componenti
necessari a garantire, tramite la fornitura di energia utile, il riscal-
damento (o la climatizzazione) e l’acqua calda sanitaria, sulla base
del tipo di vettore energetico utilizzato per la generazione dell’ener-
gia termica o elettrica.

Sono perciò considerate le diverse inefficienze del sistema di pro-
duzione, stoccaggio, distribuzione, regolazione ed emissione sia del
sistema di riscaldamento (o climatizzazione) che del sistema per la
produzione di acqua calda sanitaria (che può essere combinato con
il sistema di riscaldamento/climatizzazione).

Allo stesso modo sono considerati i fabbisogni di energia elettri-
ca di ciascuno dei componenti del sistema, necessari al loro funzio-
namento (ad esempio le pompe per la distribuzione del fluido ter-
movettore o i ventilatori dei ventilconvettori).

La determinazione dei rendimenti dei sistemi di riscaldamento o
climatizzazione e della produzione di acqua calda sanitaria e la de-
terminazione dei fabbisogni di energia elettrica, uniti a opportuni
coefficienti di conversione delle energie (in funzione del tipo di vet-
tore energetico) permettono di determinare i fabbisogni di energia
primaria.

Valutando opportunamente tutti i componenti dei sistemi la nor-
ma può quindi essere utilizzata per differenti scopi:

– permette di confrontare diverse soluzioni impiantistiche per
soddisfare le esigenze dell’utenza, in modo da poter scegliere
quella più efficiente sotto il profilo delle prestazioni energeti-
che, dei costi di installazione e dei costi di esercizio;
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– permette di valutare il rispetto dei limiti regolamentari per gli
obiettivi di efficienza energetica connessi al riscaldamento de-
gli ambienti confinati ed alla produzione di ACS;

– offre la possibilità di determinare le prestazioni di un impian-
to esistente e quindi le opportunità di risparmio energetico con-
nesse al suo utilizzo;

– offre la possibilità di valutare le opportunità di sostituire tutta
o parte dell’energia necessaria valutando l’impiego di fonti ener-
getiche rinnovabili;

– permette di valutare in modo standardizzato il consumo di
energia primaria degli edifici esistenti e nuovi, per le applica-
zioni connesse alla certificazione energetica degli edifici;

– offre elementi utili alla valutazione a scala locale o nazionale
delle esigenze di energia connesse agli edifici e permette di pre-
vedere la loro evoluzione nel tempo a fronte di modifiche al
parco edilizio presente.

4.2. Valutazioni energetiche previste

La norma permette di valutare sia i sistemi di nuova progettazio-
ne, che quelli oggetto di ristrutturazione. È inoltre utile a valutare i
sistemi esistenti. Con questa norma è possibile nello specifico ana-
lizzare:

– i sistemi di solo riscaldamento;
– i sistemi per la produzione di acqua calda sanitaria;
– i sistemi misti o combinati per il riscaldamento e la produzio-

ne di acqua calda sanitaria.
Sono quindi esclusi altri sistemi (come ad esempio i sistemi di

trattamento aria, se non in parte).

Le valutazioni di tipo energetico che è possibile fare, così come
schematizzate dalla norma stessa, sono riportate nella seguente ta-
bella.
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Le valutazioni di calcolo, sia di progetto che standard, possono
essere utilizzate per la certificazione energetica degli edifici, secon-
do l’impostazione nazionale che prevede solo metodi basati su cal-
colo procedurale (asset rating).

Le valutazioni di calcolo effettuate in condizioni effettive di uti-
lizzo o le valutazioni basate sui consumi sono quelle utili alle dia-
gnosi energetiche ed alla stima economica degli interventi di riqua-
lificazione energetica di edifici ed impianti termici.

Per quanto riguarda le valutazioni basate sui consumi, queste pos-
sono essere effettuate a patto che siano definiti criteri unificati per
assegnare i consumi al periodo di tempo prefissato, nonché modalità
unificate per convertire i consumi in portate di volume di massa, in
modo da poterle convertire in equivalenti consumi energetici (51).

Tab. 21 – Valutazioni energetiche previste dalla specifica tecnica

(51) Ad esempio rilevando in maniera standardizzata i gradi giorno effettivi
relativi ai consumi oggetto di studio, nonché la maniera di correlazione con i
consumi rilevati. Altro aspetto da considerare sono le specifiche tecniche dei
misuratori di portata, temperatura, ecc. utilizzati per il rilievo dei consumi, che
devono essere uniformi.
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Prima dunque di procedere alle valutazioni energetiche basate
sulla norma UNI/TS 11300-2:2008 è necessario chiarire il fine del-

L’attività normativa in questo caso è in costante evoluzione e aggiornamento.
Si elencano alcune recenti norme di riferimento:

– UNI/TS 11291-1:2010 Sistemi di misurazione del gas – Dispositivi di misu-
razione del gas su base oraria – Parte 1: Caratteristiche generali del siste-
ma di telegestione o tele lettura

– UNI/TS 11291-2:2010 Sistemi di misurazione del gas – Dispositivi di misu-
razione del gas su base oraria – Parte 2: Protocollo CTE

– UNI/TS 11291-3:2010 Sistemi di misurazione del gas – Dispositivi di misu-
razione del gas su base oraria – Parte 3: Protocollo CTR

– UNI/TS 11291-4:2010 Sistemi di misurazione del gas – Dispositivi di misu-
razione del gas su base oraria – Parte 4: Requisiti per gruppi di misura con
portata >65m3/h (contatore >G40)

– UNI/TS 11291-5:2010 Sistemi di misurazione del gas – Dispositivi di misu-
razione del gas su base oraria – Parte 5: Requisiti per gruppi di misura con
portata da 16 m3/h fino a 65 m3/h (contatore =G10 e =G40)

– UNI/TS 11291-6:2010 Sistemi di misurazione del gas – Dispositivi di misu-
razione del gas su base oraria – Parte 6: Requisiti per gruppi di misura con
portata minore di 10 m3/h (contatore MINOREG10)

– UNI/TS 11291-7:2011 Sistemi di misurazione del gas – Dispositivi di misu-
razione del gas su base oraria – Parte 7: Sistemi di telegestione dei misura-
tori gas – SAC, Concentratori, Ripetitori e Traslatori

– UNI/TS 11291-8:2010 Sistemi di misurazione del gas – Dispositivi di misu-
razione del gas su base oraria – Parte 8: Protocolli per la telegestione dei
gruppi di misura per la rete di distribuzione

– UNI EN 14236:2007 Misuratori di gas domestici a ultrasuoni
– UNI EN 29104:1994 Misurazione della portata dei fluidi in condotti chiu-

si. Metodi per la valutazione delle prestazioni dei misuratori di portata
elettromagnetici utilizzati per i liquidi

– UNI EN ISO 6817:1997 Misurazione della portata di liquidi conduttivi in
condotti chiusi. Metodo basato sull’impiego di misuratori di portata elet-
tromagnetici

– UNI EN ISO 7278-1:1999 Idrocarburi liquidi – Misurazione dinamica –
Sistemi di taratura dei misuratori volumetrici – Principi generali

– UNI EN ISO 7278-2:2000 Idrocarburi liquidi – Misurazione dinamica –
Sistemi di taratura dei misuratori volumetrici – Tubi tarati

– UNI EN 12261:2006 Misuratori di gas – Misuratori di gas a turbina
– UNI EN 12405-1:2010 Misuratori di gas – Dispositivi di conversione – Par-

te 1: Conversione di volume
– UNI EN 12480:2006 Misuratori di gas – Misuratori di gas a rotoidi
– UNI EN 1359:2006 Misuratori di gas – Misuratori di gas a membrana
– Direttiva 2004/22/CE MID (Measuring Instruments Directive), recepita dallo

Stato italiano mediante d.lgs. 2 febbraio 2007, n. 22 “Attivazione della di-
rettiva 2004/22/CE relativa agli strumenti di misura” (G.U. n. 64 del 17
marzo 2007, Suppl. ordinario n. 73/L, entrato in vigore il 18 marzo 2007).
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la valutazione stessa e sulla base di questo scegliere il modello di
calcolo ed i valori di input da utilizzare, tra quelli indicati nella
normativa.

Come già visto con la prima parte delle UNI/TS 11300, anche
questa specifica tecnica rimanda a svariate altre norme tecniche
necessarie per il suo utilizzo (52).

(52) Le norme citate dalla UNI/TS 11300-2:2008 sono di seguito elencate. Per
i riferimenti non datati vale l’ultima edizione della pubblicazione alla quale si fa
riferimento (compresi gli aggiornamenti):

– UNI EN 297 Caldaie per riscaldamento centralizzato alimentate a combu-
stibili gassosi – Caldaie di tipo B equipaggiate con bruciatore atmosferico,
con portata termica nominale minore o uguale a 70 kW;

– UNI EN 483 Caldaie di riscaldamento centrale alimentate a combustibili
gassosi – Caldaie di tipo C di portata termica nominale non maggiore di
70 kW;

– UNI EN 303-1 Caldaie per riscaldamento – Parte 1: Caldaie con bruciatori
ad aria soffiata – Terminologia, requisiti generali, prove e marcatura;

– UNI EN 442-2 Radiatori e convettori – Parte 2: Metodi di prova e valuta-
zione;

– UNI EN 1264-3 Riscaldamento a pavimento – Impianti e componenti –
Dimensionamento;

– UNI EN 1264-4 Riscaldamento a pavimento – Impianti e componenti –
Installazione;

– UNI EN 13836 Caldaie a gas per riscaldamento centrale – Caldaie di tipo
B di portata termica nominale maggiore di 300 kW, ma non maggiore di
1000 kW;

– UNI EN 14037 Strisce radianti a soffitto alimentate con acqua a tempera-
tura minore di 120 °C;

– UNI EN 15316-2-1 Impianti di riscaldamento degli edifici – Metodo per il
calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’impianto – Parte 2-1:
Sistemi di emissione del calore negli ambienti;

– UNI EN 15316-2-3 Impianti di riscaldamento negli edifici – Metodo per il
calcolo dei requisiti energetici e dei rendimenti dell’impianto – Parte 2-3:
Sistemi di distribuzione del calore negli ambienti;

– UNI EN ISO 13790 Prestazione termica degli edifici – Calcolo del fabbiso-
gno di energia per il riscaldamento e il raffrescamento;

– UNI/TS 11300-1 Prestazioni energetiche degli edifici – Parte 1: Determina-
zione del fabbisogno di energia termica dell’edificio per la climatizzazione
estiva ed invernale.
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4.3. Definizioni e simboli utilizzati nella norma

È opportuno riportare e meglio descrivere le definizioni riportate
nella norma. Il loro utilizzo nel testo sarà quindi rimandato al pre-
sente capitolo per quanto riguarda la descrizione della terminologia.
Le note chiariscono e sono di complemento alle definizioni riportate.

(segue)

Tab. 22 – Definizioni utilizzate nella UNI/TS 11300-2:2008
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(segue)
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(segue)
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Pedice

Riscaldamento H

Solo produzione di acqua calda sanitaria W

Combinato H, W

Grandezza Simbolo Unità di misura

Energia Q Wh

Potenza termica Φ W

Potenza Elettrica W W

Rendimento η –

Energia primaria riferita alla superfi- E kWh/(m2·anno)
cie utile dell’edificio

Perdita termica percentuale P %

Periodo di tempo t s

Temperatura θ °C, K

Volume di acqua V l/h, l/G

Massa volumica ρ Kg/m3

Calore specifico C Wh/(kg·K)

Consumo energetico misurato Co kWh

Quantità di combustibile allo stato li- CQ m3

quido (con pedici specifici)

Superficie S m2

Lunghezza D m

Diametro D m

Conduttività λ W/(m·K)

Secondi s s

Giorni G giorno

Sistema

Tab. 24 – Pedici utilizzati nella UNI/TS 11300-2:2008

Tab. 23 – Pedici utilizzati nella UNI/TS 11300-2:2008

(segue)
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Sottosistema

Rendimento

Energia

Pedice

Emissione (riscaldamento) e

Erogazione (acqua calda sanitaria) er

Regolazione (solo riscaldamento) rg

Distribuzione d

Accumulo s

Generazione/Generatore gn

Generico, non specificato x

Termico utile tu

Di combustione c

Medio stagionale dell’impianto (o dei g
sottosistemi se con i relativi pedici)

Energia termica utile ideale h

Energia primaria p

Energia utile u

Perdite di energia termica utile l

Perdite di energia termica utile non lnr
recuperabili

Perdite di energia termica utile recuperabili lrr

Perdite di energia termica utile recuperate lrh

Energia da combustibile (53) c

Energia elettrica el

Energia elettrica (o potenza elettrica) aux
per ausiliari di sistema

Energia uscente da un sottosistema out

Energia entrante in un sottosistema in

Energia per usi di cottura oth

(53) Questa quantità è determinata dal prodotto tra la portata di combustibile
e il potere calorifico inferiore dello stesso qualora si tratti di combustibili fossili.
È pari all’energia elettrica utilizzata per la produzione di energia termica utile
se il sistema prevede ausiliari elettrici.

(segue)
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Fabbisogno

Componente

Perdita
percentuale

Potenza
termica

Pedice

Fabbisogno energetico utile ideale Qh (
54)

richiesto da ciascuna zona
in regime continuo

Fabbisogno energetico utile ideale Qhvs (
54)

richiesto da ciascuna zona
in regime non continuo

Fabbisogno energetico utile effettivo Qhr (
54)

richiesto da ciascuna zona in regime
continuo (tiene conto delle perdite di
emissione e di regolazione)

Fabbisogno energetico utile effettivo Qhvsr (
54)

richiesto da ciascuna zona in regime
non continuo (tiene conto delle perdite
di emissione e di regolazione)

Pompa PO

Ventilatore vn

Bruciatore br

Ventilconvettore o unità terminale con v
ventilatore di attivazione

Perdite termiche al camino (calore ch,on
sensibile) a bruciatore funzionante

Perdite termiche al camino a bruciatore ch,off
spento

Perdite termiche dell’involucro env
del generatore

Potenza termica nominale del focolare Pn
del generatore

Potenza termica utile a carico intermedio Pint
del generatore

Potenza termica utile a carico nullo Po
del generatore

Potenza termica in condizioni di prova test
del generatore

Potenza termica corretta del generatore cor

(54) Sono simboli, non pedici.

(segue)
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Pedice

Acqua (temperature di caldaia) w

Relativo all’ambiente della centrale termica a
(per esempio temperatura)

Ambiente a

Totale t

Massimo max

Minimo min

Di riferimento ref

Medio avg

Mandata f

Ritorno r

Fumi fl

Primario pr

Secondario sc

Fattore di carico del focolare FC

Fattore di carico utile FCu

Indice di dimensionamento F1
del generatore di calore

Potenza
termica

Temperature

Fattori
adimensionali

4.4. La procedura di calcolo dei fabbisogni di energia termica
utile

Nella norma UNI/TS 11300-2:2008 sono definiti i seguenti fabbi-
sogni di energia termica utile (55):

(55) Per il significato dei termini e dei pedici utilizzati nelle formule si faccia
riferimento a quanto meglio specificato nelle tab. 23 e 24.
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I fabbisogni di energia termica utile sono utilizzati quale base
per la determinazione dei fabbisogni di energia primaria e sono cal-
colati al netto di eventuali apporti, quali apporti da perdite recupe-
rabili e contributi da energie rinnovabili o da altri metodi di genera-
zione. In questo secondo caso si dovrà fare riferimento alla norma
UNI/TS 11300-4, una volta pubblicata.

Il fabbisogno di energia termica utile per riscaldamento dell’edi-
ficio è calcolato, secondo passi successivi, in:

1) fabbisogno ideale Q
h
 oppure Q

hv
, rispettivamente nel caso di

regime di funzionamento continuo o intermittente;
2) fabbisogno ideale netto ottenuto sottraendo al fabbisogno

ideale le perdite recuperate Q’
h
 oppure Q’

hvs
, rispettivamente

nel caso di regime di funzionamento continuo o intermit-
tente;

3) fabbisogno effettivo Q
hr

 oppure Q
hvsr

, rispettivamente nel caso
di regime di funzionamento continuo o intermittente, è il
fabbisogno che tiene conto delle perdite di emissione e di
regolazione (questo corrisponde all’energia termica che il sot-
tosistema di distribuzione provvede ad immettere negli am-
bienti).

Il fabbisogno ideale può essere calcolato tramite l’ausilio della
norma UNI/TS 11300-1 e della norma UNI EN ISO 13790. Tale fabbi-
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sogno è riferito alla condizione di temperatura dell’aria uniforme in
tutto lo spazio riscaldato. Le perdite recuperate (56), le perdite di
emissione e le perdite di regolazione possono essere valutate con la
norma UNI/TS 11300-2:2008.

Tra le perdite recuperate si considerano solo quelle dovute al si-
stema dell’acqua calda sanitaria, mentre le perdite recuperate da
ciascun sottosistema di riscaldamento sono dedotte direttamente
dalle perdite totali del sottosistema stesso.

Il fabbisogno ideale netto o fabbisogno di energia termica utile
netto Q’h, espresso in Wh, si calcola quindi come:

Q’
h
 = Q

h
 – Q

W,Irh
(43)

dove:
Qh

[Wh] è il fabbisogno ideale o fabbisogno di energia termica
utile, dato di partenza di tutti i successivi calcoli relativi al-
l’impianto;

QW,lrh
[Wh] sono le perdite recuperate dal sistema di produzione
acqua calda.

Successivamente il fabbisogno effettivo si calcola come:

Q
hr

 = Q’
h
 + Q

l,e
 + Q

l,rg
 – Q

aux,e,lrh
(44)

dove:
Q’

h
[Wh] è il fabbisogno ideale netto;

Ql,e
[Wh] sono le perdite totali di emissione;

Ql,rg [Wh] sono le perdite totali di regolazione;
Q

aux,e,lrh
[Wh] è l’energia termica recuperata dall’energia elettrica del
sottosistema di emissione.

Questo fabbisogno corrisponde all’energia termica che il sistema
di distribuzione fornisce al sistema: Qhr = 

Q
d,out

.
Il calcolo qui descritto tiene conto delle perdite determinate dalle

caratteristiche dei sottosistemi di emissione e di regolazione, previ-

(56) Sono concettualmente i recuperi di calore dovuti alle dispersioni delle
tubazioni, del serbatoio (se presente) e del sistema di produzione del calore.
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sti o installati nell’edificio (a seconda se si tratta di valutazione di
progetto o di valutazioni standard, piuttosto che in condizioni effet-
tive di utilizzo), quali la distribuzione di temperatura non uniforme
nello spazio riscaldato, le imperfezioni della regolazione per ritardi
od anticipi nella erogazione del calore, dovuto al ritardo di risposta
degli organi di regolazione in relazione alla massa dell’edificio ed al
valvolame presente nell’impianto, piuttosto che allo sbilanciamento
dell’impianto termico. Altro aspetto è anche il mancato utilizzo di
parte degli apporti gratuiti.

Poiché il fabbisogno effettivo considera i terminali di emissione,
qualora l’edificio oggetto di analisi abbia diverse tipologie di terminali
e quindi diversi sistemi di regolazione, è opportuno che questo sia divi-
so in zone termiche distinte. In questo caso il calcolo esposto finora è
da effettuarsi separatamente per ogni zona. I risultati andranno poi
sommati, in modo da ottenere il totale dell’energia termica fornita dal-
l’impianto di distribuzione, secondo la seguente formula:

Qhr = Σ (Q’h,j + Ql,e,j + Ql,rg,j – Qaux,e,lrh,j) (45)
                                   

j=1

dove:
j è il numero di zone termiche considerate.

4.5. Il fabbisogno di energia per l’acqua calda sanitaria

Analogamente a quanto fatto per la climatizzazione invernale, per
poter quantificare il fabbisogno di energia primaria per la produzio-
ne di ACS, occorre dapprima computare il fabbisogno di acqua calda
sanitaria, successivamente determinare le prestazioni del sistema di
produzione e distribuzione dovuto a questo fabbisogno. La determi-
nazione delle prestazioni permette di determinare le perdite recupe-
rate dal sistema di produzione dell’acqua calda sanitaria che concor-
rono a ridurre il fabbisogno ideale di riscaldamento e quindi alla de-
terminazione del fabbisogno ideale netto di riscaldamento.

Il fabbisogno di acqua calda sanitaria si determina con la seguente
relazione:

n
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Qhr = Σ ρ × c × VW × (θer – θO) × G (46)
    

 
i

dove:
ρ è la massa volumica dell’acqua, pari a 1000 [kg/m3] o 1 [kg/l];
c è il calore specifico dell’acqua pari a 1,162 [Wh/kg °C];
VW

è il volume dell’acqua richiesta durante il periodo di calcolo
[m3/G];

θ
er

è il volume dell’acqua richiesta durante il periodo di calcolo
[m3/G];

θO è la temperatura di ingresso dell’acqua fredda sanitaria [°C];
G è il numero dei giorni del periodo di calcolo [G].

Si consideri ad esempio la necessità per una utenza di 0,2 m3/G
per un mese di 30 giorni, alla temperatura di 45°C con una tempera-
tura in ingresso al sistema di 10°C. Il fabbisogno mensile sarà:

Qh,W
 = 1000·1.162·0,2·(45 – 10)·30 = 244020 Wh = 244 kWh ca.

Ai fini della norma si assumono volumi e temperature conven-
zionali se si sta effettuando un calcolo per la certificazione energeti-
ca, mentre se sono disponibili dati reali relativi all’impianto termi-
co in analisi è possibile utilizzare questi dati ai fini di diagnosi ener-
getica o valutazioni di calcolo basate sui consumi, sia per quanto
riguarda le temperature di funzionamento sia per quanto riguarda i
volumi di fabbisogno di acqua calda sanitaria.

Se si tratta quindi di un calcolo convenzionale (dunque, per effet-
tuare la certificazione energetica) i volumi di acqua calda sanitaria
sono riferiti convenzionalmente ad una temperatura di erogazione di
40 °C e ad una temperatura di ingresso di 15 °C. La differenza di
temperatura di riferimento ai fini del calcolo del fabbisogno di ener-
gia termica utile per l’acqua calda sanitaria è perciò di 25 K.

Allo stesso modo i valori di fabbisogno quotidiano di acqua calda
sanitaria sono valutati su dati medi giornalieri e si riferiscono a va-
lutazioni standard.

Il volume di acqua calda sanitaria giornaliero è determinato tra-
mite la relazione:

VW
 = a × N

u
 [I/G] (47)
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dove:
a è il fabbisogno giornaliero specifico [l/G];
Nu

è un valore che dipende dalla destinazione d’uso dell’edificio.

Nel caso di destinazioni d’uso residenziali il valore di “a” si espri-
me in l/(G*m2) perché dipende dalla superficie utile “S

u
”, che in pra-

tica corrisponde al parametro “Nu
” ed, in particolare:

– per Su
 = di 50 m2 il parametro “a” è costante e pari a 1,8 [l/(G·m2)];

ad esempio per un appartamento di 30 m2 il fabbisogno con-
venzionale annuo si calcola come:
Qh,W

 = 1·1.162·(1,8·30)·(40-15)·365 = 572576 [Wh] = 573 [kWh]
ca.

– per 51 = S
u
= 200 m2, “a” assume il valore di 4,514 · S

u
-0,2356 [l/(G·m2)];

ad esempio per una villetta di 120 m2 di superficie utile il fab-
bisogno convenzionale annuo si calcola come:
Q

h,W
 = 1·1.162· (4,514·120-0,2356·120)·(40-15)·365 = 1859203 [Wh]

= 1859 [kWh] ca.
– per Su > 200 m2, “a” è costante e pari a 1,3 [l/(G·m2)].

Qualora si stia trattando un edificio residenziale multifamiliare,
bisognerà calcolare il fabbisogno per ciascun appartamento, in re-
lazione alla sua superficie, e poi procedere alla sommatoria dei va-
lori ottenuti per ottenere il fabbisogno complessivo. Ovviamente
questa operazione ha significato nel caso di sistemi centralizzati
per la produzione di acqua calda sanitaria, mentre per i sistemi au-
tonomi si procederà al calcolo complessivo del fabbisogno di ener-
gia primaria per il singolo appartamento.

Per quanto riguarda invece destinazioni d’uso non residenziali, il
fabbisogno di energia per l’acqua calda sanitaria si calcola mensil-
mente, tenendo conto del numero di giorni/mese di occupazione.

Si riportano i dati di fabbisogno giornaliero di acqua calda sani-
taria per destinazioni d’uso non residenziali nella tabella seguente.
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Alcuni calcoli di esempio sono:
– ristorante: pranzo e cena (2 pasti al giorno), 100 coperti dispo-

nibili → VW = 100 · 2 · 10 [l/G] = 2000 [l/G];
– palestra: 5 docce bagno uomini, 5 docce bagno donne, 1 doccia

bagno portatori di handicap → VW = 11·100 [l/G] = 1100 [l/G];
– ufficio: 100 m2 di superficie utile, V

W
 = 100 [m2] · 0,2 [l/(m2·G)]

= 20 [l/G].

Applicando il salto termico convenzionale e le proprietà fisiche
dell’acqua, nonché il numero di giorni di ogni mese, si otterranno
i fabbisogni di acqua calda sanitaria, come mostrato precedente-
mente.

Tab. 25 – Fabbisogno giornaliero di ACS per destinazioni d’uso non residenziali
ipotizzando temperature di 40°C e salti termici di 25K (rif. UNI/TS 11300-2:2008,
prospetto 13)

Tipo di attività a Nu

Hotel senza lavanderia
1 stella 40 l/G
2 stelle 50 l/G Numero di letti
3 stelle 60 l/G
4 stelle 70 l/G

Hotel senza lavanderia
1 stella 40 l/G
2 stelle 50 l/G Numero di letti
3 stelle 60 l/G
4 stelle 70 l/G

Altre attività ricettive diverse dalle precedenti 28 l/G Numero di letti

Attività giornaliera day hospital 10 l/G Numero di letti

Attività ospedaliera con pernottamento e 90 l/G Numero di letti
lavanderia

Scuole - -

Scuole materne e asili nido 15 l/G Numero di bambini

Attività sportive/palestre 100 l/G Per doccia installata

Uffici 0,2 l/(m2 · G) Superficie utile

Negozi - -

Ristoranti 10 l/G Numero di coperti
per numero di pasti

Catering e self service 4 l/G Numero di coperti
per numero di pasti
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Qualora non si stia effettuando una certificazione energetica o
un calcolo standard di progetto, ma si abbiano dati differenti sul-
l’utilizzo dell’acqua calda sanitaria e sulle temperature di erogazio-
ne, sarà ovviamente cura del progettista adeguare i dati riportati in
tabella sulla base:

– degli effettivi fabbisogni specifici (si pensi ad esempio al
caso di negozi quali macellerie o pescherie, che hanno cer-
tamente fabbisogni di ACS più alti di quanto suggerito nella
tabella);

– dell’effettivo parametro specifico di ogni destinazione d’uso (si
pensi ad esempio agli hotel, che non hanno un numero di uten-
ti continuo in tutti i periodi dell’anno, per i quali è il caso di
parlare di numero di pernottamenti in luogo di numero di let-
ti, dato che può esser fornito dall’hotel stesso, se esistente, o
dalle stime degli investitori, se in progetto);

– del numero effettivo di giorni in cui è presente il fabbisogno (si
pensi agli uffici chiusi durante i periodi di ferie, piuttosto che
le scuole chiuse in diversi periodi a seconda dell’età degli stu-
denti);

– delle temperature in ingresso al circuito e delle temperature di
erogazione, le prime disponibili sulle pubblicazioni comunali
o rilevabili in campo, mentre le seconde derivano dall’utenza
(adulti/bambini/anziani/sportivi) e da scelte progettuali legate
al tipo di impianto.

4.6. I fabbisogni energetici per altri usi

Nel caso di stima dei consumi effettivi o di diagnosi energetica
(non nel caso di certificazione energetica o valutazioni di progetto),
la specifica tecnica fornisce dei valori tabulati per i fabbisogni di
energia giornalieri a fini della cottura dei cibi, pari a:

– per abitazioni fino a 50 m2, 4 kWh/G;
– per abitazioni tra 50 e 120 m2, 5 kWh/G;
– per abitazioni oltre 120 m2, 6 kWh/G.
Il fine è quello di poter sottrarre ai consumi effettivi rilevati da

quelli non attinenti ai due usi contemplati dalla norma stessa, cioè
riscaldamento e produzione acqua calda sanitaria. Questi consumi
ai fini di cottura si intendono in energia finale, quindi nel caso di
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utilizzo di combustibili fossili il consumo di combustibile si ottiene
dividendo il valore del prospetto per il potere calorifico inferiore del
combustibile.

Nel caso di energia elettrica il fabbisogno di energia primaria si
ottiene moltiplicando i valori del prospetto per il fattore di conver-
sione dell’energia elettrica in energia primaria.

Ovviamente anche in questo caso, qualora si abbiano dati più
attendibili, è possibile valutare diversamente i consumi da cottura.
Si pensi ad una famiglia non numerosa in una casa grande, piutto-
sto che alla potenza dei fuochi installati (desumibile da scheda tec-
nica), nonché alle moderne piastre ad induzione elettromagnetica
che cuociono in maniera più efficiente. Altro caso è quello delle de-
stinazioni d’uso non residenziali, i cui consumi di cottura, se pre-
senti, vanno valutati caso per caso, e che in secondo luogo possono
avere consumi di energia in bolletta diversi dai fini di produzione di
acqua calda sanitaria o riscaldamento (impianti asserviti alla pro-
duzione).

4.7. La procedura di calcolo dei fabbisogni di energia primaria

4.7.1. Criteri, metodi e finalità di calcolo

Per procedere al calcolo del fabbisogno di energia primaria,
tramite il calcolo dei rendimenti e delle perdite, si considera il
sistema termico suddiviso in sottosistemi. Ne consegue che an-
che il rendimento medio stagionale dell’impianto termico dipen-
de dal rendimento e dalle perdite dei singoli sottosistemi che lo
compongono.

Per ciascun sottosistema, indicato genericamente con il pedice
“x”, si deve effettuare perciò il seguente bilancio termico:

Qin,x
 = Q

out,x
+ (Q

l,x
 – Q

lrh,x
) – Q

aux,lrh,x
(48)

dove:
Qin,x [Wh] il fabbisogno di energia richiesto in ingresso del sotto-

sistema, pari a quello in uscita dal sottosistema precedente;
Qout,x

[Wh] è l’energia utile da fornire in uscita al sottosistema suc-
cessivo, fino all’ambiente interno;
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Ql,x [Wh] sono le perdite del sottosistema;
Q

lrh,x
[Wh] sono le perdite recuperate del sottosistema, da sottrar-
si al totale delle perdite per determinare le perdite non recu-
perabili;

Qaux,lrh,x
[Wh] energia termica recuperata dagli ausiliari elettrici, qua-
le quota percentuale sul totale dei consumi elettrici del sot-
tosistema stesso.

Questo bilancio termico non considera fattori di conversione in
energia primaria. La conversione in energia primaria è effettuata
per il sistema nel suo complesso, tramite sommatoria degli utilizzi
di ogni singolo vettore energetico (ad es. elettricità, metano, ma anche
fonti rinnovabili, ecc.) e quindi la moltiplicazione di tale somma
per l’opportuno fattore di conversione in energia primaria. Il dato
ottenuto è utilizzato per determinare il rendimento globale medio
stagionale del sistema termico.

Per quantificare i rendimenti (o le perdite) dei sottosistemi, sono
previsti due diversi metodi:

– utilizzo di valori precalcolati in funzione della tipologia del
sottosistema e di uno o più parametri caratteristici, disponibili
in forma tabulare nella UNI/TS 11300-2:2008;

– utilizzo di passaggi analitici, anch’essi descritti nella UNI/TS
11300-2:2008.

Quando si utilizzano i valori di rendimento precalcolati forniti
dai prospetti, non si considerano recuperi di energia (termica o elet-
trica). Questi sono infatti già computati all’interno del prospetti stessi.

Ciononostante, ai fini della determinazione del fabbisogno glo-
bale di energia primaria, i fabbisogni di energia elettrica devono
essere calcolati separatamente e concorrere al calcolo del rendimento
globale medio stagionale.

L’adozione dei due metodi dipende dalla complessità e dall’obiet-
tivo delle valutazioni di calcolo che si stanno eseguendo.

I sistemi di riscaldamento e i sistemi di produzione acqua calda
sanitaria possono essere alimentati con:

– energia primaria contenuta in combustibili fossili, quali meta-
no o gasolio;

– energie alternative o rinnovabili , quali sistemi solari termici o
sistemi solari fotovoltaici;
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– un mix di energia primaria proveniente da combustibili fossili
e di energie rinnovabili.

Nei tre casi la procedura di calcolo è identica sino al punto di
immissione dell’energia termica utile nel sottosistema di distribu-
zione. Occorre poi ripartire il fabbisogno di energia utile tra i sotto-
sistemi di generazione disponibili. Per quanto riguarda i sistemi ali-
mentati da fonti rinnovabili, le pompe di calore, le caldaie a bio-
massa e i sistemi di cogenerazioni è in corso di preparazione la nor-
ma UNI/TS 11300-4.

L’impianto di riscaldamento, per il calcolo del fabbisogno di ener-
gia primaria, è suddiviso in:

– sottosistema di emissione;
– sottosistema di regolazione dell’emissione di calore in am-

biente;
– sottosistema di distribuzione;
– sottosistema di accumulo, se presente;
– sottosistema di generazione.

L’impianto di produzione di acqua calda sanitaria è suddiviso in:
– sottosistema di erogazione;
– sottosistema di distribuzione;
– sottosistema di accumulo, se presente;
– sottosistema di generazione.

Nel casi di sistemi centralizzati si procede dapprima alla valu-
tazione del fabbisogno di energia utile per ogni singola utenza
(es. appartamento), valutandone poi il recupero dal sistema di
acqua calda sanitaria per pervenire al fabbisogno di energia utile
netto.

A ciascuno di questi andrà applicato il calcolo delle perdite dovu-
te al sistema di emissione e di regolazione, in modo da pervenire al
fabbisogno di energia effettivo.

La somma dei fabbisogni di energia effettivi sarà quindi applica-
ta all’impianto di distribuzione complessivo dell’edificio. Questo
processo permette di applicare i rendimenti di distribuzione e di
generazione alle parti comuni dell’utenza del sistema centralizzato.
Ciò equivale a considerare che le singole unità immobiliari prelevi-
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no energia termica utile dalla rete centralizzata con perdite di di-
stribuzione e di generazione determinate dal sistema di fornitura
del calore dalla rete centralizzata.

Il calcolo si configura quindi nei seguenti passi:
1) calcolo del fabbisogno di acqua calda sanitaria di ciascuna

unità immobiliare i-esima;
2) calcolo del fabbisogno di energia primaria per la produzione

di acqua calda sanitaria per ogni unità immobiliare i-esima;
3) calcolo del recupero di energia dal sistema di acqua calda sa-

nitaria;
4) calcolo del fabbisogno di energia utile netto, sottraendo il re-

cupero di energia termica del sistema di acqua calda sanita-
ria;

5) calcolo del fabbisogno di energia effettivo della singola unità
immobiliare i-esima:

Qhr,i = Q’h,i + Ql,e,i + Ql,rg,i (49)

dove:
Qhr,i è il fabbisogno di energia termica in ingresso all’i-esima uni-

tà immobiliare;
Q’h,i

è il fabbisogno netto di energia termica dell’i-esima unità
immobiliare;

Ql,e,i
sono le perdite di emissione dell’i-esima unità immobiliare;

Ql,rg,i
sono le perdite di regolazione dell’i-esima unità immobiliare;

6) calcolo del fabbisogno di energia primaria dell’i-esima unità
immobiliare, dato da:

Qp,H,i = Qhr,i / (ηd × ηgn) (50)

dove:
Qp,H,i è il fabbisogno di energia primaria calcolato per l’i-esima

unità immobiliare;
Qhr,i

è il fabbisogno di energia termica fornito in ingresso all’i-
esima unità immobiliare;

η
d

è il rendimento del sottosistema di distribuzione dell’impianto
centralizzato, eguale per tutte le unità immobiliari;
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η
gn

è il rendimento del sottosistema di generazione dell’impian-
to centralizzato, eguale per tutte le unità immobiliari;

7) calcolo del fabbisogno di energia primaria per il riscaldamen-
to degli ambienti complessivo dell’edificio, somma dei fabbi-
sogni i-esimi delle singole unità immobiliari.

4.7.2. Calcolo del fabbisogno di energia primaria: formulazione ge-
nerale

Il calcolo del fabbisogno di energia primaria permette di valutare
il fabbisogno dei diversi fabbisogni di vettori energetici (combusti-
bili, elettricità, ecc.) di un edificio e di sommarli tra loro corretta-
mente in funzione del loro coefficiente di conversione in energia
primaria.

Ai fini della UNI/TS 11300-2:2008 si considerano i fabbisogni di
energia primaria derivanti dal riscaldamento degli ambienti interni
e dalla produzione di acqua calda sanitaria.

Considerando un determinato periodo di tempo (mese, stagione,
giorno, ecc.), il fabbisogno di energia primaria si esprime con la
seguente relazione:

Qp,H,W = Σ (QH,c,i + QW,c,i) × fp,i + (QH,aux + QW,aux + QINT,aux – Qel,exp) × fp,el (51)

dove:
Qp,H,W [Wh] è il fabbisogno di energia primaria complessivo, per il

riscaldamento degli ambienti e per la produzione di acqua
calda sanitaria;

QH,c,i [Wh] è il fabbisogno di energia per riscaldamento ottenuto
dall’i-esimo vettore energetico (combustibili, energia elettri-
ca, ecc.);

QW,c,i [Wh] è il fabbisogno di energia per acqua calda sanitaria ot-
tenuto dall’i-esimo vettore energetico (combustibili, energia
elettrica, ecc.).

fp,i [-] è il fattore di conversione in energia primaria del i-esimo
vettore energetico;

QH,aux
[Wh] è il fabbisogno di energia elettrica per ausiliari degli
impianti di riscaldamento;
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QW,aux
[Wh] è il fabbisogno di energia elettrica per gli ausiliari degli
impianti di produzione acqua calda sanitaria;

QINT,aux
[Wh] è il fabbisogno di energia elettrica per ausiliari di even-
tuali sistemi che utilizzano energie rinnovabili e di cogene-
razione;

Qel,exp
[Wh] è l’energia elettrica esportata dal sistema (da solare fo-
tovoltaico, cogenerazione);

fp,el [-] è il fattore di conversione in energia primaria dell’energia
ausiliaria elettrica.

Ovviamente, nel caso di impianti solo di riscaldamento o di sola
acqua calda sanitaria si considerano solo i termini relativi al siste-
ma presente nell’edificio.

In generale i termini di energia finale sono dati:
– nel caso di combustibili dalla quantità utilizzata moltiplicata

per il potere calorifico inferiore;
– nel caso di energia elettrica dalla quantità utilizzata.
Inoltre, i termini QINT,aux

 e Q
el,exp

 non sono calcolabili con la norma
UNI/TS 11300-2; per essi si rimanda alla UNI/TS 11300-4. Allo stes-
so modo non sono specificati i fattori di conversione in energia pri-
maria relativi a biomasse, teleriscaldamento, fotovoltaico e solare
termico.

Per quanto riguarda la norma UNI/TS 11300-2 si utilizzano i se-
guenti fattori di conversione in energia primaria:

– nel caso di combustibili, fp = 1;
– nel caso di energia elettrica, fp

 = 2,17 (57).

4.8. Periodo ed intervalli di calcolo

Il periodo di calcolo determina il numero di giorni da considera-
re ai fini del riscaldamento degli ambienti. Per l’acqua calda sanita-
ria si considerano generalmente 365 giorni. L’anno è quindi suddi-
viso in due periodi:

(57) Valore deliberato dall’AEEG con la delibera EEN 3/2008 quale 0,187 × 10-3

tep/kWh
e
, che corrisponde appunto a 2,17481 kWh

primari
/kWh

e
, nonché ad una effi-

cienza del sistema elettrico nazionale pari a η
sen

 = 0,45981.
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– il periodo invernale, dove è possibile la contemporaneità del
riscaldamento e della produzione di ACS;

– il periodo estivo, dove vi è la sola esigenza di ACS.

Determinati i periodi estivo ed invernale, questi a loro volta sono
suddivisi in intervalli di durata massima mensile, ma anche più brevi.
I calcoli vengono eseguiti intervallo per intervallo e, sommando i fabbi-
sogni di tutti gli intervalli scelti, si ottiene il fabbisogno totale annuo.

Per quanto riguarda il periodo di calcolo del riscaldamento, que-
sto varia in funzione del tipo di valutazione che si sta effettuando,
secondo quanto riportato nella seguente tabella. In ogni caso, qua-
lora sia richiesto di ricorrere ad un metodo di calcolo semplificato,
si assume come periodo di calcolo la stagione di riscaldamento per
la climatizzazione invernale e l’anno per l’acqua calda sanitaria.

Tab. 26 – Durata del periodo di riscaldamento al variare della valutazione da applicare

(58) La durata del periodo di riscaldamento è stabilita dal d.P.R. 412/1993 e si
differenzia per zona climatica. Il territorio nazionale è suddiviso in sei zone cli-
matiche in funzione dei gradi-giorno (GG):

– Zona A: comuni che presentano un numero di GG non superiore a 600;
– Zona B: comuni che presentano un numero di GG maggiore di 600 e non

superiore a 900;
– Zona C: comuni che presentano un numero di GG maggiore di 900 e non

superiore a 1.400;
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4.9. Perdite recuperabili ed energia ausiliaria

Per ogni sottosistema si determinano le perdite del sottosistema
stesso, le quali possono essere di due tipi:

– non recuperabili, che devono essere comunque considerate
perse senza possibilità di recupero;

– perdite recuperabili, che, a seconda della situazione, possono
essere perse oppure recuperate.

È possibile considerare le perdite in due modi, a seconda del tipo
di valutazione che si sta effettuando:

– riducendo le perdite di ogni sottosistema delle perdite recupe-
rate dal sottosistema stesso;

– riducendo il fabbisogno di energia termica utile di tutto il si-
stema con una quota eguale alle perdite recuperate.

In questo ultimo caso si assume un fattore pari a 0,8 per passare
dalle perdite recuperabili alle perdite recuperate e si ha quindi:

Qlrh
 = 0,8 Q

lrr
(52)

dove:
Qlrh

[Wh] sono le perdite effettivamente recuperate;
Qlrr [Wh] sono le perdite recuperabili.

– Zona D: comuni che presentano un numero di GG maggiore di 1.400 e
non superiore a 2.100;

– Zona E: comuni che presentano un numero di GG maggiore di 2.100 e non
superiore a 3.000;

– Zona F: comuni che presentano un numero di GG maggiore di 3.000.
L’esercizio degli impianti termici è consentito con i seguenti limiti massi-
mi relativi al periodo annuale di esercizio dell’impianto termico ed alla
durata giornaliera di attivazione:

– Zona A: ore 6 giornaliere dal 1° dicembre al 15 marzo;
– Zona B: ore 8 giornaliere dal 1° dicembre al 31 marzo;
– Zona C: ore 10 giornaliere dal 15 novembre al 31 marzo;
– Zona D: ore 12 giornaliere dal 1° novembre al 15 aprile;
– Zona E: ore 14 giornaliere dal 15 ottobre al 15 aprile;
– Zona F: nessuna limitazione.
Ad esempio quindi in Zona E si ha un periodo di riscaldamento di 183 gior-

ni. Per la Zona F nessuna limitazione è posta per l’esercizio degli impianti ter-
mici, ma l’art. 8. del d.P.R. 412/1993 fissa il periodo di riscaldamento ai fini del
calcolo in 200 giorni a partire dal 5 di ottobre, senza che ciò determini alcuna
limitazione dell’effettivo periodo annuale di esercizio.
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Il calcolo proposto nella formula precedente è valido sia per va-
lutazioni standard (e dunque per la certificazione energetica) che
nel caso di valutazioni di massima.

Per valutazioni di progetto o valutazioni in condizione di effetti-
vo utilizzo, se si sta effettuando un calcolo di fabbisogno, è da con-
siderare che la perdita di ogni sottosistema sia dedotta direttamen-
te dalle perdite recuperate dal sottosistema stesso.

L’energia ausiliaria, generalmente sotto forma di energia elettri-
ca, è utilizzata per l’azionamento dei componenti meccanici ed elet-
tronici dei sistemi termici, quali pompe, valvole, ventilatori e siste-
mi di regolazione e controllo. Una quota dell’energia ausiliaria può
essere recuperata come energia termica utile, costituendo quindi
una riduzione al fabbisogno di calore. Per esempio, l’energia mec-
canica fornita all’aria da un ventilatore si trasforma in calore nel
fluido termovettore, diminuendo il fabbisogno del sistema ad esso
associato (es. emissione e ventilconvettore, produzione e riscalda-
mento ad aria).

4.10. I rendimenti globali medi stagionali

Il rendimento globale medio stagionale può riguardare:
– il solo impianto di riscaldamento;
– il solo impianto di acqua calda sanitaria;
– entrambi gli impianti.
Il rendimento medio stagionale dell’impianto di riscaldamento si

calcola con la relazione:

η
g,H

 = Q
h
 / Q

p,H
(53)

dove:
η

g,H
[-] è il rendimento medio stagionale dell’impianto di riscal-
damento;

Qh
[Wh] è il fabbisogno di energia termica utile per riscalda-
mento;

Qp,H [Wh] è il fabbisogno di energia primaria per riscaldamento.

Il rendimento globale medio stagionale dell’impianto di acqua
calda sanitaria si calcola con la relazione:



PARTE II - LE NORME TECNICHE156

η
g,W

 = Q
h,W

 / Q
p,W

(54)

dove:
η

g,W
[-] è il rendimento medio stagionale dell’impianto di acqua
calda sanitaria;

Qh,W
[Wh] è il fabbisogno di energia termica utile per acqua calda
sanitaria;

Qp,W [Wh] è il fabbisogno di energia primaria per acqua calda sa-
nitaria.

Il rendimento globale medio stagionale complessivo (perché con-
sidera sia il riscaldamento che la produzione di ACS) è dato dalla
relazione:

η
g,H,W

 = (Q
h
 + Q

h,W
) / Q

p,H,W
(55)

dove:
η

g,H,W
[-] è il rendimento globale medio stagionale per ACS e riscal-
damento;

Qh [Wh] è il fabbisogno di energia termica utile per riscalda-
mento;

Qh,W
[Wh] è il fabbisogno di energia termica utile per ACS;

Qp,H,W [Wh] è il fabbisogno di energia primaria per riscaldamento
ed ACS.

4.11. Rendimento e perdite dei sottosistemi degli impianti di ri-
scaldamento

4.11.1. Rendimento di emissione

Il rendimento di emissione ηe è influenzato dalla configurazione
del singolo locale riscaldato, in particolare dalla sua altezza. Si ri-
portano i valori dei rendimenti di emissione per locali con altezza
netta interna fino a 4 m, tra 4 m e 6 m, tra 6 m e 10 m, tra 10 m e
14 m.

In generale, se non espressamente detto, i rendimenti di emissio-
ne non considerano i fabbisogni elettrici connessi al loro funziona-
mento, come ad esempio nel caso di bocchette ad aria calda (caso in
cui i fabbisogni siano attribuiti al sistema di distribuzione o di pro-
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duzione) o nel caso dei ventilconvettori. I generatori ad aria calda
vanno opportunamente trattati, assegnando l’energia ausiliaria al
sistema di produzione.

Per determinare il rendimento di emissione, è necessario prima
procedere al calcolo del carico termico medio annuo dell’impianto di
riscaldamento. Questo è espresso in W/m3 ed è ottenuto dividendo il
fabbisogno annuo di energia termica utile espresso in Wh, calcolato
secondo la UNI/TS 11300-1, per il tempo convenzionale di esercizio
dei terminali di emissione (59), espresso in ore h, e per il volume lordo
riscaldato del locale o della zona espresso in metri cubi m3.

Per quanto riguarda i locali di grande altezza, cioè quelli maggio-
ri di 4 m, i valori riportati in tabella si riferiscono a installazione a
perfetta regola d’arte. Qualora sussistano dubbi al riguardo, si deve
ricorrere ai metodi forniti dalla norme pertinenti (per esempio UNI
EN 15316-2-1, la UNI EN 442 per i radiatori, la UNI EN 14037 per le
strisce radianti, la UNI EN 1264 per i pannelli radianti, ecc.), con o
senza contestuali misure in campo.

Esempi di installazione a regola d’arte sono i seguenti:
1) in presenza di strisce radianti, siano installati apparecchi ri-

spondenti alla UNI EN 14037 e sia garantita una buona tenu-
ta all’aria dell’involucro e della copertura (in particolare) del-
lo spazio riscaldato;

2) in presenza di pannelli radianti, si sia verificato che i sistemi
sono dimensionati e installati secondo la UNI EN 1264-3 e la
UNI EN 1264-4;

3) in presenza di generatori ad aria calda, occorre che:
a)  si consideri in condizione di progetto un salto termico <30 °C;
b) l’apparecchio sia dotato di regolazione modulante o alta

bassa fiamma, con ventilatore funzionante in continuo;
c) i generatori pensili siano installati ad un’altezza non mag-

giore di 4 m;
d) qualora siano presenti impianti canalizzati, le bocchette

di ripresa dell’aria siano in posizione non maggiore di 1 m
dal suolo o dal livello del pavimento;

e) sia garantita una buona tenuta all’aria dell’involucro e del-
la copertura (in particolare) dello spazio riscaldato.

(59) Vedi nota precedente.
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In mancanza delle condizioni sopra elencate il rendimento di
emissione deve essere calcolato.

In caso di locali a grande altezza, la presenza di destratificatori,
utili in presenza di carichi termici elevati ed ambienti alti, può mi-
gliorare il rendimento di emissione in alcuni punti dell’ambiente
interno. È quindi possibile considerare diversamente i valori ripor-
tati in tabella.

Per determinare tramite rilievi sul campo o tramite elaborazione
il rendimento di emissione in locali di altezza maggiore di 4 m, è
possibile effettuare i seguenti passaggi:

– dividere lo spazio riscaldato in strisce orizzontali della stessa
altezza;

– procedere alla misura della temperatura dell’aria ambiente al
centro di ogni striscia;

– valutare le dispersioni di ogni singola striscia, trattandola come
singola zona riscaldata alla temperatura reale rilevata, utiliz-
zando la procedura riportata nella UNI EN ISO 13790:2008 o
nella UNI/TS 11300-1:2008;

– sommare i contributi delle singole strisce per ottenere la perdi-
ta totale Q [Wh] dello spazio riscaldato nelle condizioni reali;

– utilizzare la stessa procedura per calcolare l’energia dispersa
Qht

 [Wh] per trasmissione dello spazio riscaldato ad una tem-
peratura uniforme di 20 °C;

– effettuare il rapporto Qht / Q per ottenere il valore del rendi-
mento di emissione per la condizione rilevata (o supposta).

Tab. 27 – Rendimenti di emissione precalcolati, per locali di diversa altezza

(segue)
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Le perdite di emissione (Q
l,e

), espresse in Wh, possono quindi
essere calcolate come:
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dove:
η

e
[-] è il rendimento di emissione scelto in funzione della tipo-
logia di terminale e delle sue condizioni di funzionamento,
dalla tabella successiva o da un calcolo apposito;

Q’h [Wh] è il fabbisogno di energia termica utile netto per riscal-
damento.

4.11.2. Rendimento di regolazione

Il rendimento di regolazione esprime la reattività dell’impianto
nel regolare la potenza termica emessa dai terminali di erogazione
in funzione degli apporti gratuiti e dell’inerzia termica dei terminali
stessi. La sola regolazione centrale, per esempio con compensazio-
ne climatica effettuata tramite sonda di temperatura esterna, non è
sufficiente per garantire un elevato rendimento di regolazione, in
quanto non considerando le temperature interne, non consente un
adeguato recupero degli apporti gratuiti. I dati riportati nella tabel-
la successiva considerano il rendimento di regolazione in funzione
del locale più sfavorito.

In ogni caso il rendimento di regolazione può essere migliorato
considerando il comportamento medio dei locali più sfavoriti e di
quelli più favoriti (60).

1 – η
e

η
e

Q
l,e

 = Q’
h
 × (56)

(60) Per effettuare valutazioni sul rendimento di regolazione è possibile anche
utilizzare le norme:

– UNI EN 12098-1:1998 Regolazioni per impianti di riscaldamento – Dispo-
sitivi di regolazione in funzione della temperatura esterna per gli impianti
di riscaldamento ad acqua calda.

– UNI EN 12098-3:2004 Regolazioni per impianti di riscaldamento – Dispo-
sitivi di regolazione in funzione della temperatura esterna per gli impianti
elettrici di riscaldamento.

– UNI EN 15500:2008 Regolazione per le applicazioni di riscaldamento, ven-
tilazione e condizionamento dell’aria (HVAC) – Regolatori elettronici di
singola zona.

– UNI EN 15232:2007 Prestazione energetica degli edifici – Incidenza del-
l’automazione, della regolazione e della gestione tecnica degli edifici.
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Tab. 28 – Metodologia per le determinazione del rendimento di regolazione

Tab. 29 – Rendimenti di regolazione precalcolati, per diversi sistemi di regolazione

La tabella successiva riporta i rendimenti di regolazione precal-
colati per le valutazioni di progetto o per valutazioni standard, così
come proposti dalla norma UNI/TS 11300-2.

(segue)
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Le perdite del sottosistema di regolazione possono quindi essere
calcolate come:

                                                                       [Wh]Ql,rg = (Q’h + Ql,e) × (57) 1 – ηrg

      
η

rg

dove:
η

rg
[-] è il rendimento di regolazione scelto dalla tabella succes-
siva o da un calcolo apposito;

Q’h [Wh] è il fabbisogno di energia termica utile netto per riscal-
damento;

Ql,e [Wh] sono le perdite per emissione;
Q

l,rg
[Wh] sono le perdite per regolazione.

Note
– γ = rapporto apporti/dispersioni, così come calcolato secondo la norma UNI/TS 11300-1:2008;
– ηu = fattore di utilizzo degli apporti gratuiti, così come calcolato secondo la norma UNI/TS 11300-1;
– nel caso di regolazione manuale tramite impostazione del termostato di caldaia, ai soli fini di valuta-

zione dei miglioramenti dell’efficienza energetica (tipicamente nel caso di edifici esistenti), si posso-
no utilizzare i valori della regolazione “solo climatica” con una riduzione di 5 punti percentuali.
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4.11.3. Rendimento di distribuzione

Il rendimento di distribuzione può essere calcolato in modo det-
tagliato o determinato da dati precalcolati (utilizzabili ogniqualvol-
ta non si abbiano dati a disposizione sul sistema di distribuzione,
come nel caso di edifici esistenti). In questo secondo caso non si
prevedono recuperi termici delle pompe di distribuzione: tutte le
perdite recuperabili si devono considerare non recuperate, ossia la
quota di recupero è uguale a zero. Questo per evitare di assegnare
una efficienza maggiore al sistema di distribuzione, forzando quin-
di a compensare eventuali deficienze non corrette in termini di
maggiore efficienza di altri componenti.

Se il sistema di distribuzione è ad aria calda, non è permesso
utilizzare metodi semplificati, ma è necessario eseguire un calcolo
analitico, ad esempio secondo quanto indicato nell’appendice A2
della norma UNI/TS 11300-3:2010.

I dati tabellari proposti dalla norma UNI/TS 11300-2:2008 sono
riportati nella tabella seguente.

Tab. 30 – Rendimenti di distribuzione precalcolati, per diverse configurazioni del
sistema di distribuzione, con temperature di mandata-ritorno di 80-60°C

(segue)
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In sintesi:
– per valutazioni di certificazione energetica e in mancanza di

dati attendibili sul sistema di distribuzione, è possibile utiliz-
zare i dati tabellari proposti;

– per valutazioni di progetto o di diagnosi energetica, oppure nel
caso di sistemi ad aria, è necessario procedere ad un calcolo
dettagliato, come quello riportato nell’appendice A della nor-
ma UNI/TS 11300-2:2008 piuttosto che rifacendosi alle comu-
ni formule di trasmissione del calore.

Una volta ottenuto il rendimento di distribuzione, le perdite del
sottosistema di distribuzione (Ql,d

) in Wh possono quindi essere cal-
colate come:

Tab. 31 – Rendimenti di distribuzione corretti, per temperature di mandata-ritorno
minori di 80-60°C

Ql,d = Qhr ×             [Wh] (58)
1 – ηd

η
d
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dove:
ηd [-] è il rendimento di distribuzione scelto dalle tabelle suc-

cessive o da un calcolo apposito, se si usano le tabelle effet-
tuare la correzione del rendimento in funzione della tempe-
rature media del circuito;

Qhr
[Wh] è il fabbisogno di energia termica in ingresso all’unità
immobiliare dal sistema di distribuzione, o fabbisogno di
energia termica effettivo per il riscaldamento (corrisponde
al fabbisogno di energia termica netto per il riscaldamento
cui sono state sommate le perdite di emissione e di regola-
zione).

4.12. Perdite di accumulo

Qualora il sistema di riscaldamento sia dotato di accumulo, occor-
re calcolare anche le perdite termiche del sottosistema di accumulo.

Il serbatoio di accumulo può essere:
– all’interno del generatore di calore (in questo caso le perdite di

accumulo sono comprese nelle perdite di produzione dell’ap-
parecchio);

– all’esterno del generatore di calore (in questo secondo caso il
serbatoio è collegato al generatore di calore mediante tubazio-
ni e pompa di circolazione).

Nel secondo caso si hanno:
– perdite del serbatoio;
– perdite del circuito di collegamento generatore-serbatoio.

Le perdite di accumulo Ql,H,s
 si calcolano considerando la super-

ficie disperdente del serbatoio e la differenza tra la temperatura
media della superficie e la temperatura media dell’ambiente nel quale
l’accumulo è collocato. Queste possono calcolarsi con le seguenti
relazioni, la prima conoscendo i dati geometrici del serbatoio e le
caratteristiche dell’isolante termico (spessore, conducibilità). La
seconda relazione è applicabile qualora il produttore fornisca il dato
di dispersione dell’apparecchio kboll. Nel caso di apparecchi elettrici,
il valore delle perdite termiche nominali è desumibile dalla scheda
tecnica del costruttore, calcolato secondo la CEI EN 60379.
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dove:
Ql,H,s [Wh] sono le perdite di accumulo, nel periodo considerato;
S

s
[m2] è la superficie esterna dell’accumulo, che può essere
valutata come il cilindro che lo contiene senza commettere
grosso errore;

ds
[m] è lo spessore dello strato isolante, tipicamente 0,08-0,10
m;

λs [W/(mK)] è la conduttività del materiale isolante, tipicamen-
te attorno a 0,04 [W/(mK)];

ts
[h] corrisponde alla durata del periodo di calcolo (ad esem-
pio la stagione di riscaldamento);

θ
s

[°C] è la temperatura media nell’accumulo (ad esempio la
media tra l’acqua in ingresso e quella in uscita);

θa [°C] è la temperatura ambiente del locale dove è collocato
l’accumulo;

kboll
[W/K] valore della dispersione termica dell’apparecchio di-
chiarato dal costruttore.

Se il serbatoio è installato in un ambiente riscaldato le perdite si
considerano tutte recuperate durante il periodo di riscaldamento,
mentre durante il periodo nel quale il riscaldamento è inattivo (esti-
vo) si considerano tutte non recuperabili.

Le perdite di accumulo recuperabili e non recuperabili si consi-
derano presenti in tutto il periodo di funzionamento prefissato del
sistema.

È possibile determinare le perdite recuperate tramite il fattore di
recupero bg,H

, che dipende dall’ubicazione del serbatoio.
Le perdite recuperate sono date da:

Q
lrh,H,s

 = Q
l,H,s

 × (1 – b
g,H

) [Wh] (61)

Q
l,H,s

 =      × (θ
s
 – θ

a
) × t

s
 × λ

s
 [Wh] (59)

Ss

d
s

Ql,H,s = kboll × (θs – θa) × ts [Wh] (60)
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dove:
bg,H

[-] è pari a 0 se il serbatoio è in ambiente riscaldato, ad 1 se il
serbatoio è all’esterno dell’ambiente riscaldato;

Q
l,H,s

[Wh] sono le perdite di accumulo, nel periodo considerato;
Q

lrh,H,s
[Wh] sono le perdite di accumulo recuperate, nel periodo
considerato.

Per quanto riguarda le perdite del circuito di collegamento ser-
batoio-generatore di calore si procede nel seguente modo:

– se la distanza tra serbatoio e generatore ≤ 5 m e le tubazioni di
collegamento sono isolate, le perdite per distribuzione prima-
ria si considerano trascurabili;

– se la distanza tra serbatoio e generatore ≤ 5 m e le tubazioni di
collegamento non sono isolate, le perdite per distribuzione de-
vono essere calcolate sulla base delle temperature dell’acqua
nel circuito primario;

– se la distanza tra serbatoio e generatore > 5 m, le perdite per la
distribuzione devono essere calcolate adeguate sulla base delle
temperature dell’acqua nel circuito primario.

Le perdite recuperate del circuito di collegamento serbatoio-ge-
neratore di calore sono calcolate sulla base dell’equazione seguente:

Q
lrh,H,pd

 = f
rh,H,pd

 × Q
l,H,pd

 [Wh] (62)

dove:
Q

lrh,H,pd
[Wh] sono le perdite recuperate del circuito di distribuzione
primaria;

f
rh,H,pd

[-] è il fattore di recupero delle perdite di distribuzione pri-
maria, pari a 0,5;

Q
l,H,pd

[Wh] sono le perdite del circuito di distribuzione primaria.

In questo caso non si considera il recupero termico dovuto alle
pompe di circolazione primaria, delle quali si considerano solo i
fabbisogni elettrici.
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4.13. Sottosistema di generazione

Il sottosistema di generazione può essere destinato a fornire ca-
lore anche a utenze diverse dal riscaldamento (è l’esempio dei gene-
ratori combinati per il riscaldamento e la produzione di ACS). Gli
altri usi non sono contemplati nella UNI/TS 11300-2, e nel caso di
diagnosi energetiche o valutazioni in condizioni effettive di utilizzo
vanno tenuti in debito conto.

Se il sistema fornisce sia riscaldamento che acqua calda sanita-
ria , l’energia totale che deve essere fornita dal sottosistema di gene-
razione si calcola come:

Qp,H,W = Qp,H + Qp,W [Wh] (63)

dove:
Qp,H [Wh] è il fabbisogno per riscaldamento;
Q

p,W
[Wh] è il fabbisogno per la produzione di ACS;

Q
p,H,W

[Wh] è la somma del fabbisogno per riscaldamento e per la
produzione di ACS.

Le perdite di generazione dipendono:
– dalle caratteristiche del generatore di calore;
– dalle modalità di inserimento del generatore nell’impianto;
– dal suo dimensionamento rispetto alla massima potenza ter-

mica dispersa dall’edificio;
– dalle modalità di installazione (interno, esterno, centrale ter-

mica);
– dalla temperatura dell’acqua (media e/o di ritorno al generato-

re) nelle condizioni di esercizio.
Per effetto della combinazione di tutte le variabili qui elencate, il

rendimento medio stagionale di produzione differisce quindi dai
rendimenti a pieno carico ed a carico parziale ottenuti con prove di
laboratorio secondo le norme di riferimento, che sono tipicamente
desumibili dalle schede tecniche del generatore di calore.

Il rendimento si può calcolare quindi:
– tramite valori tabulari, per i generatori più comuni, in base al

dimensionamento e al tipo di installazione;
– tramite metodi di calcolo più o meno raffinati.
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Nel caso di valutazioni di progetto o standard è possibile utiliz-
zare i valori tabulari solo in presenza di previste condizioni al con-
torno, altrimenti è necessario provvedere al un calcolo più detta-
gliato. Nel caso di valutazioni in condizioni effettive di utilizzo, è
opportuno non utilizzare i prospetti sotto riportati.

Se si utilizzano i valori delle tabelle seguenti, le perdite di genera-
zione si calcolano con la formula seguente:

dove:
Q

l,gn
[Wh] sono le perdite di generazione;

Q
hr

[Wh] è il fabbisogno effettivo di riscaldamento (fabbisogno
netto + perdite di erogazione + perdite di regolazione);

Q
l,d

[Wh] sono le perdite di distribuzione;
η

gn
[-] è il rendimento di generazione.

Si riportano i rendimenti precalcolati dalla norma UNI/TS 11300-
2:2008 nelle seguenti tabelle. L’utilizzo delle tabelle prevede l’appli-
cazione, a partire da un valore iniziale, di sette diversi fattori di
correzione F, indicati da F1 a F7. Si riporta la legenda con il signifi-
cato di ciascun fattore.

Q
l,gn

 = (Q
hr

 + Q
l,d

) ×            [Wh] (64)
1 – η

gn

ηgn

Legenda dei fattori di correzione

Fattore Significato

F1 rapporto fra la potenza del generatore installato e la potenza di progetto
richiesta. Per generatori modulanti, F1 si determina con riferimento alla
potenza minima regolata

F2 installazione all’esterno

F3 camino di altezza maggiore di 10 m

F4 temperatura media di caldaia maggiore di 65 °C in condizioni di progetto

F5 generatore monostadio

F6 camino di altezza maggiore di 10 m in assenza di chiusura dell’aria combu-
rente all’arresto (non applicabile ai premiscelati)

F7 temperatura di ritorno in caldaia nel mese più freddo
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Note
- Per generatori antecedenti al 1996 valore di base 86.
- Per generatori classificati * (1 stella) valore di base 88.
- Valore di base riferito a: caldaia a due stelle, sovradimensionamento 1 riferito alla potenza nominale,

installazione in centrale termica, chiusura aria comburente all’arresto (o bruciatore a premiscelazione
totale), temperatura di mandata in condizioni di progetto <65 °C.

Note
- Valori di base riferito a: caldaia a quattro stelle, regolazione modulante su aria e gas, sovradimensiona-

mento 1 riferito alla potenza nominale, installazione in centrale termica, chiusura aria comburente all’ar-
resto (o bruciatore a premiscelazione totale), ∆T finale acqua ritorno/fumi per classi <12, da 12 fino a
24, oltre 24 °C a potenza nominale.

- Nel caso di installazione di caldaie a condensazione con accumulo in esterno, il fattore di correzione F2
è pari a -3.

F1 F2 F3 F4
1  2 4

90 a) 0 -2 -6 -9 -2 -2

93 b) 0 -2 -5 -4 - -1

Note
a) valore di base riferito ad una caldaia a due stelle, sovradimensionamento 1 riferito al minimo di modula-

zione, installazione all’interno, camino alto meno di 10 m, temperatura di mandata in condizioni di proget-
to <65 °C; per generatori antecedenti al 1996 valore di base è 84, mentre per generatori classificati * (1
stella) valore di base è 88;

b) valore di base riferito ad una caldaia a tre stelle, sovradimensionamento 1 riferito al minimo di modulazione,
installazione all’interno, camino alto meno di 10 m, temperatura di mandata in condizioni di progetto <65 °C

Generatori di calore atmosferici
tipo B classificati ** (2 stelle)

Generatori di calore a camera sta-
gna tipo C per impianti autonomi

classificati *** (3 stelle)

Valore di
base %
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4.14. Rendimento di un sottosistema

Qualora sia necessario valutare nel dettaglio il rendimento di un
sottosistema, per esempio nel caso di rifacimento parziale di un si-
stema di riscaldamento, per tutti i sottosistemi ad eccezione di quello
di generazione, è possibile calcolare il rendimento medio stagionale
η

X,y
 mediante la seguente formula:

dove:
QX,y,out [Wh] è l’energia termica utile fornita in uscita dal sottosiste-

ma y per il servizio X (per esempio, per il sottosistema di
distribuzione del riscaldamento QH,d,out

);
QX,y,in [Wh] è l’energia termica utile richiesta in ingresso dal sotto-

sistema, per fornire energia al sottosistema successivo;

η
X,y

 = (65)
Q

X,y,out

Q
X,y,in

 + f
p,el

 × Q
X,y,aux
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fp,el
[-] è il fattore di conversione in energia primaria dell’energia
ausiliaria elettrica, pari a 2,17 kWhp/kWhe (

61);
Q

X,y,aux
[Wh] è l’energia elettrica degli ausiliari del sottosistema y
per il servizio X (per esempio, la pompa di circolazione del
sistema di distribuzione).

Il rendimento medio globale del sottosistema di generazione con
combustibili fossili si calcola come:

dove:
QX,gn,out [Wh] è l’energia termica utile richiesta in uscita dal sistema

di generazione, per fornire energia al sottosistema successi-
vo (ad esempio, il calore fornito al fluido termovettore del
sistema di distribuzione);

QX,gn,in
[Wh] è l’energia termica fornita dal combustibile (per esem-
pio, portata volumica di metano moltiplicata per il suo pote-
re calorifico inferiore);

fp,el
[-] è il fattore di conversione in energia primaria dell’energia
ausiliaria elettrica, pari a 2,17 kWhp/kWhe (

62);
QX,y,aux [Wh] è l’energia elettrica degli ausiliari del sottosistema y

per il servizio X (per esempio, la pompa di circolazione del
sistema di distribuzione).

4.15. Fabbisogno di energia elettrica degli impianti di riscalda-
mento

Per il suo funzionamento, un sistema di riscaldamento necessita
di ausiliari elettrici, il cui fabbisogno si calcola come:

QH,aux = Qaux,e + Qaux,d + Qaux,gn (67)

ηX,y = (66)
QX,gn,out

QX,gn,in + fp,el × QX,y,aux

(61) Vedi nota 57.
(62) Vedi nota 57.
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dove:
QH,aux [Wh] è il fabbisogno totale di energia elettrica degli ausiliari

del sistema di riscaldamento;
Qaux,e

[Wh] è il fabbisogno totale di energia elettrica degli ausiliari
del sottosistema di emissione (ad esempio, il ventilatore del
ventilconvettore);

Qaux,d
[Wh] è il fabbisogno totale di energia elettrica degli ausiliari
del sottosistema di distribuzione (ad esempio, la pompa di
circolazione);

Qaux,gn
[Wh] è il fabbisogno totale di energia elettrica degli ausiliari
del sottosistema di produzione (gli organi meccanici a servi-
zio della combustione, i ventilatori per l’aria comburente, le
pompe anticondensa, ecc.).

Il fabbisogno è considerato su un periodo di tempo come ad esem-
pio la stagione di riscaldamento oppure un mese della stagione. Il
fabbisogno è elettrico, e dunque deve essere convertito in energia
primaria, con il relativo fattore di conversione fp,el

.
Questo fabbisogno può essere espresso con diversi metodi, se-

condo la seguente tabella.

Tab. 32 – Metodologia per la determinazione del fabbisogno di energia elettrica degli
ausiliari (rif. tabella XX della UNI/TS 11300-2:2008)
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4.15.1. Fabbisogni elettrici del sistema di emissione

Si riportano di seguito i riferimenti tabellari proposti dalla nor-
ma UNI/TS 11300-2.

Note:
a) Valori di default da utilizzare in mancanza di dati forniti dal fabbricante.
b) Nel caso di generatori canalizzati il fabbisogno di energia elettrica del ventilatore deve essere compreso

nella distribuzione.

Quindi, qualora siano presenti terminali dotati di ventilatore, il
fabbisogno di energia elettrica nel periodo di tempo di calcolo si
effettua tramite le seguenti relazioni:

– unità con il ventilatore funzionante in continuo (ad esempio
generatori d’aria calda con regolazione modulante):

Q
aux,e

 = t
gn

 × W
vn

 [Wh] (68)

dove:
Qaux,e [Wh] è l’energia ausiliaria per il sistema di emissione;
t

gn
[h] è il tempo di funzionamento dell’ausiliario nel periodo di
tempo di calcolo (ad esempio 24h/G × 31 G = 744 h);
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Wvn
[W] è la potenza elettrica impiegata dal ventilatore associato
al sistema di emissione. Per ventilatori monovelocità di può
desumere dai dati tecnici o dalla targhetta, per ventilatori
dotati di inverter o selezionabili su diverse velocità è oppor-
tuno associare la potenza legata al regime di funzionamento
medio nel periodo di calcolo;

– unità con arresto del ventilatore al raggiungimento della tem-
peratura prefissata (per esempio ventilconvettori):

Qaux,e
 = FC

u
 × t

gn
 × W

vn
 [Wh] (69)

dove:
Qaux,e [Wh] è l’energia ausiliaria per il sistema di emissione;
t

gn
[h] è il tempo di funzionamento dell’ausiliario nel periodo di
tempo di calcolo (ad esempio 24h/G * 31 G = 744 h);

Wvn [W] è la potenza elettrica impiegata dal ventilatore associato
al sistema di emissione. Per ventilatori monovelocità di può
desumere dai dati tecnici o dalla targhetta, per ventilatori
dotati di inverter o selezionabili su diverse velocità è oppor-
tuno associare la potenza legata al regime di funzionamento
medio nel periodo di calcolo;

FCu [-] è il fattore di carico utile del generatore di calore associa-
to al sistema oggetto di analisi (approssimazione legata alla
difficoltà di elaborare un fattore di carico specifico per ogni
terminale in funzione del locale dove è posto).

Per effettuare il calcolo del fattore di carico utile si effettuano i
seguenti passaggi:

1) si calcola la potenza media stagionale:

Φ
gn,avg

 = Q
gn,out 

 / t
gn

(70)

dove:
Φgn,avg [W] è la potenza termica media stagionale cui è sottoposto

l’impianto di riscaldamento;
Qgn,out

[Wh] è l’energia fornita dal sistema di generazione al siste-
ma di distribuzione o di accumulo, nel periodo di calcolo tgn;

t
gn

[h] è il tempo di funzionamento dell’impianto di riscaldamen-
to, pari a tgn

 = 24 × numero di giorni legali di riscaldamento;
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2) si calcola il fattore di carico medio del generatore FCgn,u = FCu
(del sistema di emissione, approssimato pari a quello di gene-
razione) tramite la formula:

FC
gn,u

 = Φ
gn,avg  

/ Φ
Pn

(71)

dove:
FC

gn,u
[-] è il fattore di carico medio del generatore;

Φ
gn,avg

[W] è la potenza termica media stagionale cui è sottoposto
l’impianto di riscaldamento;

Φ
Pn

[W] è la potenza termica utile nominale del generatore in-
stallato, desumibile da scheda tecnica nel caso di generatori
per sistemi autonomi, oppure una quota proporzionale (al
volume riscaldato, al fabbisogno termico, all’area utile) del
valore da scheda tecnica nel caso di sistemi asserviti a più
unità immobiliari;

3) si considera che tutti i consumi elettrici vengano recuperati
come energia termica utile in ambiente.

Questo contributo è già considerato nella tabella con i rendimen-
ti precalcolati, ma può essere aggiunto se si stanno facendo valuta-
zioni particolari sui sistemi di emissione, come la determinazione
puntuale del rendimento di emissione misurando la distribuzione
di temperatura verticale nell’ambiente riscaldato e valutando le di-
spersioni relativamente alla condizione di uniformità termica del-
l’ambiente.

4.15.2. Fabbisogni elettrici del sistema di regolazione

I sistemi di regolazione hanno fabbisogni elettrici molto limitati,
per cui ai fini delle valutazioni per la norma UNI/TS 11300-2:2008
non si considerano fabbisogni elettrici per il sistema di regolazione.

4.15.3. Fabbisogni elettrici del sistema di distribuzione

I sistemi che utilizzano fluidi termovettori liquidi e tipicamente
acqua addolcita utilizzano elettropompe come circolatori. In que-
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sto caso il fabbisogno di energia elettrica per le elettropompe si cal-
cola come:

Q
PO,d

 = t
PO

 × F
v
 × W

PO,d
 [Wh] (72)

dove:
QPO,d [Wh] è fabbisogno di energia elettrica per le elettropompe;
W

PO,d
[W] è la potenza elettrica della pompa nelle condizioni di
progetto. Per elettropompe monovelocità si può desumere
dai dati tecnici o dalla targhetta, per elettropompe dotate di
inverter o selezionabili su diverse velocità è opportuno asso-
ciare la potenza legata al regime di funzionamento medio
nel periodo di calcolo;

tPO
[h] è il tempo convenzionale di attivazione della pompa e si
assume pari a:
– FCgn

 x t
gn

, (FC
gn

 fattore di carico del generatore, vedi pagi-
ne precedenti, tgn tempo di attivazione del generatore nel
periodo di tempo considerato) nel caso in cui è previsto
l’arresto della pompa alla fermata del generatore, tipica-
mente una sonda di temperatura ambiente interrompe la
circolazione quando si verificano le condizioni di set-point,
oppure quando la differenza di temperatura tra la manda-
ta e il ritorno scende sotto certi livelli;

– tgn
, (tempo di attivazione del generatore nel periodo di tem-

po considerato) nel caso in cui la pompa sia sempre in
funzione durante la stagione di riscaldamento;

F
v

[-] è un fattore che tiene conto della variazione di velocità
della pompa, è pari a 1 per pompe a velocità costante, men-
tre è pari a 0,6 per pompe a velocità variabile dotate di in-
verter.

Questo calcolo è da effettuarsi per ciascuna pompa presente nel
sistema di riscaldamento. Si procederà poi con il sommare i fabbi-
sogni elettrici risultanti per ottenere i fabbisogni elettrici del siste-
ma.

L’energia termica recuperata Qlrh,d
 dal sistema di distribuzione

per conversione dell’energia meccanica offerta dalle pompe in ener-
gia termica al fluido termovettore si ottiene moltiplicando QPO,d per
un fattore pari a 0,85.
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Negli impianti, comprendenti più reti, ai fini del calcolo del fab-
bisogno di energia elettrica ausiliaria, è necessario suddividere l’im-
pianto nelle singole reti che lo compongono, qualora esse siano do-
tate di una propria elettropompa o elettroventilatore, e calcolare il
relativo fabbisogno di energia elettrica. L’energia recuperata andrà
associata quindi alle sole unità immobiliari asservita dalla elettro-
pompa a loro dedicata.

Nel caso di impianti di nuova progettazione il calcolo dei fabbi-
sogni elettrici si effettua in base ai dati di progetto ed alle caratteri-
stiche della pompa o del ventilatore dichiarate dal costruttore (con-
siderando il punto di lavoro e il relativo assorbimento elettrico).

Nel caso di impianti esistenti si devono reperire i dati di potenza
elettrica delle pompe, eventualmente ricorrendo a misure in cam-
po.

Se non è possibile reperire i dati o è troppo oneroso misurare i
consumi elettrici si può ricorrere a stime basate sulla portata, pre-
valenza della pompa e suo rendimento.

Se il fluido termovettore è acqua, la potenza elettrica impiegata
dalla pompa è data da:

WPO,d
 = Φ

idr 
/ η

PO
(73)

dove:
W

PO,d
[W] è la potenza elettrica assorbita dalla pompa;

Φ
idr

[W] è la potenza idraulica richiesta calcolata;
ηPO [-] è il rendimento della pompa.

La potenza idraulica è quindi calcolabile con la seguente relazione:

Φ
idr

 = (ρ × V × H
idr

) / 367,2 [W] (74)

dove:
Φ

idr
[W] è la potenza idraulica richiesta calcolata;

ρ [kg/dm3] è la massa volumica del fluido assunta pari a 1;
V [dm3/h] è la portata di acqua;
H

idr
[m] è la prevalenza richiesta.

Infine, il rendimento della pompa è calcolabile con le relazioni
presenti nella seguente tabella.
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Se sono presenti impianti che utilizzano impianti con fluido ter-
movettore aria, la potenza elettrica impiegata dal ventilatore è data
dalla seguente relazione:

W
Vn,d

 = Φ
ae 

/ η
vn

(75)

dove:
W

Vn,d
[W] è la potenza elettrica assorbita dall’elettroventilatore;

Φae [W] è la potenza aeraulica richiesta calcolata;
η

vn
[-] è il rendimento dell’elettroventilatore, ottenuto per le con-
dizioni di impiego dalla curva caratteristica desumibile dal-
la scheda tecnica fornita dal produttore.

La potenza aeraulica Φae
 è calcolabile con la seguente relazione:

Φ
ae

 = (ρ × V × H) / 100 (76)

dove:
Φ

ae
[W] è la potenza aeraulica richiesta dal sistema;

ρ [kg/m3] è la massa volumica dell’aria, pari a 1,2 kg/m3;
V [m3/s] è la portata di aria richiesta dal sistema di distribuzio-

ne;
H [mm c.a.] è la pressione aeraulica totale da ottenere.

Per quanto riguarda il rendimento, se non sono disponibili dati
attendibili, si può ricorrere a misure elettriche in campo.

La potenza elettrica assorbita è in questo caso calcolabile come
(nell’utilizzare il valore di potenza elettrica misurata, occorre tene-
re conto delle condizioni di funzionamento dell’impianto nel mo-
mento della misura, e ricalibrare la potenza ottenuta opportuna-
mente):

Tab. 33 – Valori di default dei rendimenti degli elettro-circolatori
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W
Vn,d

 = k × TV × I × cos Φ (77)

dove:
WVn,d [W] è la potenza elettrica assorbita dall’elettroventilatore;
TV [V] è la tensione, tipicamente 230 V se monofase e 380 V se

trifase, ma rilevabile diversamente in campo;
I [A] è la corrente assorbita, ricavabile con una pinza ampero-

metrica;
k [-] è pari a 1 nel caso di ventilatori con motore monofase;

è pari a 1,73 nel caso di ventilatori con motore trifase;
cos Φ [-] è il coseno dell’angolo di sfasamento tra tensione e cor-

rente (fattore di potenza) misurato in campo con appositi
strumenti (cosfimetro o fasometro).

4.15.4. Fabbisogni elettrici del sistema di generazione

Il fabbisogno di energia elettrica del sistema di generazione è
dovuto:

– al bruciatore, per via della movimentazione dei componenti
servomeccanici, nonché del ventilatore dell’aria comburente se
presente (nel caso di generatori a gasolio vi è la possibilità di
un riscaldatore di gasolio tramite resistenza elettrica);

– alla pompa del circuito primario, se presente, che nei piccoli
sistemi termoautonomi corrisponde anche alla pompa di di-
stribuzione;

– alla pompa anticondensa, se presente, per le caldaie che posso-
no essere soggette a corrosione da condense ai fumi di scarico
e che necessitano una temperatura dell’acqua di ritorno mag-
giore di quella di condensazione dei fumi;

– ad eventuali led di funzionamento o pannelli a cristalli liquidi
che mostrano i dati di funzionamento della caldaia.

L’energia elettrica ausiliaria necessaria al sistema di generazione
(Qgn,aux

), in Wh, si calcola come:

Qgn,aux = Waux,Px × tgn (78)
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dove:
Waux,Px [W] è la potenza degli ausiliari del generatore alla potenza

intermedia;
tgn

[h] è il tempo di attivazione del generatore durante il perio-
do di calcolo.

La potenza degli ausiliari in corrispondenza delle condizioni in-
termedie di funzionamento Waux,Px si calcola per interpolazione line-
are tra le seguenti potenze, i cui valori sono desumibili dalle schede
tecniche dei generatori:
Wgn,aux,Pn potenza assorbita dagli ausiliari a carico nominale [W]
W

gn,aux,Pint
potenza assorbita dagli ausiliari a carico intermedio [W]

Wgn,aux,Po
potenza assorbita dagli ausiliari a carico nullo [W]

Si determina il fattore di carico medio del periodo di calcolo FC
u,x

come:

FC
u,x

 = Φ
gn,Px 

/ Φ
gn,Pn

(79)

dove:
Φ

gn,Px
è la potenza del generatore al carico Px [kW];

Φ
gn,Pn

è la potenza nominale Pn del generatore [kW]

La potenza del generatore al carico Px, in kW, è data da:

Φgn,Px = Qgn,out  / tgn (80)

dove:
Qgn,out [kWh] è l’energia da fornire al sottosistema successivo a quello

di generazione (accumulo, distribuzione);
tgn

[h] è il tempo di attivazione del generatore nel periodo di
calcolo.

Se non sono disponibili la scheda tecnica o i valori di assorbi-
mento elettrico per diversi punti di funzionamento, è possibile ela-
borare le potenze elettriche impiegate per gli ausiliari di generazio-
ne utilizzando la tabella successiva, tratta dalla norma UNI/TS 11300-
2:2008.
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Utilizzando tali valori, ai fini del calcolo del rendimento di gene-
razione, le potenze elettriche degli ausiliari W

aux,Pi
 a potenza nomi-

nale Pn, intermedia Pint o nulla Po, in kW, possono essere determi-
nate come segue:

                                                              
   nW

aux,Pi
 = G + H × Φ

Pn
(81)

dove:
Φ

Pn
[kW] è la potenza termica utile nominale del generatore;

G,H,n sono i parametri riportati nella tabella precedente, in fun-
zione delle potenze di funzionamento associate (ΦPn

, Φ
Pint

,
Φ

Po
).

4.16. Rendimenti e perdite dei sottosistemi degli impianti di ac-
qua calda sanitaria

4.16.1. Perdite di erogazione

Le perdite di erogazione si considerano tutte non recuperabili e
corrispondono alle dispersioni termiche dovute al calore rimasto
nella parte terminale della tubazione dopo l’interruzione dell’eroga-
zione dell’acqua.

Tab. 34 – Parametri per il calcolo della potenza degli ausiliari
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Si assume come valore di rendimento di erogazione ηw,er
 il valore

0,95 e non si considerano i fabbisogni di energia elettrica (come gli
erogatori elettronici).

Le perdite di erogazione dell’acqua calda sanitaria Ql,W,er
, in Wh,

possono quindi calcolarsi con la seguente relazione:

dove:
Qh,W [Wh] è il fabbisogno di calore per l’acqua calda sanitaria;
η

w,er
[-] è il rendimento di erogazione, pari a 0,95.

Se sono presenti dispositivi in grado di erogare automaticamen-
te acqua calda alla temperatura prefissata e per il tempo prefissato,
il valore delle perdite può essere ridotto in base ai dati forniti dal
produttore.

4.16.2. Perdite delle tubazioni di distribuzione dell’acqua calda sani-
taria

Il calcolo delle perdite delle tubazioni di distribuzione dell’acqua
calda sanitaria si effettua in maniera dettagliata se è presente una
rete di ricircolo. In questo caso si considerano solo i fabbisogni elet-
trici del sistema di ricircolo e non il relativo recupero termico.

Se invece non è presente il ricircolo, è possibile utilizzare il me-
todo semplificato, con i coefficienti di perdita di seguito proposti,
che consentono di determinare le perdite totali nel tempo in cui si
ha circolazione di acqua calda in rete.

Ql,W,er = Qh,W × (82)
1 – ηW,er

η
W,er

Tab. 35 – Perdite e recuperi della distribuzione, nel caso di assenza di ricircolo
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Le perdite di distribuzione si calcolano quindi con la seguente
relazione:

dove:
Ql,W,d [Wh] sono le perdite di distribuzione dell’acqua calda sani-

taria;
Qh,W

[Wh] è il fabbisogno di calore per l’acqua calda sanitaria;
ηw,er [-] è il rendimento di erogazione, pari a 0,95;
f
l,W,d

[-] è il coefficiente di perdita, come riportato in tab. 35.

Le perdite di distribuzione dell’ACS recuperate (Qlrh,W,d), in Wh, si
calcolano poi con la seguente relazione:

Qlrh,W,d = frh,W,d × Ql,W,d (84)

dove:
Ql,W,d [Wh] sono le perdite di distribuzione dell’acqua calda sani-

taria;
frh,W,d

[-] è il coefficiente di recupero delle perdite, come riportato
in tab. 35.

4.16.3. Perdite di accumulo dell’acqua calda sanitaria

Qualora il sistema di acqua calda sanitaria sia dotato di accumu-
lo, occorre determinare le perdite dovute alla presenza di un serba-
toio, il quale può essere:

–  all’interno del generatore di calore, le perdite di accumulo sono
comprese nelle perdite di produzione dell’apparecchio;

– all’esterno del generatore di calore. In questo secondo caso il
serbatoio è collegato al generatore di calore mediante tubazio-
ni e pompa di circolazione.

Nel secondo caso si hanno:
– perdite del serbatoio;
– perdite del circuito di collegamento generatore-serbatoio.

Ql,W,d
 =           × f

i,W,d
(83)

Qh,W

η
W,er
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Le perdite di accumulo Ql,W,s
 nel periodo considerato si calcolano

considerando la superficie disperdente del serbatoio e la differenza
tra la temperatura media della superficie e la temperatura media
dell’ambiente nel quale l’accumulo è collocato. Queste possono cal-
colarsi con le seguenti relazioni, la prima conoscendo i dati geome-
trici del serbatoio e le caratteristiche dell’isolante termico (spesso-
re, conducibilità). La seconda relazione è applicabile qualora il pro-
duttore fornisca il dato di dispersione dell’apparecchio kboll. Nel caso
di apparecchi elettrici, il valore delle perdite termiche nominali è
desumibile dalla scheda tecnica del costruttore, calcolato secondo
la CEI EN 60379.

Ql,W,s
 = k

boll
 × (θ

s
 –

 
θ

a
) × t

s
(86)

dove:
S

s
[m2] è la superficie esterna dell’accumulo, che può essere
approssimata al cilindro che lo contiene;

ds
[m] è lo spessore dello strato isolante, tipicamente 0,08-0,10
m;

λs [W/(m·K)]è la conduttività del materiale isolante, tipicamente
attorno a 0,04 W/(m·K);

ts
[h] corrisponde alla durata del periodo di calcolo, come ad
esempio la stagione di riscaldamento;

θ
s

[°C] è la temperatura media nell’accumulo, ad esempio la
media tra l’acqua in ingresso e quella in uscita;

θa [°C] è la temperatura ambiente del locale dove è collocato
l’accumulo;

kboll
[W/K] è il valore della dispersione termica dell’apparecchio
dichiarato dal costruttore.

Se il serbatoio è installato in un ambiente riscaldato le perdite si
considerano tutte recuperate durante il periodo di riscaldamento,
mentre durante il periodo nel quale il riscaldamento è inattivo si
considerano tutte non recuperabili.

Le perdite di accumulo, recuperabili e non, si conteggiano in tut-
to il periodo di funzionamento prefissato del sistema.

Ql,W,d =      × (θs – θa) × ts × λs (85)
Ss

ds
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È possibile determinare le perdite recuperate Qlrh,W,s
 nel periodo

considerato tramite il fattore di recupero bg,H, che dipende dall’ubi-
cazione del serbatoio, utilizzando la relazione seguente.

Qlrh,W,s = Ql,W,s × (1 – bg,W) (87)

dove:
bg,W [-] è pari a 0 se il serbatoio è in ambiente riscaldato, ad 1 se il

serbatoio è all’esterno dell’ambiente riscaldato;
Ql,W,s

sono le perdite di accumulo, nel periodo considerato.

Per quanto riguarda le perdite del circuito di collegamento ser-
batoio-generatore di calore si considerano differenti casi:

– distanza tra serbatoio e generatore ≤ 5 m e tubazioni di colle-
gamento isolate, le perdite per la distribuzione primaria si con-
siderano trascurabili;

– distanza tra serbatoio e generatore ≤ 5 m e tubazioni di colle-
gamento non isolate, le perdite per la distribuzione devono es-
sere calcolate utilizzando adeguate temperature dell’acqua nel
circuito primario;

– distanza tra serbatoio e generatore > 5 m, le perdite per la di-
stribuzione devono essere calcolate utilizzando adeguate tem-
perature dell’acqua nel circuito primario.

Le perdite recuperate del circuito di collegamento serbatoio-ge-
neratore di calore (il circuito di distribuzione primaria) Qlrh,W,pd

, in
Wh, sono calcolate sulla base dell’equazione seguente:

Q
lrh,W,pd

 = f
rh,W,pd

 × Q
l,W,pd

(88)

dove:
f
rh,W,pd

[-] è il fattore di recupero delle perdite di distribuzione pri-
maria, pari a 0,5;

Ql,W,pd  [Wh] sono le perdite del circuito di distribuzione primaria.

In questo caso non si considera il recupero termico dovuto alle
pompe di circolazione primaria, delle quali si considerano solo i
fabbisogni elettrici.



3 - LE NORME TECNICHE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA 187

4.17. Perdite totali recuperate

Le perdite totali recuperate dal sistema acqua calda sanitaria Q
lrh,W

ai fini del riscaldamento degli ambienti, espresse in Wh, sono calco-
late come la somma delle perdite precedentemente calcolate per i
singoli sottosistemi:

Qlrh,W
 = Q

lrh,W,d
 + Q

lrh,W,s
 + Q

lrh,W,pd
(89)

dove:
Q

lrh,W,pd
[Wh] sono le perdite recuperate del circuito di distribuzione
primaria;

Qlrh,W,s [Wh] sono le perdite recuperate dall’eventuale accumulo;
Q

lrh,W,d
[Wh] sono le perdite recuperate dalla rete di distribuzione.

4.18. Perdite di generazione

In generale, la produzione di ACS si può realizzare con diverse
tipologie di sistemi:

– mediante impianto di produzione dedicato con proprio gene-
ratore di calore, asservito ad una unità immobiliare o a un in-
tero edificio;

– mediante impianto misto riscaldamento/acqua calda sanitaria,
avente un generatore o un gruppo di generatori che forniscono
entrambi i servizi, a servizio di una unità immobiliare o a un
intero edificio;

– mediante scaldaacqua autonomi, a servizio della singola unità
immobiliare.

Se i due servizi, di riscaldamento e di acqua calda sanitaria, sono
prodotti con due sistemi separati, si hanno due casi:

1) impianto centralizzato di produzione di ACS a servizio di più
unità immobiliari di un edificio;

2) impianto autonomo di produzione per singola unità immobi-
liare.

Nel caso 1) il calcolo del rendimento di generazione si effettua
come specificato nel paragrafo relativo al rendimento di generazio-
ne per impianto di riscaldamento.

Nel caso 2) si considera il rendimento di generazione provenien-
te dalla scheda tecnica del prodotto oppure i dati della tabella se-
guente.
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Nel caso di impianto combinato si hanno invece i seguanti due
casi:

1) produzione combinata di energia termica per riscaldamento
e di acqua calda per usi igienico-sanitari con unico generato-
re che alimenta uno scambiatore con o senza accumulo per la
produzione di ACS;

2) produzione con generatore combinato riscaldamento/ACS.

Per gli impianti combinati per riscaldamento e produzione ac-
qua calda sanitaria per il periodo estivo si possono utilizzare i dati
provenienti dalla scheda tecnica del prodotto oppure i dati della ta-
bella precedente; il calcolo del rendimento di generazione occorre
farlo suddividendo l’anno in due periodi:

– periodo di riscaldamento, determinato in funzione della zona
climatica, nel quale i fabbisogni per acqua calda sanitaria si
sommano ai fabbisogni di riscaldamento e determinano un
fattore di carico maggiore che rispetto al solo riscaldamento;

– periodo di sola produzione di acqua calda sanitaria nel quale il
fattore di carico è determinato dai soli fabbisogni per acqua
calda sanitaria.

Tab. 36 – Rendimenti convenzionali degli scalda-acqua con sorgente interna di calore



3 - LE NORME TECNICHE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA 189

4.19. Fabbisogno di energia primaria e rendimenti stagionali

Il fabbisogno di energia primaria del sistema dell’acqua calda
sanitaria Qp,W, in Wh, considera il diverso vettore energetico utiliz-
zato per la produzione di acqua calda sanitaria e si esprime con la
seguente formula:

Qp,W
 = Q

c,W
 + Q

aux,W
 × f

p,el
(90)

dove:
Q

c,W
[Wh] è il fabbisogno di combustibile per fornire l’energia ter-
mica necessaria al sistema di produzione, e si ottiene molti-
plicando il fabbisogno di energia Qgn,in per il potere calorifi-
co inferiore del combustibile utilizzato;

Qaux,W
[Wh] è la somma dei fabbisogni di energia per gli ausiliari
elettrici del sistema di produzione di acqua calda sanitaria,
valutando opportunamente quando questi sono già compre-
si nei valori tabulari;

fp,el [kWhp/kWhe] è il fattore di conversione dell’energia elettrica
in energia primaria, pari a 2,17 kWhp/kWhe (

63).

Il rendimento di generazione ηW,gn, nei casi di sistemi dedicati
alla produzione di acqua calda sanitaria, oppure per sistemi combi-
nati che stiano operando nel solo periodo estivo, si ottiene con la
seguente formula:

dove:
Qh,W

[Wh] è il fabbisogno di energia utile per la produzione di
acqua calda sanitaria;

Ql,W,er [Wh] sono le perdite di erogazione del sistema di acqua cal-
da sanitaria;

Ql,W,d
[Wh] sono le perdite di distribuzione del sistema di acqua
calda sanitaria;

ηW,gn = (91)
Qh,W

 + Ql,W,r
 + Ql,W,d

 + Ql,W,s

Qp,W

(63) Vedi nota 57.
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Ql,W,s
[Wh] sono le perdite al serbatoio del sistema di acqua calda
sanitaria, qualora presente;

Qp,W
[Wh] è il fabbisogno di energia primaria del sistema dell’ac-
qua calda sanitaria.

Il rendimento globale del sistema di acqua calda sanitaria η
W,gn

nel caso di sistemi dedicati alla produzione di acqua calda sanitaria
(oppure durante il funzionamento estivo di sistemi combinati) si
ottiene con la relazione:

dove:
Qh,W

[Wh] è il fabbisogno di energia utile per la produzione di
acqua calda sanitaria;

Qp,W
[Wh] è il fabbisogno di energia primaria del sistema dell’ac-
qua calda sanitaria.

Infine nel caso di sistemi combinati il rendimento globale del
sistema viene indicato con ηH,W,gn

 e calcolato mediante la relazione:

dove:
Qh,W [Wh] è il fabbisogno di energia utile per la produzione di

acqua calda sanitaria;
Qh,H

[Wh] è il fabbisogno di energia utile per il riscaldamento de-
gli ambianti asserviti al generatore oggetto di analisi;

Qp,H,W
[Wh] è il fabbisogno di energia primaria del sistema dell’ac-
qua calda sanitaria sommato al fabbisogno di energia pri-
maria del sistema di riscaldamento.

ηW,gn = (92)
Q

h,W

Q
p,W

Q
h,H

 + Q
h,W

Q
p,H,W

η
H,W,gn

 = (93)
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4.20. Il metodo di calcolo semplificato

La UNI/TS 11300-2:2008 prevede anche la possibilità di utilizza-
re un metodo semplificato per il calcolo:

1) del fabbisogno di energia primaria Qh
 su base stagionale per

la climatizzazione invernale;
2) del fabbisogno QW per l’acqua calda sanitaria su base annua;
3) del fabbisogno totale annuo per riscaldamento e produzione ACS,

dato dalla somma dei due fabbisogni di cui ai punti 1) e 2).
Successivamente il metodo prevede la determinazione delle per-

dite di impianto e, sulla base di queste, del fabbisogno di energia
primaria.

Le semplificazioni applicate dal metodo proposto sono riassunte
nei seguenti passaggi di calcolo:

1) come per il fabbisogno Qh
 anche per l’impianto il periodo di

calcolo:
– è la stagione di riscaldamento nella zona climatica conside-

rata per quanto riguarda il riscaldamento (64);
– è l’intero l’anno per quanto riguarda la produzione di acqua

calda sanitaria;
2) non sono considerati i recuperi QW,lrh

 e quindi Q’
h
 = Q

h
; non è

quindi necessario procedere al computo iniziale del sistema
di produzione di acqua calda sanitaria per determinare le per-
dite recuperate;

3) le perdite di emissione e di regolazione sono valutate con i
dati presenti nelle tabelle fin qui riportate, permettendo quin-
di il calcolo del fabbisogno di energia in uscita dal sottosiste-
ma di distribuzione Qd,out

 = Q
h
 + perdite di emissione Q

l,e
 +

perdite di regolazione Ql,rg;
4) le perdite di distribuzione sono quantificate con i valori della

tabella relativa, relazione sulla base della configurazione del-
la rete di distribuzione (montanti verticali, montanti orizzon-
tali, ecc.); sono poi considerati i fattori di correzione riduttivi
per le temperature della rete minori di 80-60°C, mentre sono
trascurati i recuperi di energia termica dagli ausiliari elettrici
della distribuzione (pompe di circolazione, ventilatori in caso
di sistemi ad aria);

(64) Vedi nota 58.
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5) il fabbisogno in uscita dal generatore si calcola quindi come
Qgn,out

 = Q
d,out

 + perdite di distribuzione Q
l,d

; se non è presente
un accumulo si ottiene perciò Qgn,out

 = Q
d,IN

, se così non fosse
si aggiungono a Qd,IN le perdite derivanti dall’accumulo;

6) la potenza media stagionale Φgn,avg
 si calcola ora come Φ

gn,avg
 =

Qgn,out
 / t

gn
 assumendo t

gn
 = 24 × numero di giorni G legali di

riscaldamento (ad esempio in zona E = 183 G) (65);
7) la potenza nominale richiesta al generatore di calore è da cal-

colarsi in base al fabbisogno calcolato Φ
gn

 = Φ
gn,avg

 / FC
clima

.
FCclima è il fattore climatico di carico medio stagionale della
località considerata, da calcolarsi come rapporto tra la diffe-
renza di temperatura media stagionale tra interno ed esterno
(ottenibile da misure della temperatura esterna oppure utiliz-
zando dati climatici quali quelli della UNI 10349:1994 – Dati
climatici) e la differenza di temperatura tra interno ed ester-
no di progetto (quella utilizzata per il dimensionamento del-
l’impianto in condizioni più sfavorite, tipicamente secondo la
norma UNI 12831);

8) il fattore di carico medio del generatore si calcola quindi con
l’equazione FCgn,u

 = Φ
gn,avg

 / Φ
Pn

; la potenza termica utile nomi-
nale del generatore installato ΦPn

 si rileva dai dati tecnici del
generatore o dalla targhetta dello stesso se non si ha a dispo-
sizione la scheda tecnica;

9) è ora possibile calcolare il fattore di dimensionamento del
generatore F1 = ΦPn / Φgn, tipicamente maggiore di 1;

10) noto il fattore di dimensionamento e la tipologia di installa-
zione del generatore, si valutano le perdite di generazione in
base ai valori tabulari riportati nel paragrafo dedicato, consi-
derando anche gli altri fattori relativi al generatore, da F2 a
F7 (altezza del camino, luogo di installazione, ecc.);

11) il fabbisogno stagionale di energia del generatore di calore
viene ora valutato addizionando a Qgn,out

 le perdite di genera-
zione valutate al punto precedente;

12) la potenza elettrica degli ausiliari del generatore di calore
Wgn,aux

 è calcolabile con il procedimento riportato nel para-
grafo dedicato;

(65) Vedi nota 58.
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13) se è presente una pompa primaria la sua potenza elettrica di
Wgn,PO,pr

 si assume pari a 100 W;
14) in quest’ultimo caso è quindi necessario calcolare la potenza

complessiva degli ausiliari elettrici sommando i due contri-
buti Waux,t

 = W
gn,aux

 + W
gn,PO,pr

;
15)  conoscendo la potenza elettrica degli ausiliari e consideran-

do il sistema funzionante in regime continuo si può calcolare
il fabbisogno di energia elettrica degli ausiliari con la relazio-
ne Qaux,t

 = FC
u,gn

 × W
aux,t

 × t
gn

;
16) conoscendo il fabbisogno di energia elettrica complessivo si

può quindi calcolare il fabbisogno di energia primaria degli
ausiliari con la relazione Qaux,p

 = f
p,el

 × Q
aux,t

 (66);
17) infine, è possibile calcolare il fabbisogno globale annuo per

riscaldamento sommando al fabbisogno calcolato al punto 10
il fabbisogno di energia primaria calcolato al punto 16.

4.21. Metodi di rilievo e determinazione dei consumi effettivi di
combustibile

I consumi effettivi sono utili come dato informativo di confronto
ai fini della validazione e del confronto con i fabbisogni calcolati.
Per effettuare un confronto occorre che:

– i dati di consumo siano valutati sullo stesso lasso di tempo per
il quale è stato effettuato il calcolo dei fabbisogni;

– la conversione delle quantità di combustibile consumato espres-
se in volume o in peso siano correttamente effettuate utilizzan-
do valori standard.

È necessario considerare la seguente casistica:
1) sistemi dedicati per riscaldamento o per produzione di acqua

calda sanitaria, dotati di proprio misuratore o serbatoio per il
rispettivo sistema;

2) sistemi combinati asserviti a più servizi dotati di unico misu-
ratore o di unico serbatoio.

(66) Vedi nota 57.
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4.21.1. Sistemi con misuratore dedicato al solo riscaldamento o alla
sola acqua calda sanitaria

Se si sta valutando questo caso il consumo rilevato è sicuramente
da attribuirsi alla sola produzione di acqua calda sanitaria piuttosto
che al solo servizio di riscaldamento. Se ne ricava quindi che il con-
sumo di combustibile:

Corilevato
 = Co [kWh] (94)

4.21.2. Sistemi combinati con misuratore unico

Sono da annoverarsi in questa categoria sistemi con le seguenti
configurazioni:

1) unico generatore di calore per riscaldamento combinato con
la produzione acqua calda sanitaria, il misuratore di combu-
stibile considera anche altri usi, quali la cottura;

2) generazione separata di energia termica per riscaldamento e
di acqua calda sanitaria, il misuratore di combustibile è uni-
co e considera anche altri usi, quali la cottura;

3) solo riscaldamento, il misuratore di combustibile è unico e
considera anche altri usi, quali la cottura;

4) solo produzione acqua calda, il misuratore di combustibile è
unico e considera anche altri usi, quali la cottura.

Il consumo complessivo rilevato risulta quindi determinato dalla
somma dei seguenti termini, rispettivamente nel periodo di riscal-
damento e nel periodo estivo:

Corilevato = Coh + CoW + Cocottura + Coaltri [kWh] (95)

Corilevato = CoW + Cocottura + Coaltri [kWh] (96)

Il valore di Co
cottura

 è ottenibile consultando il relativo paragrafo.
Per quanto riguarda invece il consumo relativo al solo riscaldamen-
to questi si calcola sottraendo dal consumo totale rilevato la somma
dei consumi per produzione acqua calda sanitaria e per usi di cottu-
ra, nel caso in cui Caltri

 = 0, condizione valida per la maggioranza
delle utenze. Per semplicità, i consumi giornalieri per produzione
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di acqua calda sanitaria e per cottura si assumono convenzional-
mente costanti per tutto il periodo considerato. Il loro calcolo si
effettua quindi semplicemente considerando il consumo del giorno
tipo valutato come opportuno per il sistema in esame e proiettando-
lo su tutto l’anno.

Se i sistemi in analisi hanno una potenza termica minore di 35
kW, è possibile utilizzare i valori tabulari riportati nei relativi
paragrafi ed effettuare quindi un confronto con un calcolo, per
verificare che l’impianto non stia funzionando in maniera ineffi-
ciente:

1) dapprima si effettua il calcolo dei fabbisogni di energia ter-
mica utile per la produzione di acqua calda sanitaria con i
dati dello specifico paragrafo;

2) successivamente si effettua il calcolo delle perdite di eroga-
zione, distribuzione, ed eventualmente di accumulo con i va-
lori di tabulari riportati negli specifici paragrafi;

3) si sommano quindi i fabbisogni e le perdite per ottenere l’ener-
gia che il sistema deve fornire;

4) è ora possibile valutare il rendimento tipico del generatore di
calore, utilizzando i dati riportati nello specifico paragrafo e
considerando le condizioni di installazione;

5) finalmente il consumo di combustibile è calcolabile dividen-
do la somma di fabbisogni e perdite per il rendimento stagio-
nale del generatore e per il potere calorifico inferiore del com-
bustibile stesso.

4.21.3. Sistemi dotati di misuratore del combustibile

Se si sta valutando un sistema termico alimentato con gas di rete
e dotato di misuratori fornito e controllato dal distributore del gas,
il consumo di combustibile riferito a un periodo di tempo definito
può essere computato:

– indirettamente mediante i dati rilevabili dalle bollette di forni-
tura;

– mediante misure dirette.

Nel primo caso le bollette delle forniture di gas indicano le date
nelle quali sono state effettuate le due misure, iniziale e finale, e
permettono di considerare il reale consumo di gas in tale periodo. Il
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calcolo si riferisce però a due momenti casuali, determinati dalla
lettura effettuata dall’ente erogatore del gas. Spesso il fornitore ef-
fettua delle stime per richiedere il pagamento delle bollette, è neces-
sario quindi porre attenzione che i consumi di gas acquisiti siano
derivati da una effettiva lettura. Sono possibili quindi tre casi:

– lettura iniziale e lettura finale comprese entrambe nel periodo
di riscaldamento prefissato;

– lettura iniziale e lettura finale entrambe fuori del periodo di
riscaldamento prefissato;

– una delle due letture, iniziale o finale, è fuori del periodo di
riscaldamento prefissato.

Se le letture sono entrambe nel periodo di riscaldamento per tut-
to il periodo considerato è presente il consumo per riscaldamento,
acqua calda sanitaria ed altri usi, che devono essere perciò separa-
tamente valutati come descritto nei precedenti paragrafi.

Se le letture sono entrambe fuori dal periodo di riscaldamento il
consumo viene attribuito alla sola produzione di acqua calda sani-
taria, se necessario sottraendo gli usi di cottura.

Se le letture sono parzialmente nel periodo di riscaldamento dal
consumo totale del periodo deve essere dedotto opportunamente il
consumo dei giorni che cadono fuori del periodo di riscaldamento
prefissato, attribuendo ad essi i consumi per produzione acqua cal-
da, ove presente, e per altri usi.

Se si effettuano invece misure dirette, il rilievo diretto dei consu-
mi deve essere effettuato con letture del misuratore all’inizio ed al
termine del periodo di valutazione. Il rilievo di consumo in periodi
brevi (minori di 10 min) può essere utilizzato per verificare la po-
tenza del focolare (o portata termica) del generatore e permette di
effettuare valutazioni più precise. In questo caso è possibile valuta-
re il fattore di carico al generatore costantemente e quindi verifica-
re che il suo funzionamento sia corretto.

Nel caso di sistemi alimentati da serbatoi di combustibile dotati
di misuratori è possibile effettuare le stesse valutazioni permesse
dal gas, ma considerando adeguatamente la precisione di misura
del misuratore di portata di combustibile.
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5. La UNI/TS 11300-3:2010

Nel marzo 2010 è stata pubblicata anche la terza parte della
serie UNI/TS 11300 per la determinazione del fabbisogno di ener-
gia primaria e dei rendimenti per la climatizzazione estiva, appli-
cabile a tutti gli impianti fissi di climatizzazione estiva o solo raf-
frescamento, funzionanti con macchine frigorifere elettriche o ad
assorbimento.

Analogamente a quanto visto per il caso invernale, prima di po-
ter procedere alla determinazione del fabbisogno di energia prima-
ria per la climatizzazione estiva, occorre valutare il fabbisogno di
energia termica utile Qc,nd dell’edificio in condizioni considerate ideali
perché la temperatura viene assunta uniforme in tutto il volume
climatizzato.

Noto il fabbisogno termico utile (67) mediante i coefficienti medi
mensili η

mm
 prima e quello medio stagionale η

ms
 poi, è possibile de-

terminare il fabbisogno di energia primaria del sistema di produ-
zione dell’energia frigorifera.

Per fare ciò anche in questo caso (come per il riscaldamento e la
produzione di acqua calda sanitaria) occorre quantificare:

1) le perdite di distribuzione, di regolazione e di emissione del-
l’impianto di climatizzazione/raffrescamento estivo;

2) i risparmi dovuti ai recuperatori di calore o simili;
3) i consumi energetici delle apparecchiature ausiliarie dell’im-

pianto (pompe, ventilatori, eventuali post-riscaldatori elettri-
ci, umidificatori, ecc.);

4) il fattore di carico per prevedere i funzionamenti a carico par-
ziale delle macchine.

Le finalità previste dall’applicazione di tale procedura di calcolo
sono molteplici:

(67) Che nel caso di climatizzazione e, quindi, di controllo dell’umidità tiene
conto del fabbisogno di energia utile sia sensibile che latente.
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– ai fini diagnostici, per avere indicazione sulla qualità del siste-
ma involucro-impianto di raffrescamento/climatizzazione esti-
va, in termini di fabbisogno (68) e per poter quantificare il ri-
sparmio conseguente ad interventi sugli impianti;

– ai fini progettuali, per scegliere le soluzioni di involucro e di
impianto più efficienti (69) o più economici sulla base di un’ana-
lisi costi-benefici;

– per prevedere le esigenze su scala nazionale, mediante la valu-
tazione del fabbisogno di energia primaria di una rosa di edifi-
ci rappresentativi del parco edilizio.

5.1. La procedura di calcolo per la determinazione del fabbiso-
gno di energia termica effettiva per raffrescamento (QCr)

Mediante la UNI/TS 11300-1:2008 si sono definite le modalità
per individuare il fabbisogno ideale di energia termica dell’edificio
per il raffrescamento/la climatizzazione estiva, QC,nd (

70). Occorre però

(68) Che quando la UNI/TS 11300-3:2010 verrà espressamente recepita nel qua-
dro legislativo nazionale comporterà anche il rispetto delle verifiche di legge; ad
oggi, infatti, è previsto solo (ai sensi del d.P.R. 59/2009) che nel caso di nuova
costruzione, di ristrutturazione integrale o demolizione e ricostruzione in ma-
nutenzione straordinaria di edifici esistenti con superficie utile maggiore di 1000
mq, oppure di ampliamenti volumetrici superiori al 20% del volume esistente,
sono richieste in sede progettuale la determinazione della prestazione energeti-
ca dell’involucro (quindi la verifica è sul fabbisogno termico, non su quello pri-
mario) per il raffrescamento estivo (Epe, invol), calcolata secondo UNI/TS 11300-
1:2008 e la verifica che essa non sia superiore ai valori seguenti valori:

Classificazione secondo d.P.R. 412/1993

E.1, ad esclusione di collegi, conventi, caser-
me e case di pena

Per tutti gli altri edifici

Zone climatiche

A e B C, D, E ed F

40 kWh/m2 anno 30 kWh/m2 anno

14 kWh/m3 anno  10 kWh/m3 anno

(69) Operazione che, se messa a sistema con l’analisi progettuale fatta in regi-
me invernale, consente di scegliere le stratigrafie di involucro e le soluzioni im-
piantistiche più adatte all’intervento oggetto di analisi.

(70) Così come descritto al precedente paragrafo 3.1.3.3.3.
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fare attenzione che nel caso in cui sia presente un’unità di tratta-
mento aria è necessario non considerare la componente QC,ve negli
scambi termici Q

C,ht
 in quanto tale energia viene implicitamente con-

siderata nel calcolo di QV secondo la UNI/TS 11300-3:2010.

Noto dunque il fabbisogno ideale, che dipende dal solo involucro
edilizio, è possibile considerare la presenza dell’impianto di raffre-
scamento/climatizzazione estiva mediante il calcolo del fabbisogno
termico effettivo QCr

, che mensilmente è pari a:

QCr,k = QC,nd,k + Ql,e,k + Ql,rg,k + Ql,d,k + Ql,d,s,k – Qrr,k (97)

dove per il mese k-esimo della stagione di climatizzazione estiva:
Ql,e,k [kWh] sono le perdite totali di emissione;
Q

l,rg,k
[kWh] sono le perdite totali di regolazione;

Ql,d,k
[kWh] sono le perdite totali di distribuzione;

Ql,d,s,k [kWh] sono le perdite totali dei serbatoi di accumulo inerzia-
le;

Qrr,k
[kWh] è l’energia termica recuperata.

Vediamo quindi come determinare le perdite nei sottosistemi
impiantistici e la quantità di energia recuperata.

5.1.1. Le perdite di emissione (Ql,e)

Le perdite di emissione si calcolano mensilmente a partire dal
fabbisogno ideale per raffrescamento QC,nd,k nel k-esimo mese e con-
siderando il rendimento η

e
 di emissione del terminale di erogazione

adottato, attraverso la formula:

Q
l,e,k

 = Q
C,nd,k 

× 
 1 – η

e        
ηe

(98)

Come per il caso invernale, anche per i sistemi di climatizzazio-
ne estiva, la specifica tecnica fornisce dei valori tabulati dei rendi-
menti di emissione:
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Tab. 37 – Rendimenti di emissione per diverse tipologie di terminali (rif. prospetto 6
della UNI/TS 11300-3:2010)

Terminale di erogazione ηηηηηe

Ventilconvettori idronici 0,98

Terminali ad espansione diretta, unità interne in sistemi a split o simili 0,97

Armadi autonomi, ventilconvettori industriali posti in ambiente, travi fredde 0,97

Bocchette in sistemi ad aria canalizzata, anemostati, diffusori lineari a

soffitto, terminali sistemi a dislocamento 0,97

Pannelli radianti isolati annegati a pavimento 0,97

Pannelli radianti isolati a soffitto 0,98

Tab. 38 – Valori del rendimento di regolazione al variare del sistema di controllo (71)

Sistema di controllo Tipologia di regolazione Rendimento di regolazione

Regolazione centralizzata Regolazione ON-OFF 0,84

Regolazione modulante 0,90

Controllori zona Regolazione ON-OFF 0,93

Regolazione modulante 0,95
(banda 2 °C)

Regolazione modulante 0,97
(banda 1 °C)

(segue)

5.1.2. Le perdite di regolazione (Q
l,rg

)

Analogamente a quanto fatto per quantificare le perdite del sot-
tosistema di emissione, per tener conto dei dispositivi di regolazio-
ne è previsto il calcolo delle perdite del sottosistema di regolazione,
attraverso la formula:

Ql,rg,k
 = (Q

C,nd,k
 + Q

l,e,k
) ×  

 1 – ηrg        
η

rg

(99)

Il decremento legato al rendimento di regolazione η
rg
 è moltipli-

cato alla somma tra il fabbisogno di ideale per raffrescamento e la
perdita di emissione Ql,e. I valori dei rendimenti di regolazione indi-
cati dalla specifica tecnica sono riportati nella seguente tabella:

(71) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, prospetto 7.
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5.1.3. Le perdite di distribuzione (Ql,d)

Le perdite complessive di distribuzione sono in generale date dalla
somma delle perdite nelle canalizzazioni di aria trattata, Ql,da,k, e
nelle tubazioni di acqua refrigerata, Q

l,dw,k
, ossia:

Ql,d,k = Σ Ql,da,k + Ql,dw,k (100)

Per impianti con fluido termovettore aria le perdite da canali di
distribuzione Q

l,d,k
 in ambienti non climatizzati o all’esterno sono

date dalla somma delle perdite termiche per scambio di calore Ql,d,tr,k

e le perdite energetiche di massa Ql,d,m,k nel passaggio di aria dalle
canalizzazioni, determinate secondo la UNI EN 15242:2008 “Venti-
lazione degli edifici - Metodi di calcolo per la determinazione delle
portate d’aria negli edifici, comprese le infiltrazioni”.

Le perdite di distribuzione per trasmissione termica Ql,d,tr,k
 si de-

terminano mediante la relazione:

Ql,d,tr,k 
= Σ  

 U        

1000
 × (θ

e,k 
– θ

int,d
(F

k
)) × D

d
 × h

K
(101)

dove:
θ

e,k
[°C] è la temperatura del locale non riscaldato o dell’am-
biente esterno;

θ
int,d

(F
k
) [°C] è la temperatura effettiva di mandata dell’aria, che

dipendente dal fattore di carico Fk
 tramite la relazione:

θ
int,d

(F
k
) = θ

int,set
 – (θ

int,set – θ
int,d,des

) × F
k

(102)

Sistema di controllo Tipologia di regolazione Rendimento di regolazione

Controllo singolo ambiente Regolazione ON-OFF 0,94

Regolazione modulante 0,96
(banda 2 °C)

Regolazione modulante 0,98
(banda 1 °C)

i

’
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in cui, per ogni mese:
θint,set [°C] è la temperatura interna di regolazione dell’ambiente con-

dizionato;
θ

int,d,des
[°C] è la temperatura di mandata di progetto;

Dd [m] è la lunghezza dei canali di distribuzione dell’aria;
h

k
[h] è il numero di ore del mese;

U’ [W/(mK)] è la trasmittanza lineare dei canali in aria, calcola-
bile con la seguente formula:

U’ = (103)

dove:
λ

d
[W/(m·K)] è la conduttività del materiale isolante del canale;

Rse
[W/(m2K)] è la resistenza superficiale esterna, determinata se-
condo la UNI EN ISO 6946:2008 “Componenti ed elementi per
edilizia - Resistenza termica e trasmittanza termica - Metodo
di calcolo”;

De [m] è il diametro equivalente (72) esterno del canale;
D

int
[m] è il diametro equivalente interno del canale, calcolabile
mediate la formula:

D
int

 =       
4 × q 

          
π × 3600 × v

(104)

in cui:
q [m3/h] è la portata d’aria nel canale principale;
v [m/s] è la velocità media nel canale, che si può ricavare dalla

seguente tabella.

π
1 

ln
 D

e
 
+

 R
se

2λd   Dint    De

√

(72) Che nel caso di sezioni rettangolari corrisponde a quello di un canale
circolare avente lo stesso perimetro esterno e quindi la stessa superficie disper-
dente.
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5.1.4. Il fabbisogno di energia elettrica degli ausiliari dell’impianto di
climatizzazione

Il fabbisogno di energia elettrica per ausiliari degli impianti di
climatizzazione è calcolato, mese per mese, come somma di:
Qaux,e,k

[kWh] è il fabbisogno di energia elettrica degli ausiliari del
sottosistema di emissione, nel k-esimo mese, che a sua volta
si calcola nel seguente modo:
– nel caso di ventilatori sempre in funzione, come prodotto

tra la potenza nominale complessiva dei ventilatori e il
numero di ore del k-esimo mese considerato;

– nel caso di ventilatori con arresto al raggiungimento del-
la temperatura voluta, mediante la seguente formula:

Qaux,e,k
 =                     × ΦΣvn  × hK (105)

dove:
θ

e,k
[°C] è la temperatura esterna media del mese k-esimo;

θ
int,set

[°C] è la temperatura interna di regolazione;
θdes [°C] è la temperatura di progetto, definita per il capoluogo di

provincia dalla UNI 10349:1994;

Tab. 39 – Velocità dell’aria nelle canalizzazioni (raccomandate/massime) (73)

(θ
e,k

 – θ
int,set

)

(θdes – θint,set)

Applicazioni Velocità dell’aria Velocità dell’aria
nei canali principali (m/s) nei canali secondari (m/s)

Teatri e auditorium 3,5/4,0 2,5/3,5

Appartamenti, alberghi e 4,0/5,0 3,0/4,0
ospedali

Uffici privati, uffici direzionali 5,0/6,0 4,0/5,0
e biblioteche

Uffici aperti, ristoranti e banche 6,0/7,0 5,0/6,0

Bar e magazzini 6,0/9,0 5,0/8,0

Industrie 6,5/11,0 5,0/9,0

(73) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato A, prospetto A.2.
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ΦΣvn [kW] è la potenza nominale complessiva dei ventilatori;
h

k
[h] è il numero di ore nel k-esimo mese;

Q
aux,d,k

[kWh] è il fabbisogno di energia elettrica degli ausiliari del
sottosistema di distribuzione, nel k-esimo mese, pari alla
somma di:
Qaux,PO,k

 [kWh], fabbisogno elettrico delle pompe a servizio
delle tubazioni di distribuzione per il k-esimo mese, calcola-
ti come previsto nella UNI/TS 11300-2:2008;
Qaux,vn,k

 [kWh], fabbisogno elettrico dei ventilatori a servizio
della rete di distribuzione d’aria, calcolabili come prodotto
tra il fattore di carico della macchina frigorifera nel k-esimo
mese, la potenza nominale complessiva dei ventilatori ed il
numero di ore del k-esimo mese;

Qaux,gn,k
 [kWh] è il fabbisogno di energia elettrica degli ausiliari del
sottosistema di produzione, nel k-esimo mese, anch’essi cal-
colabili come prodotto tra il fattore medio di carico della
macchina frigorifera per il k-esimo mese, la potenza elettri-
ca complessiva degli ausiliari esterni al generatore e il nu-
mero di ore nel k-esimo mese. Questi fabbisogni, in partico-
lare, sono dati:
– dall’elettroventilatore del condensatore, in unità di pro-

duzione con condensatore ad aria;
– dalla pompa di circolazione dell’acqua nel condensatore,

in unità di condensazione ad acqua;
– dal ventilatore e dall’elettropompa di circolazione, in si-

stemi di condensazione evaporativi.

Nel caso in cui tali valori non siano ricavabili né da dati di pro-
getto, né da dati di targa, né da schede tecniche, la specifica tecnica
fornisce dei valori di default della potenza elettrica assorbita dagli
ausiliari esterni del generatore, così come riportato nella seguente
tabella.



3 - LE NORME TECNICHE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA 205

Il fattore di carico F [%] serve per esprimere il rapporto tra la
quantità di energia termica per il raffreddamento e la ventilazione
(QCr + Qv) che si prevede venga erogata nel periodo considerato ed il
valore massimo di energia termica erogabile dalla macchina frigo-
rifera: in pratica, con questo parametro si tiene conto della varia-
zione delle energie termiche erogate, in funzione delle parzializza-
zioni dell’impianto di raffrescamento/climatizzazione a seguito del-
le previste variazioni climatiche, delle condizioni al contorno (per-
dite e guadagni energetici) oltre che delle caratteristiche dell’involu-
cro.

La specifica tecnica pertanto fornisce le condizioni di riferimen-
to per determinare il coefficiente di prestazione energetica (EER,
dall’acronimo inglese Energy Efficiency Ratio), in diverse condizioni
di carico parziale delle macchine frigorifere. È possibile in alterna-
tiva utilizzare le curve di carico fornite dal costruttore della macchi-
na utilizzata, le quali descrivono appunto l’andamento della presta-
zione energetica in funzione del fattore di carico.

Tab. 40 – Potenze elettriche assorbite dagli ausiliari esterni del sottosistema di gene-
razione, riferiti alla potenza termica del condensatore (rif. prospetto 9 della UNI/TS
11300-2:2008)

Tipo di generatore Potenza elettrica specifica [W/kW]

Elettroventilatori Elettropompe

Condensatori raffreddati ad aria a):
– con ventilatori elicoidali non canalizzati 20 - 40 -
– con ventilatori centrifughi canalizzati 40 - 60 -

Condensatori raffreddati ad acqua - N.D. c)

Condensatori evaporativi a) 15-16 3,5-4

Torri di raffreddamento a circuito aperto b) 12-14

Torri di raffreddamento a circuito chiuso b) 10-12 1,3-1,5

Note
a) Valori indicativi con differenza di temperatura tra condensazione ed aria in ingresso pari a 15 K e sottoraf-

freddamento del liquido di (8-9) K.
b) Dati riferiti al campo di potenze (50 – 600) kW. Viene fornito un dato complessivo medio orientativo data

l’influenza della pressione degli ugelli e della differenza di quota tra rampa ugelli e bacino di raccolta
acqua. I dati sono riferiti a: -temperatura dell’acqua in ingresso 34 °C; -temperatura dell’acqua in uscita 29
°C; -temperatura di bulbo umido dell’aria 24 °C.

c) Dati variabili in relazione alle condizioni al contorno (ad es., dislivelli di quota, modalità di presa e di
filtraggio).
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5.1.5. Il coefficiente di prestazione energetica del sistema di produ-
zione dell’energia frigorifera (ηmm,k

)

Noto il coefficiente di prestazione energetica della macchina fri-
gorifera, al variare del fattore di carico, è possibile determinare il
coefficiente di prestazione medio mensile (calcolato, quindi, per il
k-esimo mese) del sistema di produzione dell’energia frigorifera ηmm,k

applicando la seguente relazione.

η
mm,k 

= EER (F
k
) × η

1
(F

k
) × η

2
 × η

3 
× η

4 
× η

5 
× η

6 
× η

7
(106)

dove:
η

1
(F

k
) [-] è il coefficiente correttivo dovuto alla diversa parzializza-

zione dell’impianto, ricavabile per interpolazione lineare dei
valori riportati nella seguente tabella.

Tab. 41 – Valori del coefficiente correttivo η
1
(F

k
) per macchine aria-acqua (74)

(segue)

(74) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato C, prospetti dal C.1 al C.4.
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Tab. 42 – Valori del coefficiente correttivo η
1
(F

k
) per macchine acqua-acqua (75)

(segue)

(75) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato C, prospetti dal C.5 al C.8.
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Tab. 43 – Valori del coefficiente correttivo η
1
(F

k
) per macchine aria-aria (76)

(76) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato C, prospetti dal C.9 al C.12.
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Nel caso delle macchine acqua-aria sono inoltre forniti anche i
seguenti valori del coefficiente correttivo η

1
, che tengono conto del-

la temperatura in ingresso dell’acqua e della temperatura dell’aria
esterna.

Tab. 44 – Valori del coefficiente correttivo η
1
(F

k
) per macchine acqua-aria (77)

(77) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato C, prospetti dal C.13 al C.16.
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Tab. 45 – Valori del coefficiente correttivo η
1  

per macchine acqua-aria (78)

Tab. 46 – Valori del coefficiente correttivo η
2 

 per macchine ad espansione diretta
“aria-aria” oppure per macchine ad espansione diretta “acqua-aria”, con compressore
a velocità fissa (79)

η
2

[-] è il coefficiente correttivo legato alla velocità del ventilatore
dell’unità interna e, quindi, alla portata d’aria, che influenza la
temperatura/pressione di evaporazione, da assumersi pari a:

(78) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato C, prospetti C.17.
(79) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetti D.1 e D.5.
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η
3

[-] è il coefficiente correttivo (valido per i sistemi split con com-
pressore a velocità fissa) che tiene conto della lunghezza equi-
valente della tubazione di aspirazione per il collegamento tra
l’unità interna e quella esterna, da assumersi pari a:

Tab. 47 – Valori del coefficiente correttivo η
3 

 per macchine ad espansione diretta
“aria-aria” oppure per macchine ad espansione diretta “acqua-aria”, con compressore
a velocità fissa (80)

Tab. 48 – Valori del coefficiente correttivo η
4 

 per macchine ad espansione diretta
“aria-aria” oppure per macchine ad espansione diretta “acqua-aria”, con compressore
a velocità fissa (81)

η4 [-] è il coefficiente correttivo (valido per le unità di sistemi con
sezione interna canalizzata) che tiene conto delle perdite di ca-
rico nei canali dell’unità interna, da assumersi pari a:

(80) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetti D.2 e D.6.
(81) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetti D.3 e D.7.
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η
5

[-] è il coefficiente correttivo che tiene conto delle perdite di ca-
rico nei canali dell’unità esterna o dovute alla presenza dei setti
insonorizzanti, da assumersi pari a:

Tab. 49 – Valori del coefficiente correttivo η
5 

 per macchine ad espansione diretta
“aria-aria” oppure per macchine ad espansione diretta “acqua-aria”, con compressore
a velocità fissa (82)

(82) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetti D.4 e D.8.

La specifica tecnica, inoltre, prevede che per le macchine ad
espansione diretta “acqua-aria” (raffreddate ad acqua) con com-
pressore a velocità fissa, nel caso in cui non sia previsto il control-
lo (pressostatico o termostatico) della temperatura/pressione di
condensazione, ma il flusso dell’acqua sia costante, occorre utiliz-
zare oltre al coefficiente correttivo η5 anche un fattore che tenga
conto della variazione del fattore di sporcamento, mediante il se-
guente coefficiente η6:
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(83) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetto D.9.
(84) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetto D.10.

Tab. 50 – Valori del coefficiente correttivo η
6 

 per macchine ad espansione diretta
“aria-aria” oppure per macchine ad espansione diretta “acqua-aria”, con compressore
a velocità fissa (83)

Tab. 51 – Valori del coefficiente correttivo η
7 

per macchine ad espansione diretta
“aria-aria” oppure per macchine ad espansione diretta “acqua-aria”, con compressore
a velocità fissa (84)

Nel caso si utilizzino miscele incongelabili sul condensatore, quali
il glicole etilenico, occorre considerare un coefficiente peggiorativo
η7 pari a:

Infine, nel caso in cui nei sistemi “acqua-aria” si utilizzino unità
con valvola pressostatica/termostatica, si possono trascurare i fat-
tori η5, η6 e η7.

La specifica tecnica riporta nell’allegato D anche i coefficienti
correttivi per i sistemi idronici “aria-acqua” (gruppi di refrigerazio-
ne dell’acqua raffreddati ad aria) e “acqua-acqua” (se raffreddati ad
acqua). In questo, insieme al coefficiente correttivo η1, funzione del
fattore di carico del generatore (si veda la tabella sopra riportata),
occorre applicare i seguenti fattori correttivi:
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η
4

[-] è il coefficiente correttivo (valido per le unità i cui sistemi
hanno sezione interna canalizzata) che tiene conto delle perdite
di carico nei canali dell’unità esterna, da assumersi pari a:

(85) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetti D.11 e D.16.
(86) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetto D.15.
(87) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetto D.14.

Tab. 52 – Valori del coefficiente correttivo η
2  

per sistemi idronici “aria-acqua” oppure
“acqua-acqua” (85)

Tab. 54 – Valori del coefficiente correttivo η
4 
 per sistemi idronici “aria-acqua” (87)

Tab. 53 – Valori del coefficiente correttivo η
3 
 per sistemi idronici “aria-acqua” (86)

η
2

[-] è il coefficiente correttivo nel caso si abbia un salto termico
dell’acqua all’evaporatore diverso da quello di riferimento
∆θ=5°C, da assumersi pari a:

η
3

[-] è il coefficiente correttivo, valido per i sistemi split (conden-
satore remoto) che tiene conto della capacità di raffreddamento
del liquido in funzione della lunghezza equivalente della tuba-
zione di mandata per il collegamento tra l’unità interna e quella
esterna, da assumersi pari a:
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η
5

[-] è il coefficiente correttivo che tiene conto delle perdite di
carico dovute alla presenza dei setti insonorizzanti, da assumer-
si pari a 0,93 (se presenti) a 1,00 (se assenti).

Anche per i sistemi idronici, la specifica tecnica prevede un fatto-
re che tenga conto della variazione del fattore di sporcamento, me-
diante il seguente coefficiente η6:

Tab. 55 – Valori del coefficiente correttivo η
6 
 per sistemi idronici “aria-acqua” e “ac-

qua-acqua” (88)

Tab. 56 – Valori del coefficiente correttivo η
7 
 per sistemi idronici “aria-acqua” e “ac-

qua-acqua” (89)

Nel caso si utilizzino miscele incongelabili in aggiunta all’acqua,
quali il glicole etilenico, occorre considerare un coefficiente peggio-
rativo η7 pari a:

Infine, nel caso in cui nei sistemi idronici “acqua-acqua” non si
devono considerare i valori riportati per i coefficienti η3, η4, η5, ma la
specifica tecnica introduce degli altri coefficienti da utilizzare per le
unità con acqua di condensazione a portata fissa, in modo da tenere
in considerazione:

– il salto termico al condensatore:

(88) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetti D.12 e D.17.
(89) Rif. UNI/TS 11300-3:2010, allegato D, prospetti D.13 e D.18.
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– il fattore di sporcamento dell’unità condensante:

– l’utilizzo di miscela incongelabile sul condensatore:

Nel caso, infine, di unità dotate di valvola pressostatica o termo-
statica si possono trascurare tutti i fattori correttivi legati al con-
densatore.

5.2. Il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione esti-
va (QC,P)

Il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione estiva
QC,P, in kWh, è ottenibile mediante la seguente equazione:

QC,P = Σk Qaux,k × fp,el  + Σk [Σ×  
QCr,k,x + Q

v,k,x
                     η

mm,k,x 

    ] fp,x (107)

dove:
Qaux,k

[kWh] è il fabbisogno di energia elettrica del k-esimo ausi-
liario presente nell’impianto di raffrescamento/climatizzazio-
ne estiva;
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fp,el
[-] è il fattore di conversione da energia elettrica ad energia
primaria, pari a quello già visto nel caso della climatizzazio-
ne invernale;

QCr,k,x [kWh] è il fabbisogno effettivo per raffrescamento, nel k-esi-
mo mese della stagione di climatizzazione estiva per la x-
esima fonte di energia in ingresso;

Qv,k,x
[kWh] è il fabbisogno per trattamenti dell’aria, nel k-esimo
mese della stagione di climatizzazione estiva per la x-esima
fonte di energia in ingresso;

η
mm,k,x

[-] è il coefficiente di prestazione medio mensile del sistema
di produzione dell’energia frigorifera, per la x-esima fonte di
energia in ingresso;

fp,x
[-] è il fattore di conversione ad energia primaria dell’x-esi-
mo vettore energetico utilizzato dal generatore.

Da ultimo, occorre ricordare che il risultato del calcolo per la
quantificazione dell’energia primaria per la climatizzazione estiva,
descritta nella UNI/TS 11300-3:2010, a oggi non influisce sulla clas-
sificazione energetica (90). Si prevede inoltre che la specifica tecnica
subisca a breve sostanziali modifiche, in modo da risolvere, in par-
ticolare due criticità:

• la determinazione del fattore di carico delle macchine frigori-
fere;

• il calcolo dei carichi termici latenti, tenendo opportunamente
conto degli apporti interni.

I carichi latenti interni sono stati calcolati prendendo come rife-
rimento i dati occupazionali di uffici ma senza fare distinzione tra
le diverse destinazioni d’uso e quindi dei fabbisogni di climatizza-
zione in funzione del numero di persone presenti.

(90) La classificazione energetica è infatti a oggi basata sul solo fabbisogno di
energia primaria per la climatizzazione invernale ed, inoltre, il d.P.R. 59/2009
sulle prestazioni energetiche degli edifici non contiene valori limite e verifiche
minime da rispettare per l’indicatore di energia primaria per la climatizzazione
estiva.
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6. La UNI/TS 11300-4

L’ultima parte della serie è stata sottoposta ad inchiesta pubblica,
conclusasi il 23 settembre 2011: non appena verrà pubblicata, il pac-
chetto UNI/TS 11300 sarà completo e costituirà il principale riferi-
mento tecnico delle norme per il calcolo delle prestazioni energeti-
che di un edificio. Essa riguarderà il calcolo del fabbisogno di ener-
gia primaria per la climatizzazione invernale e per la produzione di
acqua calda sanitaria nel caso questi servizi siano soddisfatti da si-
stemi di generazione non tradizionali, ovvero diversi delle caldaie a
combustione a fiamma di gas o gasolio, trattate nella parte 2. Es-
senzialmente le aree tematiche della UNI/TS 11300-4 saranno quin-
di: pompe di calore, cogeneratori, sistemi solari termici e fotovol-
taici, teleriscaldamento e combustione di biomasse.





Parte III
La certificazione energetica valida a livello
nazionale e l’applicazione della procedura





4 - La certificazione nazionale

1. Obiettivi della certificazione energetica

La certificazione energetica degli immobili, fortemente richiesta
a livello comunitario tramite la direttiva 2002/91/CE e la successiva
2010/31/UE, è stata introdotta con molteplici obiettivi, primo fra
tutti la trasparenza. Grazie infatti all’attestato di certificazione ener-
getica il proprietario, l’acquirente o il locatario hanno immediata-
mente un’indicazione della “qualità energetica” dell’immobile: fino
ad oggi, i non addetti ai lavori tendevano a valutare la qualità di una
parete o di un solaio sulla base non delle sue prestazioni dal punto
di vista termico, ma solo soffermandosi sulle finiture e gli impianti
termici che venivano maggiormente presi in considerazione erano
quelli autonomi, anziché quelli centralizzati con contabilizzazione.

La sola relazione sul contenimento energetico, spesso nemmeno
fornita all’acquirente (e tantomeno al locatore), è di difficile com-
prensione per chi non è del mestiere e non rappresenta dunque uno
strumento valido per comunicare il grado di efficienza complessiva
del sistema edificio-impianto.

Attraverso una maggior trasparenza dell’informazione, l’utente
viene inevitabilmente sensibilizzato sull’importanza del problema e
sulle ricadute che la propria attività antropica del semplice abitare
comporta. Parallelamente anche i professionisti sono stati spronati
a modificare le proprie abitudini progettuali, arrivando a scegliere
soluzioni tecniche e tecnologiche sempre più efficienti dal punto di
vista termico. Se si pensa poi che recentemente è cresciuta anche
l’attenzione verso le problematiche di tipo acustico, appare eviden-
te come la corretta progettazione dell’involucro e delle integrazioni
impiantistiche sia diventata centrale nel processo edilizio.

Oltre a ciò, l’introduzione della certificazione energetica nel pa-
norama normativo nazionale ha portato indirettamente ad un rilan-
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cio del settore edilizio in un momento di profonda crisi economica,
aiutata in Italia dalle detrazioni fiscali introdotte con la finanziaria
2006 che hanno stimolato la cosiddetta Green Economy.

Strumenti come la certificazione energetica spingono dunque
verso l’efficientamento del parco edilizio italiano, passo indispensa-
bile per la riduzione dell’impatto ambientale e della dipendenza del
nostro Paese dalle risorse energetiche estere.

2. La classificazione prevista

Le linee guida sulla certificazione energetica (contenute nel d.i.
26 giugno 2009) impongono il calcolo solamente degli indici di pre-
stazione di energia primaria per la climatizzazione invernale e per
la preparazione dell’acqua calda per usi igienici e sanitari. Si riman-
da ad uno o più atti successivi, di integrazione al presente provvedi-
mento, l’estensione della certificazione a tutti i servizi energetici af-
ferenti l’edificio ed, eventualmente, per l’integrazione dei metodi di
valutazione delle prestazioni energetiche già indicati con metodi a
consuntivo o valutazioni di esercizio.

Per tale motivo, l’indice di prestazione globale (EPgl) sopra citato
si semplifica e diviene pari alla somma dei soli indici legati alla cli-
matizzazione invernale (EPi

) ed alla produzione dell’acqua calda ad
uso sanitario (EPacs).

Analogamente, il sistema classificatorio proposto si basa su tali
indici, secondo la seguente relazione:

EPgl
 (CLASSE)

n
 = K

1n
 EP

iL(2010)
+ EP

acsn

Tale relazione, nel caso di edifici residenziali, ad esclusione di
collegi, caserme, case di pena e conventi conduce alla classificazio-
ne indicata in tab. 1:
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Tab. 1 – Individuazione delle classi energetiche per l’indice EP
gl

Classi energetiche sulla base dell’indice di prestazione
energetica globale EPgl

A+ ≤ 0,25 EPiL(2010) + 9 kWh/m2anno

0,25 EPiL(2010) + 9 kWh/m2anno ≤ A ≤ 0,50 EPiL(2010) + 9 kWh/m2anno

0,50 EPiL(2010) +  9 kWh/m2anno ≤ B ≤ 0,75 EPiL(2010)+ 12 kWh/m2anno

0,75 EPiL(2010) +12 kWh/m2anno ≤ C ≤ 1,00 EPiL(2010) +18 kWh/m2anno

1,00 EPiL(2010) + 18 kWh/m2anno ≤ D ≤ 1,25 EPiL(2010) + 21 kWh/m2anno

1,25 EPiL(2010) + 21 kWh/m2anno ≤ E ≤ 1,75 EPiL(2010) + 24 kWh/m2anno

1,75 EPiL(2010) + 24 kWh/m2anno ≤ F ≤ 2,50 EPiL(2010) + 30 kWh/m2anno

G ≥ 2,50 EPiL(2010) + 30 kWh/m2anno

La classificazione nazionale proposta è legata all’EP
i limite e,

quindi, alla località e al rapporto S/V: ciò, se da un lato non penaliz-
za la progettazione di edifici con alti rapporti di forma in favore di
volumetrie più compatte, dall’altro permette la confrontabilità su
tutto il territorio nazionale.

Osservando le classi proposte risulta, inoltre, evidente che dal
2010 sarà obbligatorio, per le nuove costruzioni, raggiungere alme-
no la classe C.

Per quanto riguarda la qualità prestazionale estiva, le linee guida
introducono due sistemi di classificazione basati sull’indice di pre-
stazione termica dell’edificio per il raffrescamento EPe,invol oppure
sui fattori di sfasamento (S) e attenuazione (fa).

La determinazione della prestazione energetica estiva dell’invo-
lucro edilizio è facoltativa nella certificazione di singole unità im-
mobiliari ad uso residenziale di superficie utile = 200 m2 per le quali
il calcolo dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazio-
ne invernale avvenga con il metodo semplificato (all. 2 - d.m. 26
giugno 2009). In assenza della predetta valutazione, all’edificio vie-
ne attribuita una qualità prestazionale energetica estiva dell’involu-
cro edilizio corrispondente al livello “V - Prestazioni mediocri”.



PARTE III - CERTIFICAZIONE NAZIONALE E APPLICAZIONE226

Altra importante novità, valida in caso di compravendita e per
edifici altamente disperdenti, è la possibilità per il proprietario di
non certificare l’immobile avvalendosi di un’autodichiarazione di
appartenenza dello stesso alla classe G.

Il decreto fornisce, infine:
– le indicazioni per il calcolo della prestazione energetica di edi-

fici non dotati di impianto di climatizzazione invernale e/o di
produzione di acqua calda sanitaria (all. 1);

– una procedura semplificata per la determinazione dell’indice
di prestazione energetica per la climatizzazione invernale del-
l’edificio (all. 2);

– il layout degli attestati di qualificazione energetica (all. 5) e di
certificazione energetica (all. 6), nei quali la rappresentazione
grafica ad istogrammi della classe energetica viene sostituita
da quella a “cruscotti” (si veda la successiva fig. 1, relativa al-
l’attestato di certificazione energetica proposto);

– la normativa tecnica di riferimento (all. B) che sostituisce l’al-
legato M del d.lgs. 192/2005.

3. Il soggetto certificatore: obblighi e responsabilità

Come visto nel capitolo 2 sulla normativa nazionale, ad oggi
manca ancora il decreto attuativo che definisca i requisiti professio-
nali e di accreditamento dei soggetti certificatori. Oltre a ciò, non
sono ancora stati chiariti a livello nazionale gli obblighi e le respon-
sabilità di questa figura. In attesa dell’ultimo decreto attuativo pre-
visto dal d.lgs. 192/2005, nelle regioni che non hanno legiferato in
materia energetica si dovrà applicare quanto previsto dal comma 6
dell’art. 18 del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 115, che dispone che in
attesa di tale decreto attuativo occorre applicare l’allegato III del
decreto 115.

Il punto 2 del predetto allegato III, in particolare, definisce il sog-
getto abilitato alla certificazione energetica degli edifici come “un
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tecnico abilitato operante sia in veste di dipendente di enti ed organi-
smi pubblici o di società di servizi pubbliche o private (comprese le
società di ingegneria) che di professionista libero od associato, iscritto
ai relativi ordini e collegi professionali, ed abilitato all’esercizio della
professione relativa alla progettazione di edifici ed impianti, asserviti
agli edifici stessi, nell’ambito delle competenze ad esso attribuite dalla
legislazione vigente. Il tecnico abilitato opera quindi all’interno delle
proprie competenze. Ove il tecnico non sia competente nei campi so-
pra citati (o nel caso che alcuni di essi esulino dal proprio ambito di
competenza), egli deve operare in collaborazione con altro tecnico abi-
litato in modo che il gruppo costituito copra tutti gli ambiti professio-
nali su cui è richiesta la competenza.

Ai soli fini della certificazione energetica, sono tecnici abilitati
anche i soggetti in possesso di titoli di studio tecnico scientifici, in-
dividuati in ambito territoriale da regioni e province autonome, e
abilitati dalle predette amministrazioni a seguito di specifici corsi di
formazione per la certificazione energetica degli edifici con supera-
mento di esami finali. I predetti corsi ed esami sono svolti diretta-
mente da regioni e province autonome o autorizzati dalle stesse am-
ministrazioni”.

Al comma 3 del predetto punto 2 allegato III si dispone inoltre
che: “Ai fini di assicurare indipendenza ed imparzialità di giudizio dei
soggetti certificatori di cui al punto 1, i tecnici abilitati, all’atto di sot-
toscrizione dell’attestato di certificazione energetica, dichiarano:

a) nel caso di certificazione di edifici di nuova costruzione, l’as-
senza di conflitto di interessi, tra l’altro espressa attraverso il
non coinvolgimento diretto o indiretto nel processo di pro-
gettazione e realizzazione dell’edificio da certificare o con i
produttori dei materiali e dei componenti in esso incorpora-
ti, nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne al ri-
chiedente;

b) nel caso di certificazione di edifici esistenti, l’assenza di conflit-
to di interessi, ovvero di non coinvolgimento diretto o indiretto
con i produttori dei materiali e dei componenti in esso incorpo-
rati, nonché rispetto ai vantaggi che possano derivarne al ri-
chiedente”.
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Si precisa poi al comma 4 del predetto allegato III che: “Qualora
il tecnico abilitato sia dipendente od operi per conto di enti pubblici
ovvero di organismi di diritto pubblico operanti nel settore dell’energia
e dell’edilizia, il requisito di indipendenza di cui al punto 3 è da inten-
dersi superato dalle stesse finalità istituzionali di perseguimento di
obiettivi di interesse pubblico proprie di tali enti ed organismi”.

Risulta di certo chiaro che il soggetto, una volta nominato, ha il
compito di redigere l’attestato di certificazione energetica sulla base
delle elaborazioni secondo la procedura di calcolo descritta dalle
UNI/TS 11300 parti 1 e 2.

Nel caso di valutazioni ai fini della compravendita o locazione,
le elaborazioni dovranno essere fatte alla luce della documenta-
zione fornita dal proprietario dell’immobile e di almeno un sopral-
luogo di verifica le cui date saranno da annotare sul certificato
stesso.

Nel caso invece di certificazioni a seguito di interventi di nuova
costruzione o di ristrutturazione/manutenzione straordinaria degli
immobili, oltre all’interazione con il proprietario e alle verifiche in
loco, il certificatore dovrà inevitabilmente confrontarsi con il diret-
tore dei lavori e con la sua asseverazione circa le conformità delle
opere rispetto al progetto.

4. L’attestato di certificazione energetica (ACE)

Le linee guida sulla certificazione riportano all’allegato 6 il for-
mat del certificato energetico, articolandolo su più pagine, come
riportato nelle seguenti figure.
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Fig. 1 – Frontespizio dell’ACE secondo linee guida
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Fig. 2 – Seconda pagina dell’ACE secondo linee guida
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Fig. 3 – Terza pagina dell’ACE secondo linee guida
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Fig. 4 – Quarta pagina dell’ACE secondo linee guida
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Il format per gli edifici non residenziali riportato nell’allegato 7
delle linee guida è del tutto analogo, cambia solamente l’unità di
misura dell’indice di prestazione energetica: kWh/m3 anno.

Fig. 5 – Istruzioni fornite dalle linee guida per la compilazione dell’ACE





5 - Esempio di certificazione energetica di una villa
unifamiliare ad uso residenziale (*)

Per comprendere appieno la procedura di calcolo prevista dalle
UNI/TS 11300 e descritta nel capitolo precedente, si riporta un esem-
pio di calcolo relativo ad una villa unifamiliare, per la quale si pre-
sentano tutti i tipi di dispersioni energetiche previste. Attraverso
tale esempio, si vuole fornire una visione chiara dei passaggi da ef-
fettuare per il calcolo dei fabbisogni termici e primari ai fini della
classificazione energetica.

Si è scelto di ripercorrere la procedura di calcolo valida a livello
nazionale su un edificio ubicato nella periferia di Milano, nonostante
nella realtà si sarebbe dovuta applicare la procedura di certificazio-
ne energetica lombarda. La trattazione è però a puro titolo esempli-
ficativo, quindi non si considerano gli obblighi di legge conseguenti
alla clausola di cedevolezza.

1. Dati climatici

Per esso valgono i dati climatici indicati nella UNI 10349 per la
città di Milano, qui di seguito riportati.

Tab. 1 - Dati climatici secondo UNI 10349 per la città di Milano

(segue)

Località Milano

Zona E

Latitudine 45° 27'

Longitudine 9° 11'

(*) Si ringrazia l’ing. Valeria Caglioti per la collaborazione.
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Tab. 3 - Irradianza media mensile in W/m2 per la città di Milano secondo UNI 10349
al variare dell’esposizione e per i mesi della stagione di raffrescamento

Tab. 2 - Irradianza media mensile in W/m2 per la città di Milano secondo UNI 10349
al variare dell’esposizione e per i mesi della stagione di riscaldamento

Apr Mag Giu Lug Ago Set Ott

SUD 125,00 115,74 113,43 125,00 130,79 136,57 114,58

SO - SE 144,68 142,36 144,68 162,04 153,94 136,57 93,75

E - O 140,86 152,78 166,67 182,87 152,78 116,90 62,50

NE - NO 103,82 123,84 141,20 148,15 113,43 75,23 32,41

N 67,71 90,28 108,80 106,48 74,07 48,61 28,09

H 190,97 231,48 256,94 277,78 224,54 162,04 162,04

Ott Nov Dic Gen Feb Mar Apr

SUD 123,84 77,55 62,50 69,44 100,69 129,63 127,31

SO - SE 111,11 62,50 49,77 55,56 84,49 122,69 136,00

E - O 84,49 39,35 30,09 33,56 59,03 98,38 124,07

NE - NO 49,77 21,99 16,20 18,52 33,56 61,34 87,04

N 36,46 19,68 15,05 17,36 27,78 42,82 57,87

H 97,22 50,93 38,19 43,98 77,55 134,26 134,26

Altitudine 122 m

Temperatura esterna di progetto -5 °C

θθθθθMAX 31,9 °C

∆θ∆θ∆θ∆θ∆θMAX 12 °C

θθθθθZNR 1,48 °C

θθθθθint,set H di regolazione per il riscaldamento 20 °C

θθθθθint,set C di regolazione per il raffrescamento 26 °C

NH durata periodo riscaldamento 181 gg

NC durata periodo raffrescamento 184 gg

Periodo di riscaldamento 24 h

Gradi Giorno 2404 GG
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2. Parametri geometrici e zonizzazione termica

L’edificio presenta una pianta rettangolare sviluppata lungo la
direttrice Nord-Sud e articolata su tre livelli, di cui uno interrato.

Fig. 1 - Prospetto Nord

Fig. 2 - Prospetto Sud

Fig. 3 - Prospetto Ovest
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Tutti i piani sono riscaldati, dunque la zona termica è costituita
dal piano interrato e dai due piani fuori terra.

Fig. 4 - Prospetto Est

Fig. 5 - Pianta piano interrato
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Fig. 6 - Pianta piano terra

Fig. 7 - Pianta primo piano
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Dalle tavole progettuali si individuano le volumetrie di ogni pia-
no e quelle complessive dell’edificio.

Tab. 4 - Superfici e volumetrie riscaldate del caso di studio

Grandezza Pint PT P1 Totale

Superficie lorda [m2] 127,48 119,16 118,91 365,55

Superficie netta 105,80 94,18 90,90 290,88
calpestabile [m2]

Volume lordo [m3] 349,90 361,04 301,84 1012,78

Volume netto [m3] 261,16 254,29 169,88 685,33

3. Individuazione delle superfici disperdenti

Le superfici disperdenti sono state suddivise, piano per piano, in
base all’esposizione e alla presenza di aggetti.

Per ognuna di esse occorre calcolare la trasmittanza termica, così
come descritto nel cap. 3, par. 3.1.2.3, sulla base delle conduttività
termiche e degli spessori dei singoli strati costituenti, nonché dei
coefficienti convettivi al contorno.

Nel caso di studio in oggetto si sono ottenuti i seguenti valori di
trasmittanza termica:

Tab. 5 - Trasmittanza termica degli elementi opachi disperdenti

Descrizione elemento disperdente Cod. U
[W/m2K]

Parete esterna con cappotto PV1 0,33

Esterna piano interrato PV1b 2,96

Copertura SO4 0,20

Soffitto verso l’esterno SO5 0,20

Porta d’ingresso P1 0,55



5 - ESEMPIO DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA 241

Utilizzando invece la procedura di calcolo descritta nella UNI
EN ISO 10077-1:2007 è possibile calcolare la trasmittanza termica
complessiva degli elementi vetrati. In questo caso, si ottengono i
seguenti valori:

Tab. 6 - Trasmittanza termica degli elementi vetrati disperdenti

Descrizione elemento Cod. U
disperdente  [W/m2K]

Finestra 120 x 150 SF10 2,08

Finestra 60 x 150 SF11 1,98

Finestra 150 x 150 SF12 2,03

Finestra 60 x 130 SF13 1,99

Finestra 100 x 80 SF14 1,96

Finestra 250 x 150 SF15 1,96

Finestra 80 x 160 SF16 1,92

Porta-finestra 140 x 250 SF17 1,98

Finestra 160 x 160 SF18 2,01

Finestra 140 x 160 SF19 2,03

Finestra 80 x 50 SF20 2,08

Finestra 80 x 100 SF21 1,96

Al piano interrato si distinguono le pareti contro terra PV1b, quelle
confinanti con il box definito come “zona non riscaldata 1” e le pa-
reti confinanti con l’esterno.
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Tab. 7 - Calcolo superfici per orientamento - Piano interrato (1)

Fig. 8 - Superfici disperdenti al piano interrato

(1) Le superfici con esposizione S1A, O1A e N1A sono a contatto con l’ester-
no; le superfici con esposizione S1B confinano con il box (ZNR1); le restanti
superfici sono a contatto col terreno. Tali superfici hanno la stesso pacchetto
con codice PV1b, riferito alla tabella dei componenti opachi.
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Per i due piani fuori terra la suddivisione delle superfici con la
stessa esposizione dipende dalla presenza di aggetti dovuti alla spor-
genza delle falde di copertura o al balcone (determinanti per il cal-
colo degli apporti solari) e dalle diverse temperature delle zone con-
finanti (esterno o sottotetto definito come “zona non riscaldata 2”).

Fig. 9 - Superfici disperdenti al piano terra

Tab. 8 - Calcolo superfici per orientamento - Piano terra
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Tale suddivisione delle superfici disperdenti facilita il calcolo suc-
cessivo delle dispersioni termiche e l’attribuzione dei ponti termici
relativi ad ognuna di esse.

Tab. 9 - Calcolo superfici per orientamento - Piano primo

Fig. 10 - Superfici disperdenti al piano primo
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4. Individuazione e calcolo dei ponti termici

Il calcolo dei ponti termici e dunque dei valori di trasmittanza ter-
mica lineica si è realizzato secondo quanto indicato nella UNI EN
ISO 14683:2008 “Ponti termici in edilizia - Coefficiente di trasmissio-
ne termica lineica - Metodi semplificati e valori di riferimento”.

Nelle tavole seguenti sono indicati i ponti termici per ogni piano
isolato.

Per il piano interrato non è stato necessario considerare i ponti
termici dovuti alla disuniformità di isolamento termico in quanto
sia il solaio verso terra SO1 che le pareti perimetrali PV1b non sono
isolati.

Fig. 12 - Individuazione dei ponti termici al piano primo

Fig. 11 - Individuazione dei ponti termici al piano terra
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I coefficienti lineici sono adattati alle condizioni di progetto, quin-
di calcolati sui valori di trasmittanza termica degli elementi utiliz-
zati. Si è scelto inoltre di riferirsi alle dimensioni esterne.

Tab. 10 - Valori dei coefficienti lineici secondo la UNI 14783, nelle condizioni di
progetto

Codice Descrizione ponte termico Tipologia L2D ΨΨΨΨΨe
W/mK

PT1a Angolo tra pareti perimetrali C1 0,84 -0,08

PV1-PV1 (esterno)

PT2 Balcone B1 1,57 0,83

PT3 Porta W5 0,40 0,07

PT4 Serramenti W12 0,41 0,08

PT5a Divisori interni verso PV1 IW1 0,74 0,05

PT6a Pavimento - Pareti perimetrali F1 0,74 0,02

PT6c Soffitto non riscaldato - Pareti perimetrali F1 0,74 0,02

PT7 Copertura R1 1,42 1,03

Moltiplicando i valori dei coefficienti lineici per le lunghezze si
ottengono i valori dei ponti termici per esposizione.

Tab. 11 - Calcolo ponti termici per superficie disperdente

(segue)
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5. Calcolo dei coefficienti di scambio termico per trasmissione

Note le superfici lorde, le condizioni termiche al contorno dei
singoli elementi disperdenti facenti parte dell’involucro e la trasmit-
tanza termica complessiva di ciascun elemento, si calcolano i coef-
ficienti di scambio termico per trasmissione suddivisi in funzione
dell’ambiente confinante:

– HD
 è quello verso l’ambiente esterno;

– HG
 è quello verso il terreno;

– HU è quello verso gli ambienti non climatizzati.

5.1. Verso l’esterno

Il coefficiente di scambio termico per trasmissione verso l’ester-
no si calcola secondo la UNI EN ISO 13789:2008 “Prestazione ter-
mica degli edifici - Coefficienti di trasferimento del calore per tra-
smissione e ventilazione - Metodo di calcolo”.
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5.2. Verso il terreno

Il coefficiente di scambio termico per trasmissione verso il terre-
no è stato calcolato secondo la UNI EN ISO 13370 “Prestazione ter-
mica degli edifici - Trasferimento di calore attraverso il terreno -
Metodi di calcolo”. L’edificio presenta un piano interrato riscaldato
con adiacente un box, anch’esso interrato ma non riscaldato. Il sola-
io controterra ha un vespaio aerato, senza isolamento; anche le pa-
reti perimetrali in cemento armato non sono isolate.

Per ricavare il coefficiente di accoppiamento termico H
G 

è neces-
sario definire prima alcuni parametri, qui di seguito elencati.

• La dimensione caratteristica

dove:
A [m2] è l’area del pavimento del piano interrato;
P [m] è il perimetro del pavimento del piano interrato, senza in-

cludere le pareti ovvero la lunghezza delle pareti che separano
l’edificio riscaldato dall’ambiente esterno o da uno spazio ester-
no non riscaldato.

Tab. 12 - Coefficienti di scambio termico verso l’esterno H
D

B’= A
1/2 P
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Gli spazi non riscaldati esterni alla parte isolata del fabbricato,
come portici, garage addossati all’edificio o magazzini, sono esclusi
nella determinazione di P e A, ma viene inclusa nel perimetro la
lunghezza della parete tra l’edificio riscaldato e lo spazio non riscal-
dato: la dispersione termica attraverso il terreno viene calcolata come
se lo spazio non riscaldato non ci fosse.

• Lo spessore equivalente delle pareti

dw = λ · (Rse + Rsi + Rw)

dove:
R

W
[m2K/W] è resistenza delle pareti a livello del terreno;

λ [W/mK] è la conducibilità termica del terreno che secondo quan-
to indicato dalla UNI EN ISO 13370, in mancanza di dati più
precisi, si assume pari a 2,0 W/mK.

• Lo spessore equivalente del pavimento

df = w + λ · (Rse + Rsi + Rf)

dove:
R

f
[m2K/W] è la resistenza dello strato isolante, se presente, e de-
gli altri strati di finitura del solaio;

w [m] è lo spessore delle pareti.

Ottenuti questi parametri, il coefficiente di accoppiamento ter-
mico in regime stazionario HG, nel caso di piano interrato riscalda-
to, è dato dalla seguente equazione:

H
s
= AU

bf
 + zPU

bw

dove:
Ubf

[W/m2K] è la trasmittanza termica del solaio a contatto con il
terreno e dipende dalla dimensione caratteristica B’ e dallo spes-
sore equivalente dt

;

dove:
Ubw [W/m2K] è la trasmittanza termica delle pareti che dipende dal-

la dimensione caratteristica B’, dallo spessore equivalente delle
pareti dw

 e del pavimento d
t 
;

U
bf

 = 2λ
πB’ + dt + 1/2 – z

ln ( )π · B’
dt + 1/2 – z

+ 1



PARTE III - CERTIFICAZIONE NAZIONALE E APPLICAZIONE250

La trasmittanza complessiva dell’intero piano interrato (2), che
tiene anche conto dell’eventuale confine non completamente a con-
tatto con il terreno, si calcola come una media pesata tra quella del
pavimento e quella delle pareti perimetrali:

Applicando dunque le relazioni di cui sopra, si sono ottenuti i
risultati riportati nella seguente tabella.

Ubw
 =2λ

πz d
t
 +  z( )0,5dt1 +

dw

ln ( )z + 1

(2) Per la parte di parete non interrata si procede seguendo la UNI EN ISO
13789:2008, utilizzando la trasmittanza termica del componente.

U’ =
A + zP

AUbf + zPUbw

Tab. 13 - Valori utili per il calcolo dello scambio termico verso il terreno
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5.3. Verso le zone non riscaldate

Calcolo coefficiente di scambio termico per trasmissione verso
una zona non riscaldata H

U
.

All’interno della villetta sono presenti due zone non riscaldate:
– ZNR1 costituita dal sottotetto non abitabile posto al secondo

piano;
– ZNR2 costituita dal box, adiacente al volume riscaldato nel pia-

no interrato.
Il calcolo del coefficiente termico per trasmissione attraverso una

zona non riscaldata varia rispetto a quello verso l’ambiente esterno
per un fattore di riduzione btr che tiene conto delle differenti condi-
zioni di temperatura tra i due ambienti.

La stima della temperatura di queste zone è necessaria per quan-
tificare le dispersioni termiche.

Si riportano quindi le volumetrie e le caratteristiche delle due
zone termiche per la determinazione di HU

.

➢ ZNR1: Sottotetto non abitabile

Tab. 14 - Coefficiente di scambio termico per trasmissione H
D

Tab. 15 - Dati geometrici della ZNR1 (sottotetto)
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Note le superfici e le condizioni al contorno si ricavano i coeffi-
cienti di scambio termico per trasmissione. La tabella seguente rias-
sume i calcoli effettuati e fornisce i risultati ottenuti.

Tab. 16 - Superfici disperdenti per esposizione - ZNR1

➢ ZNR2: Garage
Analogamente a quanto fatto per la ZNR1, si riporta anche il cal-

colo delle dispersioni dovute alla presenza della ZNR2, la quale pre-
senta anche dispersioni per trasmissione verso il terreno.

Tab. 18 - Dati geometrici ZNR2 (garage)

Tab. 17 - Coefficienti di scambio termico ZNR 1 (sottotetto)
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Per quanto riguarda lo scambio termico con il terreno, il coeffi-
ciente di accoppiamento termico in regime stazionario tra l’ambiente
interno ed esterno è dato da:

La trasmittanza termica U in questo caso viene calcolata come:

Tab. 19 - Superfici disperdenti per esposizione – ZNR2

HG = A · U

AUbf + zPUbw + hPUw + 0,33nV
A1

U
=

dove:
U

bf
 e U

bw
sono calcolate come nel caso di piano interrato riscaldato;

h [m] è l’altezza della parte di parete non interrata;
Uw [W/m2K] è la trasmittanza termica delle pareti sopra il li-

vello del terreno;
n [1/h] è il numero di ricambi d’aria, posto pari a 0,5, essen-

dovi installati serramenti a media tenuta all’aria;
V [m3] è il volume netto del locale non riscaldato.

Si riporta quindi la tabella riassuntiva con i valori.
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Noti il coefficiente di accoppiamento termico, si possono valuta-
re i coefficienti globali di scambio termico tra l’ambiente non cli-
matizzato e l’esterno Hue e tra l’ambiente climatizzato e quello non
climatizzato Hiu

.

Tab. 20 - Calcolo del coefficiente di accoppiamento termico - ZNR2

Tab. 21 - Coefficienti di scambio termico - ZNR 2
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Il coefficiente di scambio termico per trasmissione complessivo
Htr si ottiene addizionando i tre contributi HD, HG e HU.

6. Calcolo dei coefficienti di scambio termico per ventilazione

Nel caso di un edificio residenziale esistente, dotato di serramen-
ti con permeabilità all’aria standard, si assume un tasso di ricambio
d’aria orario pari a 0,5 vol/h, ottenendo un coefficiente di scambio
termico per ventilazione Hve di 205,6 W/K.

7. Calcolo dei coefficienti di scambio termico totali

Sommando al coefficiente Htr il contributo della ventilazione e
trascurando, per il caso invernale, l’extraflusso per radiazione in-
frarossa verso la volta celeste, si ottiene lo scambio termico com-
plessivo.

Tab. 22 - Sintesi dei coefficienti di scambio termico calcolati

8. Calcolo degli apporti termici

Gli apporti termici gratuiti sono quelli dovuti all’ingresso negli
ambienti riscaldati della radiazione solare (gli apporti termici sola-
ri) e quelli conseguenti alla presenza di sorgenti di energia termica
interne al volume riscaldato, quali apparecchiature elettriche e la
presenza stessa degli occupanti (apporti termici interni).
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8.1. Apporti termici solari

Il calcolo degli apporti termici solari avviene secondo quanto pre-
scritto nella UNI/TS 11300-1. L’edificio non presenta delle ostruzio-
ni esterne, per cui il fattore di ombreggiatura Fhor

 ha sempre valore
unitario, non riducendo in alcun modo gli apporti legati alla radia-
zione solare incidente sulle superfici.

Dalle piante dell’edificio, inoltre, si nota che non sono presenti
aggetti verticali, quindi anche il relativo fattore di ombreggiatura
Ffin è da assumersi unitario.

Per le superfici che subiscono l’ombreggiamento del balcone o
della copertura è stato calcolato il parametro geometrico α (3), an-
golo derivante dalla congiunzione dell’aggetto con il baricentro del-
la superficie, e quindi i valori dei coefficienti di ombreggiatura Fov

varianti con l’esposizione e il mese.
Gli aggetti sono visibili dalle planimetrie, mentre le tabelle se-

guenti contengono le dimensioni necessarie per determinare i fatto-
ri di ombreggiatura.

(3) Per superfici con α maggiore di 60° gli apporti non vengono ridotti, ma
considerati nulli; mentre per le superfici con aggetti che generano un α molto
piccolo, inferiore a 30°, si sono mantenuti gli apporti solari senza applicare al-
cun fattore riduttivo.

Tab. 23 - Fattori di ombreggiatura - Parametro geometrico α - Superfici opache
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Tab. 24 - Fattori di ombreggiatura - Superfici opache - Periodo invernale

Con la medesima procedura si trattano le superfici trasparenti,
per le quali oltre alla superficie di esposizione si indica il codice
della chiusura trasparente.
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Tab. 26 - Fattori di ombreggiatura - Superfici trasparenti - Periodo invernale

Tab. 25 - Fattori di ombreggiatura - Parametro geometrico α - Superfici trasparenti
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Si trova quindi la superficie di captazione Asol,k di ogni elemento,
opaco e trasparente delimitante la zona termica, con dato orienta-
mento e angolo di inclinazione rispetto all’orizzontale.

Reiterato il calcolo mensilmente si ottengono i valori riportati in
tabella.

Tab. 27 - Superfici di captazione e flussi solari – Superfici opache
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Tab. 28 - Effetto schermature mobili - Fattore di riduzione apporti solari

Tab. 29 - Superfici di captazione – Componenti trasparenti

Tab. 30 - Flussi termici solari – Componenti trasparenti
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8.2. Apporti termici interni

Gli apporti gratuiti interni (4) dipendono dalla superficie riscal-
data.

Per una superficie Su
 maggiore di 170 m2 il flusso termico inter-

no si assume pari a 450 W (5).

Tab. 32 - Apporti gratuiti interni

(4) Riferiti a un periodo di 12 h/giorno.
(5) Si fa riferimento al prospetto della UNI TS 11300-1.
(6) Si fa riferimento ad un periodo di 12 h/giorno.

Tab. 31 - Flusso termico interno

Spav  [m
2] 290,88

Φint  [W] 450,00

qint  [W/m2] 1,55

A questo punto è dunque possibile determinare l’energia termica
gratuita (6) per irraggiamento solare, moltiplicando semplicemente
i flussi per l’intervallo temporale. Sommando poi ai guadagni solari
quelli interni si ottengono gli apporti gratuiti totali.
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Si ricorda che per ZNR i guadagni legati a sorgenti interne ven-
gono trascurati (7), mentre gli apporti termici solari vengono ridotti
mediante il proprio fattore di correzione dello scambio termico tra
l’ambiente climatizzato e quello non climatizzato btr

.

Tab. 33 - Apporti gratuiti

(7) Secondo quanto scritto nella UNI/TS 11300-1, in assenza di informazioni
che ne dimostrino la rilevanza, possono essere trascurati gli apporti termici pro-
dotti in ambienti non riscaldati.

9. Calcolo del fabbisogno di energia termica per il riscaldamento

L’applicazione della UNI/TS 11300-1 si conclude con il calcolo
del fabbisogno netto di energia per il riscaldamento dell’edificio come
differenza tra le perdite per scambio termico attraverso l’involucro
dell’edificio QH,ht

 e gli apporti termici gratuiti Q
gn

, moltiplicati per il
relativo fattore di utilizzazione ηH,gn

, che necessita del calcolo a
H
 e τ.
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10. Fabbisogno di energia primaria

Applicando la seconda parte della norma, partendo dal fabbiso-
gno di energia termica per il riscaldamento, si tiene conto delle ca-
ratteristiche dei sottosistemi di cui è composto l’impianto per il ri-
scaldamento e quello per la produzione di acqua calda sanitaria, al
fine di arrivare al calcolo dei fabbisogni di energia primaria.

10.1. Caratteristiche dell’impianto

Ai fini della valutazione energetica dell’edificio si effettua anche
in questo secondo caso una valutazione di tipo standard su base
mensile.

Come prima cosa si riportano le tavole contenenti l’impianto ter-
mico, ovvero la distribuzione impiantistica e la posizione dei corpi
scaldanti.

I terminali di emissione sono costituiti da radiatori in ghisa nelle
camere e scaldasalviette nei bagni. Il modello, il numero di elementi
e la potenza di ogni radiatore, come anche il diametro dei tubi, sono
riportati nelle tavole piuttosto che nella tabella descrittiva. La cal-

Tab. 34 - Fabbisogno energetico per il riscaldamento
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daia a condensazione tipo “Immergas 30kW” è ubicata al piano in-
terrato, all’interno del volume riscaldato. Per la distribuzione è
presente un collettore per ogni piano in posizione baricentrica.

Tab. 35 - Caratteristiche corpi scaldanti
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Fig. 14 - Distribuzione dell’impianto termico al piano terra

Fig. 13 - Distribuzione dell’impianto termico al piano interrato

Fig. 15 - Distribuzione dell’impianto termico al piano primo
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10.2. Rendimenti e perdite dei sottosistemi degli impianti di ri-
scaldamento

Note le caratteristiche dell’impianto si passa al calcolo delle per-
dite di ogni sottosistema impiantistico, cercando di esplicitare det-
tagliatamente i singoli passaggi, le scelte dei rendimenti e dei coeffi-
cienti tabulati.

Anche in questo caso, come nel precedente, non è presente alcun
sistema di accumulo.

• Sottosistema di emissione

Per quantificare le perdite del sottosistema di emissione è neces-
sario scegliere il rendimento.

Il rendimento di emissione dipende dal carico termico medio
annuo e dalle caratteristiche, o meglio dall’altezza del locale in cui è
installata la caldaia. Quindi in base a questi due valori si sceglie nel
prospetto il corrispondente rendimento ηe.

Grandezza Progetto Prospetti UNI/TS - 2

Carico termico annuo [W/m3] 2,93 4 – 10 W/m3

H locale caldaia [m] 2,5 < 4 m

Terminali
radiatori su parete ηe = 0,95

esterna isolata

Temperatura mandata inferiore a 85°C (8) Incremento ηe di 0,03

Rendimento ηe 0,98

Tab. 36 - Rendimento di emissione

• Rendimento di regolazione

Per la villetta i terminali di emissione, come sopra scritto, sono
costituiti da radiatori a parete ed è prevista la termoregolazione per

(8) La temperatura di mandata è di 75°C.
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singolo ambiente mediante valvole termostatiche da radiatore, pilo-
tate da sensore termico inserito nella testa dell’apparecchio.

Con tali caratteristiche si ottiene un rendimento ηr
 pari a 0,98.

• Rendimento di distribuzione

L’impianto della villetta rientra nel caso di un impianto autono-
mo realizzato dopo il 1993, secondo la legge 10/1991.

Si considera inoltre un fattore correttivo legato alla temperatura
di mandata inferiore rispetto a quella cui fanno riferimento i valori
precalcolati. Si ricava quindi un rendimento ηd pari a 0,99.

Il rendimento precalcolato di distribuzione è utilizzato solo nel
calcolo semplificato (9) del fabbisogno termico per il riscaldamento;
successivamente verrà effettuato anche il calcolo analitico.

• Rendimento di generazione

Le perdite di generazione dipendono dalle caratteristiche del ge-
neratore, dal locale di installazione, dalle condizioni di funziona-
mento. Per questo caso di studio il generatore a condensazione, di
tipo modulante, è installato all’interno del volume riscaldato, ha un
camino di altezza superiore a 10 m, e la temperatura media in cal-
daia è inferiore a 65 °C. A queste caratteristiche, corrisponde un
valore di ηg

 pari a 0,99.
Si ricorda che i valori pre-calcolati anche per quest’ultimo sotto-

sistema impiantistico, si utilizzano solo per il calcolo semplificato,
quello analitico (10) si tratterà nel seguito.

10.3. Fabbisogno di energia elettrica degli impianti di riscalda-
mento

Ai fini della certificazione energetica la determinazione del fab-
bisogno energetico può avvenire attraverso valutazioni energetiche

(9) Nei paragrafi successivi è illustrata la procedura di calcolo analitica per le
perdite di distribuzione, seguendo l’appendice A della norma UNI/TS 11300-2.

(10) Entrambe le procedure sono contenute nell’appendice B della norma UNI/
TS 11330-2.
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standard e i consumi elettrici possono essere determinati da valori
precalcolati.

Per il sottosistema di emissione, trattandosi di radiatori, non ci
sono fabbisogni elettrici.

I sistemi di regolazione hanno fabbisogni elettrici molto limitati,
per cui non si considerano (11).

10.4. Fabbisogni di energia per acqua calda sanitaria

Il fabbisogno di energia per acqua calda sanitaria si calcola se-
condo quanto descritto riportato nella UNI/TS 11300-2.

Il parametro Nu, nel caso di abitazioni, è pari alla superficie utile,
mentre il coefficiente a, per abitazioni con superficie superiore a
200 m2, vale 1,3. Si riporta la tabella riassuntiva con i risultati otte-
nuti.

(11) Secondo la norma UNI/TS 11300-2:2008.

Tab. 37 - Volume acqua calda sanitaria

10.5. Rendimenti e perdite dei sottosistemi degli impianti di ac-
qua calda sanitaria

Il calcolo delle perdite dell’impianto di acqua calda sanitaria è la
somma delle perdite dei sottosistemi che lo compongono.

Si segue la procedura assumendo un rendimento di erogazione
η

w,er
 pari a 0,95 e non considerando fabbisogni elettrici.

ρ  [kg/m3] 1000,00 Vw [l/G] 378,15

c  [Wh/kg°C] 1,162 Vw [m3/G] 0,378

a  [l/Gm2] 1,300 Qh,w [kWh/G] 10,985

Nu [m3] 290,88
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Nella tabella seguente si evidenziano il fabbisogno, il rendimen-
to e le perdite per ogni sottosistema dell’impianto per la produzione
dell’acqua calda sanitaria. Fino ad arrivare al fabbisogno di energia
primaria e al rendimento globale.

Per quanto riguarda il sottosistema di distribuzione non è pre-
sente una rete di ricircolo per cui è possibile utilizzare il metodo
semplificato con i coefficienti di perdita.

Coefficiente di perdita fl,w,d pari a 0,08
Coefficiente di recupero frh,w,d pari a 0,5

Tab. 38 - Fabbisogno termico per ACS – Calcolo mensile
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10.6. Calcolo del fabbisogno di energia primaria secondo il me-
todo semplificato

Come anticipato, il calcolo del fabbisogno di energia primaria
può avvenire attraverso il metodo semplificato o con il metodo ana-
litico.

In questo paragrafo si effetuano entrambe le procedure per que-
sto caso di studio, analizzando e confrontando i risultati ottenuti.

Utilizzando il metodo semplificato si ottengono i valori numerici
di fabbisogni, perdite e rendimenti di ogni sottosistema.

Tab. 39 - Fabbisogno di energia per ACS
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Tab. 40 - Fabbisogno di emissione, regolazione, distribuzione - Metodo semplificato
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Tab. 41 - Fabbisogno sottosistema di generazione - Metodo semplificato

Si quantificano i fabbisogni di energia elettrica sebbene, seguen-
do il metodo semplificato, non vengono in alcun modo recuperati,
ma sono necessari ai fini per il fabbisogno di energia primaria.
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Tab. 42 - Fabbisogno di energia elettrica - Metodo semplificato

Come ultimo risultato di ottiene quindi il fabbisogno di energia
primaria, il rendimento medio stagionale per il solo impianto di
riscaldamento.

Tab. 43 - Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento - Metodo semplificato

10.7. Calcolo del fabbisogno di energia primaria secondo il me-
todo analitico

Sebbene nel metodo standard sia sufficiente la procedura sem-
plificata per il calcolo dell’energia primaria nel caso di certificazio-
ne energetica, si è voluto utilizzare comunque il metodo analitico al
fine di effettuare un confronto ed evidenziare eventuali discrepanze
dei risultati.
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Il metodo analitico riguarda i sottosistemi di distribuzione e ge-
nerazione; per il primo si segue la procedura descritta nell’appendi-
ce A della norma UNI/TS 11300-2 per calcolare le perdite e le perdi-
te recuperate, mentre per il secondo sono stati applicati entrambi i
metodi di calcolo delle perdite del sottosistema di generazione.

• Calcolo delle perdite di distribuzione

Le tubazioni sono isolate secondo gli spessori indicati nell’alle-
gato B del decreto del Presidente della Repubblica 412/1993.

La lunghezza dei tubi è stata stimata sulla base del percorso indi-
cativo mostrato nelle piante.

Tab. 44 - Caratteristiche tubazioni impianto termico

Per determinare le perdite di distribuzione è necessario conosce-
re la temperatura nelle tubazioni, che dipende dal tipo di regolazio-
ne, oltre che dalla temperatura di mandata e dalle caratteristiche
dei radiatori, che sono dati di progetto.
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Tab. 45 - Perdite e perdite recuperate del sottosistema di distribuzione – Calcolo men-
sile analitico

Conoscendo le perdite e le perdite recuperate dal sottosistema di
distribuzione si trova il rispettivo fabbisogno.

Tab. 46 - Fabbisogno del sottosistema di distribuzione
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• Metodo di calcolo delle perdite di generazione

Questo metodo è basato sulla direttiva 92/42/CEE. Nella seguen-
te tabella si riportano i dati di ingresso e i coefficienti tabulati indi-
candone il valore e la provenienza.

Tab. 47 - Dati caratteristici generatore
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Le condizioni di funzionamento, ovvero la temperatura dell’ac-
qua nelle tubazioni, le caratteristiche del locale in cui è installato il
generatore e il tempo di funzionamento, sono dati di progetto.

Tab. 48 - Condizioni di funzionamento

La procedura di calcolo fa riferimento ad alcuni coefficienti ta-
bulati.

Si riportano quelli utilizzati, con il loro significato e il rispettivo
valore.

Tab. 49 - Parametri di default

Noti i dati di ingresso si passa al calcolo delle perdite e delle per-
dite recuperate del sottosistema e quindi del fabbisogno di genera-
zione.
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Tab. 50 - Calcolo perdite di generazione - Metodo analitico 1

Tab. 51 - Calcolo fabbisogno di generazione - Metodo analitico 1

Si arriva quindi all’energia primaria e al rendimento dell’impian-
to di riscaldamento.

Tab. 52 - Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento - Metodo analitico 1
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• Calcolo delle perdite di generazione secondo il metodo analitico

Infine si applica il metodo analitico per il calcolo delle perdite di
generazione e, analogamente al paragrafo precedente, si riportano i
valori necessari specificando l’origine dei dati.

Tab. 53 - Dati di ingresso e caratteristiche generatore
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Note le caratteristiche del generatore è possibile valutarne le per-
dite.

Le condizioni di funzionamento rimangono invariate rispetto al
calcolo semplificato. Per completezza si rimanda alla tabelle seguenti
che contengono i dati di progetto, ovvero le temperature, i tempi di
funzionamento e i coefficienti tabulati.

Tab. 54 - Condizioni di funzionamento generatore

Si calcolano quindi le perdite separatamente per il periodo di
funzionamento, con fiamma del bruciatore accesa e con fiamma
del bruciatore spenta, le perdite di calore sensibile e quelle dell’in-
volucro. Le perdite in condizioni di prova sono contenute nella sche-
da tecnica, queste vengono corrette per le condizioni effettive di fun-
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Tab. 55 - Dati per il calcolo del fattore di recupero R

Tab. 56 - Fattore di recupero generatore a condensazione

zionamento. Tenendo presente che si tratta di un generatore a con-
densazione multistadio modulante, per ottenere le perdite corrette
occorre calcolare il fattore di recupero R ottenuto dalla condensa-
zione dei fumi.
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Tab. 57 - Perdite corrette

PERDITE CORRETTE 80/60

Pch,on,min 4,21% %

Pgn,env 0,045% %

Pch,off 0,006% %

Pch,on 1,68% %

Tab. 58 - Fabbisogno ausiliari elettrici sistema di generazione

Mese Giorni Ngiorni·tg Qgn,out Φgn,avg Qaf Qgen,out Qbr Qaux,gn

[h] [kWh] [KW] [kWh] [kWh] [kWh] [kWh]

Ott 15 210 240,27 1,14 13,74 226,53 4,90 27,68
Nov 30 420 1245,67 2,97 27,48 1218,18 9,80 55,36
Dic 31 434 1993,88 4,59 28,40 1965,47 10,13 57,20
Gen 31 434 2165,54 4,99 28,40 2137,14 10,13 57,20
Feb 28 392 1511,76 3,86 25,65 1486,10 9,15 51,67
Mar 31 434 865,89 2,00 28,40 837,49 10,13 57,20
Apr 15 210 178,74 0,85 13,74 165,00 4,90 27,68

Si determina poi il fattore di carico FC effettivo, che convergen-
do a un fattore minore dell’unità permette di eseguire la procedura
per generatori monostadio.

Si calcolano quindi la perdite effettive, per iterazione.
Si può notare, dalla tabella seguente, che è stata sufficiente una

sola iterazione (variazione del fattore di carico ∆FC minore di 0,01).
Infine si ottengono il fabbisogno di combustibile Q

gn,IN
 e le perdi-

te totali Qgn,l
.

A questo punto, essendo noti tutti i dati necessari, si calcola l’ener-
gia elettrica degli ausiliari Q

aux,gn
, e quindi l’energia termica recupe-

rata dall’impianto, suddivisa tra quella degli ausiliari posti a monte
e a valle del focolare del generatore, rispettivamente Qbr e Qaf.



5 - ESEMPIO DI CERTIFICAZIONE ENERGETICA 283

Tab. 60 - Fabbisogno di energia primaria per il riscaldamento - Metodo analitico 2

Tab. 59 - Calcolo fabbisogno di combustibile e delle perdite totali

Mese Giorni FC Pch,on % Pgn,env % Pch,off % FC ∆FC Qgn,iN

- - % [kWh]

Ott 17 0,29 4,28% 0,004% 0,006% 0,29 0,13% 1603,49

Nov 30 0,52 4,40% 0,005% 0,007% 0,52 0,13% 4982,63

Dic 31 0,76 4,49% 0,005% 0,007% 0,76 0,13% 7565,10

Gen 31 0,82 4,50% 0,005% 0,007% 0,82 0,13% 8178,77

Feb 28 0,68 4,46% 0,005% 0,007% 0,68 0,13% 6116,64

Mar 31 0,41 4,35% 0,005% 0,007% 0,41 0,13% 4126,35

Apr 15 0,26 4,26% 0,004% 0,006% 0,26 0,13% 1265,95

33838,93





Parte IV
La normativa delle regioni e delle province





6 - La clausola di cedevolezza: il ruolo chiave
di regioni e province autonome
nella regolamentazione in materia di energia

Ancor prima della pubblicazione delle linee guida nazionali sulla
certificazione energetica, alcune regioni si sono mosse per definire
una propria normativa in materia, legittimate da quanto riportato
nell’art. 30 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, “Conferi-
mento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed
agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n.
59” che ha parzialmente modificato le disposizioni di cui agli articoli
12, 14 e 30 della l. 10/1991. Tale articolo, nel conferire le funzioni alle
regioni, dispone che:

“1. Sono delegate alle regioni le funzioni amministrative in tema di
energia, ivi comprese quelle relative alle fonti rinnovabili, al-
l’elettricità, all’energia nucleare, al petrolio ed al gas, che non
siano riservate allo Stato ai sensi dell’articolo 29 o che non sia-
no attribuite agli enti locali ai sensi dell’articolo 31.

2. Sono attribuiti alle regioni i compiti previsti dagli articoli 12,
14 e 30 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, ad esclusione di quelli
concernenti iniziative per le quali risultino già formalmente
impegnati i fondi. Per quanto attiene alle funzioni di cui al me-
desimo articolo 30 della legge n. 10 del 1991 trasferite alle regio-
ni, resta ferma la funzione d’indirizzo ai sensi dell’articolo 8 della
legge 15 marzo 1997, n. 59.

3. Il coordinamento e la verifica in ambito nazionale delle iniziati-
ve relative ai progetti dimostrativi di cui all’articolo 12 della leg-
ge 9 gennaio 1991, n. 10, è affidato alla Conferenza unificata. Le
decisioni assunte in tale sede sono vincolanti ai fini dell’am-
missibilità delle iniziative al finanziamento da parte delle singo-
le regioni. Per le regioni a statuto speciale e le province autono-
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me di Trento e di Bolzano il conferimento delle funzioni e dei
compiti, nonché dei connessi beni e risorse, avviene nel rispetto
degli statuti e attraverso apposite norme di attuazione.

4. Per fare fronte alle esigenze di spesa relative alle attività di cui al
comma 1 del presente articolo e per le finalità della legge 9 genna-
io 1991, n. 10, le regioni a statuto ordinario destinano, con le loro
leggi di bilancio, almeno la quota dell’1 per cento delle disponibi-
lità conseguite annualmente ai sensi dell’articolo 3, comma 12,
della legge 28 dicembre 1995 n. 549.

5. Le regioni svolgono funzioni di coordinamento dei compiti at-
tribuiti agli enti locali per l’attuazione del decreto del Presidente
della Repubblica 26 agosto 1993 n. 412, nonché compiti di assi-
stenza agli stessi per le attività di informazione al pubblico e di
formazione degli operatori pubblici e privati nel campo della
progettazione, installazione, esercizio e controllo degli impianti
termici. Le regioni riferiscono annualmente alla Conferenza
unificata sullo stato di attuazione del decreto del Presidente del-
la Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nei rispettivi territori”.

Secondo la giurisprudenza, quando una determinata disciplina è
ascrivibile alla materia “tutela dell’ambiente” di cui all’art. 117, se-
condo comma, lettera s), della Costituzione, ne consegue che lo Stato
ha il potere di dettare standard di protezione uniformi e validi su
tutto il territorio nazionale e non derogabili in senso peggiorativo da
parte delle regioni. Ciò non esclude affatto che le leggi regionali ema-
nate nell’esercizio della potestà concorrente di cui all’art. 117, terzo
comma, della Costituzione, o di quella “residuale” di cui all’art. 117,
quarto comma, possano assumere fra i propri scopi anche finalità di
tutela ambientale.

La stessa clausola di cedevolezza del d.lgs. 19 agosto 2005, n. 192,
in “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento ener-
getico nell’edilizia”, all’art. 17, esplicita che:

“1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 117, quinto com-
ma, della Costituzione, e fatto salvo quanto previsto dall’artico-
lo 16, comma 3, della legge 4 febbraio 2005, n. 11, per le norme
afferenti a materie di competenza esclusiva delle regioni e pro-
vince autonome, le norme del presente decreto e dei decreti mi-
nisteriali applicativi nelle materie di legislazione concorrente si



6 - LA CLAUSOLA DI CEDEVOLEZZA 289

applicano per le regioni e province autonome che non abbiano
ancora provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE fino
alla data di entrata in vigore della normativa di attuazione adot-
tata da ciascuna regione e provincia autonoma. Nel dettare la
normativa di attuazione le regioni e le province autonome sono
tenute al rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento comu-
nitario e dei principi fondamentali desumibili dal presente de-
creto e dalla stessa direttiva 2002/91/CE”.

Lo stesso art. 18 del d.lgs. 115/2008 riporta che “ai sensi dell’ar-
ticolo 17 del d.lgs. 192/2005, le disposizioni di cui all’allegato III si
applicano per le regioni e province autonome che non abbiano anco-
ra provveduto ad adottare propri provvedimenti in applicazione del-
la direttiva 2002/91/CE e comunque sino alla data di entrata in vigo-
re dei predetti provvedimenti nazionali o regionali. Le regioni e le
province autonome che abbiano già provveduto al recepimento della
direttiva 2002/91/CE adottano misure atte a favorire la coerenza e il
graduale ravvicinamento dei propri provvedimenti con i contenuti
dell’allegato III”.

In conclusione, qualora una regione non abbia legiferato in ma-
teria, si applicherà la normativa nazionale; in caso contrario saran-
no applicate le disposizioni regionali che non contrastino con la
normativa nazionale stessa.





7 - Norme in regione Basilicata

1. La l.r. 28/2007: le disposizioni regionali
per la riduzione del costo dell’energia e
delle emissioni inquinanti

Con la legge regionale 28 dicembre 2007,
n. 28 “Disposizioni per la formazione del bi-
lancio di previsione annuale e pluriennale
della regione Basilicata – Legge finanziaria
2008”, la regione Basilicata si pone precisi
obiettivi volti alla riduzione del costo del-

l’energia e all’attenuazione delle emissioni inquinanti. Al capo IV
della finanziaria regionale, infatti, la regione, in attuazione della
direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico nell’edilizia e nel
rispetto del d.lgs. 192/2005, così come modificato dal d.lgs. 311/
2006, promuove il miglioramento delle prestazioni energetiche degli
edifici esistenti e di nuova costruzione, tenendo conto delle condi-
zioni climatiche locali, al fine di favorire lo sviluppo delle fonti
rinnovabili e la diversificazione energetica, dando la preferenza
alle tecnologie a minore impatto ambientale.

In particolare, al comma 2 dell’art. 10, la regione si impegna a
disciplinare:

– la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche inte-
grate degli edifici;

– l’applicazione di requisiti minimi e di prescrizioni specifiche
in materia di prestazione energetica degli edifici di nuova co-
struzione e degli edifici esistenti sottoposti a ristrutturazione;

– i criteri e le caratteristiche della certificazione energetica degli
edifici;

– le ispezioni periodiche degli impianti termici e dei sistemi di
condizionamento d’aria;

– i requisiti professionali e i criteri di accreditamento dei sogget-
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ti abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione energetica
degli edifici e allo svolgimento delle ispezioni degli impianti
termici e dei sistemi di condizionamento d’aria;

– le campagne di informazione e sensibilizzazione degli utenti
finali e degli operatori del settore;

– le forme di incentivazioni economiche per i cittadini.

Per favorire il risparmio energetico, la legge regionale detta for-
me di incentivazione sulle volumetrie edilizie (art. 11 della stessa):
in particolare, si prevede che nelle nuove costruzioni lo spessore
delle murature esterne, superiore ai 30 cm, il maggior spessore dei
solai, i maggiori volumi e gli incrementi delle superfici necessari
per il miglioramento dell’isolamento termico ed acustico non sia-
no considerati nei computi per la parte eccedente i 30 cm e fino ad
un massimo di ulteriori 25 cm per gli elementi verticali e di coper-
tura e di 15 cm per quelli orizzontali intermedi. Tali disposizioni
valgono anche per le altezze massime, le distanze dai confini, tra
gli edifici e dalle strade, ferme restando le prescrizioni minime
dettate dalla legislazione statale.

Negli edifici esistenti valgono gli stessi limiti quantitativi, in rela-
zione ai soli spessori da aggiungere a quelli rilevati ed asseverati dal
progettista, compatibilmente con la salvaguardia di facciate, muratu-
re e altri elementi decorativi di pregio storico e artistico, con la neces-
sità estetica di garantire gli allineamenti o le conformazioni che ca-
ratterizzano le cortine di edifici urbani e rurali di antica formazione.

I proprietari e i soggetti aventi titolo non possono eseguire inter-
venti di riduzione degli spessori complessivi sugli edifici preceden-
temente costruiti e/o modificati secondo le disposizioni della legge
regionale.

Oltre a tali premi volumetrici è data facoltà ai comuni di preve-
dere riduzioni sugli oneri di urbanizzazione per gli interventi edi-
lizi che adottano soluzioni impiantistiche o costruttive (quali ad
esempio la miglior coibentazione dei solaio su pilotis) che aumen-
tino le prestazioni energetiche degli edifici e che sfruttino mag-
giormente le fonti rinnovabili rispetto a quanto previsto dalla nor-
mativa vigente.

I comuni possono anche recepire nelle norme attuative dello stru-
mento urbanistico premi di cubatura o di superficie utile lorda da
assegnare per la realizzazione di complessi insediativi ed interventi
edilizi ecocompatibili caratterizzati da standard abitativi atti a mi-
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gliorare il benessere psicofisico dei residenti, e comunque sempre
nel rispetto dei limiti di distanze e di altezze indicate dagli strumen-
to urbanistici vigenti, nell’ordine del 2% delle volumetrie stesse, ov-
vero dello 0,7% della s.u.l., per ciascuna delle tipologie di intervento
di seguito specificate:

a) edifici che utilizzano, per la produzione di acqua calda sani-
taria e per il riscaldamento a servizio delle relative unità im-
mobiliari, moduli solari termici posti sull’involucro esterno
dell’edificio e/o impianti di geotermia a bassa entalpia che as-
sicurino non meno del 50% del fabbisogno di energia termica
necessaria, e/o impianti alimentati da biomasse e biogas deri-
vanti da prodotti agricoli, di allevamento e forestali;

b) edifici condominiali che utilizzano moduli fotovoltaici inte-
grati nell’involucro esterno dell’edificio stesso per autoprodu-
zione in misura non inferiore a 0,4 kW di potenza nominale
dell’impianto per ogni unità immobiliare, e/o impianti alimen-
tati da biomasse e biogas derivanti da prodotti agricoli, di al-
levamento e forestali;

c) edifici non condominiali che utilizzano impianti fotovoltaici
integrati nell’involucro esterno dello stesso edificio la cui po-
tenza nominale complessiva è tale da soddisfare almeno il 70%
del proprio fabbisogno di energia elettrica (autoproduzione),
e/o impianti alimentati da biomasse e biogas derivanti da pro-
dotti agricoli, di allevamento e forestali;

d) edifici le cui pareti esterne sono costituite da materiali per-
meabili assorbenti e con elevati indici di conservazione del-
l’energia, dello spessore complessivo non superiore a 40 cm,
con inserto in pannello isolante di materiale in grado comun-
que di controllare i fenomeni di condensazione, dei ponti ter-
mici, delle infiltrazioni e dei ricambi d’aria; solai intermedi e
di copertura, dello spessore complessivo (compreso sottofon-
do, isolante e pavimento) non superiore a 40 cm, con pavi-
mento galleggiante su supporto di materiale isolante;

e) edifici che dispongono di sistemi di captazione, filtro ed ac-
cumulo delle acque meteoriche, con relativa rete di adduzio-
ne e distribuzione idrica all’interno ed all’esterno degli stessi
edifici, quali alimentazione delle cassette di scarico dei WC,
delle prese per lavaggio auto e pavimenti, per annaffiatura
giardini e per usi tecnologici;
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f) edifici che dispongono di aree pertinenziali esterne sistemate
a giardino e/o pavimentate con elementi filtranti in misura
inferiore al 60% delle stesse superfici.

Infine i volumi tecnici destinati ad impianti energeticamente ef-
ficienti ed al controllo del ciclo dell’acqua non sono computabili nel
volume massimo ammissibile secondo norme tecniche degli stru-
menti urbanistici vigenti, a condizione che:

– se realizzati in copertura devono essere integrati nell’involu-
cro esterno dell’edificio, devono avere un’altezza netta interna
non superiore a m 2,30 e devono essere arretrati rispetto al
fronte dell’edificio secondo un’inclinata non superiore a 30°;

– se realizzati fuori terra, non possono superare il 4% del volu-
me ammissibile dell’edificio ai fini urbanistici; se interrati, non
possono superare il 15% della superficie netta interna dell’edi-
ficio servito, ed il 35% per le vasche.

In data 4 gennaio 2010 il Consiglio regionale ha approvato la bozza
di legge “Disposizioni per la formazione del bilancio di previsione
annuale e pluriennale della regione Basilicata – Legge finanziaria
2010”.

L’art. 76 della bozza, al comma 1, modifica l’art. 10 della l.r. 28/
2007, disponendo che “la regione promuove la sostenibilità energeti-
co-ambientale degli interventi edilizi ed urbanistici, il miglioramento
delle prestazioni energetiche degli edifici esistenti e di nuova costru-
zione, tenendo anche conto delle condizioni climatiche locali, al fine
di favorire lo sviluppo, la valorizzazione e l’integrazione delle fonti rin-
novabili e la diversificazione energetica, dando la preferenza alle tec-
nologie a minore impatto ambientale”.

Il comma 2 ribadisce che è competenza della Giunta definire:
“a) la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche inte-

grate degli edifici;
b) l’applicazione di requisiti minimi e di prescrizioni specifiche in

materia di prestazione energetica degli edifici di nuova costru-
zione;

c) l’applicazione di requisiti minimi e di prescrizioni specifiche in
materia di prestazione energetica degli edifici esistenti sottopo-
sti a ristrutturazione;

d) il sistema di certificazione energetica ed energetico-ambientale
degli edifici;

e) le ispezioni periodiche degli impianti termici e dei sistemi di
condizionamento d’aria;
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f) il sistema di accreditamento dei soggetti abilitati al rilascio del-
l’attestato di certificazione energetica ed energetico-ambientale
degli edifici e allo svolgimento delle ispezioni degli impianti ter-
mici e dei sistemi di condizionamento d’aria;

g) la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attraverso
l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti finali, la for-
mazione e l’aggiornamento degli operatori del settore;

h) forme di incentivazioni economiche e di sostegno per i cittadini
e le imprese;

i) gli strumenti, le tecniche e le modalità costruttive dell’edilizia
sostenibile”.

Poiché la regione non ha completato l’iter legislativo in materia
di certificazione energetica, ad oggi si applica il d.m. 26 giugno 2009.
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1. La l.r. 26/2004: le strategie attuate dal-
la regione per la promozione del rispar-
mio energetico

Dal 1° gennaio 2009 anche la regione Emi-
lia-Romagna ha dato il via all’obbligo di cer-
tificazione energetica degli edifici.

La registrazione degli attestati di certifi-
cazione, analogamente a quanto adottato in
regione Lombardia, è consentita ai soli sog-

getti accreditati, tramite invio al sistema telematico di gestione dei
certificati e l’utilizzo di un software appositamente predisposto, de-
nominato SACE (1).

Il percorso normativo intrapreso dalla regione Emilia-Romagna
vede, tra le tappe fondamentali ai fini della certificazione energeti-
ca, la legge regionale 26/2004 di programmazione energetica terri-
toriale, la delibera di assemblea legislativa n. 156/2008, la quale de-
scrive le procedure per la certificazione messe in atto dalla regione,
e le due delibere di Giunta regionale n. 1050/2008 (che disciplina il
sistema di accreditamento) e n. 1754/2008 (relativa alla formazione
dei soggetti certificatori).

Con la legge regionale n. 26 del 23 dicembre 2004 “Disciplina
della programmazione energetica territoriale ed altre disposizioni
in materia di energia”, l’Emilia-Romagna si è dotata di uno stru-
mento normativo di programmazione energetica volto alla promo-
zione dello sviluppo sostenibile del sistema energetico regionale.

(1) Il software “Sistema di certificazione energetica degli edifici” è reso di-
sponibile ai soggetti certificatori che hanno ottenuto l’accreditamento in regio-
ne Emilia-Romagna, ottenendo le credenziali di accesso all’area riservata http://
energia.cermet.it/Login.aspx.
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L’art. 1 dispone che per perseguire la finalità dello sviluppo soste-
nibile, la regione e gli enti locali devono porre a fondamento della
programmazione degli interventi di rispettiva competenza le seguenti
attività:

– promuovere il risparmio energetico;
– favorire lo sviluppo e la valorizzazione di fonti rinnovabili;
– definire gli obiettivi di riduzione delle emissioni inquinanti e

climalteranti;
– diffondere l’innovazione tecnologica, organizzativa e finanzia-

ria nella realizzazione dei progetti energetici di interesse pub-
blico;

– promuovere il miglioramento delle prestazioni energetiche di
sistemi urbani, edifici ed impianti;

– favorire gli interventi di autoregolazione e autoconformazione
da parte degli interessati;

– promuovere le attività di ricerca, innovazione e trasferimen-
to tecnologico al fine di favorire lo sviluppo e la diffusione di
sistemi ad alta efficienza energetica e ridotto impatto ambien-
tale;

– assicurare la tutela degli utenti e dei consumatori nel rispetto
delle funzioni e dei compiti attribuiti all’autorità per l’energia
elettrica ed il gas;

– assumere gli obiettivi nazionali di limitazione delle emissioni
secondo quanto stabilito dalle direttive europee 1999/30/CE (2)
e 2000/69/CE (3) recepite dallo Stato italiano e dei gas ad effet-
to serra secondo quanto imposto dal protocollo di Kyoto.

In materia di risparmio energetico, uso razionale dell’energia e
delle fonti rinnovabili, secondo quanto riportato al successivo art. 2,
la regione esercita funzioni e compiti che riguardano:

– la concessione di contributi per la progettazione, la realizza-
zione e il monitoraggio di impianti e sistemi con caratteristi-
che innovative per aspetti tecnici, gestionali o organizzativi,
che utilizzino fonti rinnovabili o assimilate di energia ovvero

(2) Direttiva del Consiglio del 22 aprile 1999, concernente i valori limite di
qualità dell’aria ambiente per il biossido di zolfo, il biossido di azoto, gli ossidi
di azoto, le particelle e il piombo.

(3) Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente i valori li-
mite per il benzene ed il monossido di carbonio nell’aria ambiente.
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sistemi a basso consumo specifico di energia e ridotto impatto
ambientale, nonché per l’adozione di misure di risparmio ener-
getico e di efficienza energetica anche di tipo innovativo pres-
so gli edifici pubblici e gli impianti produttivi;

– il coordinamento dei compiti attribuiti agli enti locali per l’at-
tuazione del titolo II della legge 10/1991 “Norme per l’attuazio-
ne del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale
dell’energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti
rinnovabili di energia”;

– la promozione di attività di informazione e orientamento ri-
guardo alle tecnologie ed ai sistemi operativi e gestionali per
ridurre i consumi di energia e migliorare le condizioni di com-
patibilità ambientale;

– l’indirizzo ed il coordinamento dei programmi di formazione
degli operatori pubblici e privati nel campo della progettazio-
ne, installazione, esercizio e controllo degli impianti energetici
anche ai fini del rilascio dell’abilitazione alla conduzione degli
impianti termici (4);

– l’adozione di indirizzi programmatici, compresa l’individua-
zione sia di specifici obiettivi per l’uso razionale dell’energia e
la valorizzazione delle fonti rinnovabili ed assimilate che di
aree territoriali, settori e tipologie prioritarie di intervento, nel
cui rispetto operano le imprese dei servizi di distribuzione del-
l’energia elettrica e del gas naturale;

– la disciplina degli attestati di certificazione energetica degli
edifici, in conformità alla direttiva 2002/91/CE;

– la predisposizione, nell’ambito delle proprie competenze, di li-
nee guida e standard prestazionali per la progettazione di edi-
fici e impianti di produzione, distribuzione e uso dell’energia,
tenuto conto dei requisiti minimi di rendimento energetico e
delle norme tecniche nazionali.

Le province, secondo quanto previsto all’art. 3, esercitano, dal
canto loro, le seguenti funzioni:

– provvedono all’approvazione ed all’attuazione del piano-pro-
gramma per la promozione del risparmio energetico e dell’uso
razionale di energia, la valorizzazione delle fonti rinnovabili,

(4) Di cui all’articolo 123 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 “Riforma
del sistema regionale e locale”.
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l’ordinato sviluppo degli impianti e delle reti di interesse pro-
vinciale, anche attraverso l’adeguamento e la riqualificazione
dei sistemi esistenti;

– autorizzano l’installazione e l’esercizio degli impianti di produ-
zione e di trasporto dell’energia previste dalla legislazione vi-
gente, non riservate alle competenze dello Stato e della regione;

– svolgono sia le funzioni amministrative in materia di idrocar-
buri e risorse geotermiche non riservate alla competenza dello
Stato e della regione, che quelle di polizia mineraria relative
alle risorse geotermiche (5);

– promuovono accordi con le imprese di distribuzione di ener-
gia per organizzare il catasto degli impianti di climatizzazione
degli edifici;

– verificano l’osservanza delle norme vigenti sul contenimento
dei consumi energetici, in relazione alle diverse fasi di proget-
tazione, messa in opera ed esercizio di impianti, edifici e ma-
nufatti, anche attraverso l’esercizio associato delle funzioni e
altre forme di cooperazione con i comuni;

– svolgono ogni altra funzione attribuitale da specifiche disposi-
zioni legislative.

La legge regionale 26/2004 prevede che gli enti locali assicurino
il contenimento dei consumi energetici, mediante l’adeguamento
dei propri strumenti territoriali ed urbanistici alle disposizioni in
materia energetica, non solo per i nuovi interventi, ma anche per
quelli di riqualificazione del tessuto edilizio e urbanistico esisten-
te. I comuni, pertanto, devono provvedere affinché:

a) per gli interventi di nuova urbanizzazione di superficie utile
totale superiore ai 1.000 m2, sia valutata in fase di progetto la
fattibilità tecnico-economica dell’utilizzo di impianti di pro-
duzione di energia basati sulla valorizzazione delle fonti rin-
novabili, impianti di cogenerazione, pompe di calore, sistemi
centralizzati di riscaldamento e raffrescamento;

b) per gli edifici di nuova costruzione dotati di impianti termici
centralizzati adibiti al riscaldamento ambientale per più uten-
ze, sia prescritta l’adozione di sistemi di termoregolazione e

(5) Di cui all’articolo 34, comma 2, del decreto legislativo n. 112 del 1998.
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di contabilizzazione del calore per ogni singola unità immo-
biliare;

c) per gli edifici di nuova costruzione di proprietà pubblica o
adibiti ad uso pubblico, sia rispettato l’obbligo di soddisfare
il fabbisogno energetico degli stessi mediante le fonti rinno-
vabili o assimilate di energia e sia prevista l’adozione di siste-
mi telematici per il controllo e la conduzione degli impianti
energetici;

d) per gli edifici esistenti di superficie utile totale superiore a
1.000 m2 che subiscono interventi assoggettati a titolo abilita-
tivo ai sensi dell’articolo 6 della l.r. n. 31 del 25 novembre 2002
“Disciplina generale dell’edilizia”, sia migliorato il rendimen-
to energetico al fine di soddisfare i requisiti minimi e siano
introdotti sistemi di contabilizzazione del calore per ogni sin-
gola unità immobiliare.

2. La d.a.l. 156/2008: l’introduzione dei requisiti di rendimento
energetico e delle procedure per la certificazione energetica
degli edifici

Con la deliberazione dell’assemblea legislativa del 4 marzo 2008,
n. 156 “Approvazione atto di indirizzo e coordinamento sui requisi-
ti di rendimento energetico e sulle procedure di certificazione ener-
getica degli edifici”, la regione Emilia-Romagna fornisce il quadro
normativo entro cui muoversi per promuovere la certificazione ener-
getica degli edifici ed istituisce un sistema regionale di accredita-
mento di soggetti certificatori, reso operativo con l’approvazione
delle successive delibere di giunta regionale n. 1050 del 7 luglio 2008
e n. 1754 del 28 ottobre 2008.

Il 1° luglio 2008 sono entrate in vigore le disposizioni contenute
nella d.a.l. n. 156/2008 che, in accordo con quanto previsto dal piano
energetico regionale, definisce i requisiti prestazionali degli edifici in-
dividuati dal legislatore nazionale, in particolare per quel che riguarda
il risparmio energetico per la climatizzazione estiva, e il ruolo delle
fonti rinnovabili nella copertura dei consumi di energia primaria.

La d.a.l. 156/2008 disciplina l’applicazione di requisiti minimi di
prestazione energetica degli edifici e degli impianti energetici in essi
installati, le metodologie per la valutazione della prestazione ener-
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getica degli edifici e degli impianti, il rilascio dell’attestato di certifi-
cazione energetica degli edifici, il sistema di accreditamento degli
operatori preposti alla certificazione energetica degli edifici, non-
ché l’esercizio e la manutenzione degli edifici e degli impianti, il
sistema informativo regionale per il monitoraggio della efficienza
energetica degli edifici e degli impianti, le misure di sostegno e di
promozione finalizzate all’incremento dell’efficienza energetica ed
alla riduzione delle emissioni climalteranti.

Parte sostanziale della delibera è l’allegato intitolato “Atto di in-
dirizzo e coordinamento sui requisiti di rendimento energetico e
sulle procedure di certificazione energetica degli edifici”, suddiviso
in due parti; la prima parte affronta le disposizioni generali e, preci-
samente:

1. le finalità e gli ambiti di intervento;
2. le definizioni di riferimento;
3. i requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici e degli impianti ener-

getici;
4. la documentazione tecnica necessaria, nonché i titoli abilitativi e gli accer-

tamenti previsti;
5. gli ambiti di applicazione della certificazione energetica degli edifici;
6. il sistema regionale di accreditamento dei soggetti preposti alla certifica-

zione energetica degli edifici;
7. i compiti e le competenze dei soggetti certificatori accreditati;
8. le modalità di esercizio e manutenzione degli impianti termici;
9. il sistema informativo regionale sull’efficienza energetica degli edifici;
10. le misure di sostegno ed incentivazione.

La seconda parte, invece, è costituita dagli allegati, atti a fornire
disposizioni operative e precisamente:

all. 1 – definizioni e termini;
all. 2 – disposizioni in materia di requisiti minimi di prestazione energetica de-

gli edifici e degli impianti;
all. 3 – requisiti minimi di prestazione energetica;
all. 4 – relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10;
all. 5 – attestato di qualificazione energetica degli edifici;
all. 6 – procedura di certificazione degli edifici;
all. 7 – attestato di certificazione energetica;
all. 8 – metodologie per la determinazione della prestazione energetica degli

edifici;
all. 9 – sistema di classificazione della prestazione energetica degli edifici;
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all. 10 – rapporto di controllo tecnico per impianto termico di potenza maggiore
o uguale a 35 kW;

all. 11 – rapporto di controllo termico per impianto termico di potenza inferiore a
35 kW;

all. 12 – valore minimo di rendimento di combustione dei generatori di calore
rilevato nel corso dei controlli;

all. 13 – norme tecniche di riferimento;
all. 14 – linee guida per la formazione dei certificatori e degli operatori che inter-

vengono nel processo edilizio.

2.1. I casi per i quali occorre verificare la prestazione energetica

I requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici e degli
impianti energetici, riportati all’art. 3 della delibera, si applicano
nella progettazione e nella realizzazione degli interventi edilizi se-
condo quanto segue:

a) un’applicazione integrale nel caso di nuove costruzioni ed im-
pianti in esse installati, demolizioni totali e ricostruzioni, ri-
strutturazioni integrali di edifici esistenti con superficie utile
superiore a 1.000 m2;

b) un’applicazione integrale, ma limitata al solo ampliamento,
nel caso in cui il volume a temperatura controllata della nuova
porzione di edificio risulti superiore al 20% di quello esistente
e, comunque, in tutti i casi in cui l’ampliamento sia superiore
ad 80 m2;

c) un’applicazione limitata al rispetto di specifici parametri, li-
velli prestazionali e prescrizioni, nel caso di interventi su edi-
fici esistenti non ricadenti nelle tipologie di cui ai due prece-
denti punti, quali:
– l’ampliamento volumetrico, sempreché il volume a tempe-

ratura controllata della nuova porzione dell’edificio non ri-
sulti superiore al 20% di quello esistente e, comunque, in
tutti i casi in cui l’ampliamento sia inferiore ad 80 m2;

– la ristrutturazione totale o parziale di edifici esistenti di su-
perficie utile non superiore a 1.000 m2;

– la manutenzione straordinaria dell’involucro edilizio;
– il recupero di sottotetto a fini abitativi;
– l’installazione o la ristrutturazione di impianti termici in edi-

fici esistenti;
– la sostituzione di generatori di calore.
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Sono escluse dalla applicazione dei requisiti minimi le seguenti
categorie di edifici e di impianti:

a) gli immobili ricadenti nell’ambito della disciplina del decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante il codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, nonché quelli di valore storico-architet-
tonico e gli edifici di pregio storico-culturale, nei casi in cui il
rispetto delle prescrizioni implicherebbe un’alterazione inaccet-
tabile del loro carattere o aspetto;

b) i fabbricati industriali, artigianali ed agricoli non residenzia-
li nel caso di ambienti riscaldati per particolari esigenze del
processo produttivo od utilizzando reflui energetici del pro-
cesso produttivo stesso, non altrimenti utilizzabili;

c) i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore a 50 m2;
d) gli impianti installati ai fini del processo produttivo realizzato

nell’edificio, anche se utilizzati, in parte non preponderante, per
usi energetici tipici del settore civile, ferma restando l’osservan-
za delle norme urbanistiche ed edilizie.

L’obbligatorietà del rispetto dei requisiti minimi è scattata a de-
correre dal 1° luglio 2008 per:

1. gli interventi per i quali sia o sia stata presentata richiesta di
rilascio del permesso di costruzione o denuncia di inizio atti-
vità, dopo tale data;

2. le opere e gli interventi di cui all’art. 7 della stessa l.r. 31/2002
“Disciplina generale dell’edilizia” (6), non subordinati a titoli
abilitativi il cui progetto preliminare sia stato approvato dopo
tale data;

3. gli interventi di manutenzione ordinaria, o quelli volti all’eli-
minazione delle barriere architettoniche oppure ancora opere
temporanee finalizzate alla ricerca geognostica eseguite in aree
esterne al centro edificato, i cui lavori sono iniziati sempre
dopo tale data.

(6) Per le opere, gli interventi e i programmi di intervento da realizzare a
seguito della conclusione di un accordo di programma, oppure per le opere
pubbliche da eseguirsi da amministrazioni statali o comunque insistenti su
aree del demanio statale, da realizzarsi dagli enti istituzionalmente competen-
ti oppure per le opere pubbliche di interesse regionale e provinciale e per quel-
le dei comuni.
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A corredo del progetto degli interventi ai punti 1 e 2, il progettista
abilitato è tenuto a predisporre una relazione tecnica ai sensi del-
l’articolo 28 della l. 10/1991 (secondo lo schema riportato nell’alle-
gato 4 della d.a.l.) e ad asseverare la conformità del progetto e dei
contenuti della relazione tecnica ai requisiti minimi di cui agli alle-
gati 2 e 3 della d.a.l. 156/2008.

La l.r. 25 novembre 2002, n. 31, “Disciplina generale dell’edilizia”
prevede che per il rilascio del certificato di conformità e agibilità ven-
ga predisposta la cosiddetta scheda tecnica descrittiva, nella quale
“sono riportati i dati catastali ed urbanistici utili all’esatta individua-
zione dell’immobile, i dati metrici e dimensionali, le prestazioni fornite
in ordine ai requisiti obbligatori, nonché gli estremi dei provvedimenti
comunali e delle denunce di inizio attività relativi allo stesso” (7). Essa,
pertanto, sarà integrata dalla dichiarazione di conformità delle opere
realizzate rispetto al progetto e alla relazione tecnica per il soddisfa-
cimento dei requisiti minimi di rendimento energetico di cui agli al-
legati 2 e 3 della d.a.l. 156/2008 e dall’attestato di qualificazione ener-
getica redatto secondo lo schema di cui all’allegato 5. L’inosservanza
di tali prescrizioni, sia in fase progettuale che in sede di rilascio del
certificato di conformità e agibilità, comporta anche l’applicazione
delle pertinenti sanzioni di cui all’art. 15 del d.lgs. 192/2005 e s.m.i.

Per gli edifici di nuova costruzione e per gli interventi su edifici
esistenti (oggetto di demolizione totale e ricostruzione o di inter-
venti di ristrutturazione integrale su edifici di superficie utile supe-
riore a 1.000 m2), deve essere redatto l’attestato di qualificazione
energetica riferito al sistema edificio/impianto nella sua globalità.

Per gli ampliamenti volumetrici, le ristrutturazioni totali o par-
ziali di edifici esistenti di superficie utile non superiore a 1.000 m2,
le manutenzioni straordinarie dell’involucro edilizio, i recuperi di
sottotetto ai fini abitativi, le nuove installazioni o ristrutturazioni di
impianti termici in edifici esistenti o le sole sostituzioni del genera-
tore di calore, l’attestato può essere predisposto anche limitatamen-
te alle parti dell’edificio o impianto oggetto di interventi di riqualifi-
cazione, ma le raccomandazioni per gli interventi migliorativi devo-
no comunque riguardare l’intero edificio.

(7) Art. 20 della l.r. 31/2002.
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L’attestato di qualificazione energetica deve essere redatto da un
tecnico abilitato, in riferimento ai propri ambiti di competenza, ed
asseverato dal direttore dei lavori; ai sensi dell’art. 4.8 della d.a.l.,
esso può essere utilizzato ai fini della certificazione energetica degli
edifici.

La documentazione relativa alla relazione tecnica ed alla sche-
da tecnica descrittiva è conservata dal comune, anche al fine di
eventuali controlli ed accertamenti. Il comune infatti, avvalendosi
di esperti o di organismi esterni, può effettuare controlli sul soddi-
sfacimento dei requisiti minimi di cui agli allegati 2 e 3, anche su
richiesta del proprietario, del committente, dell’acquirente o del
conduttore dell’immobile (in tal caso, però, il costo di tali accerta-
menti è posto a carico del richiedente).

La d.a.l. 156/2008 non fornisce alcuna procedura di calcolo, ma
all’art. 4 specifica che i calcoli e le verifiche devono essere eseguiti
utilizzando metodi che garantiscano risultati conformi alle migliori
regole tecniche. Si considerano rispondenti a tale requisito le nor-
me tecniche predisposte dagli organismi deputati a livello naziona-
le o comunitario, quali ad esempio l’UNI e il CEN, o altri metodi di
calcolo recepiti con decreto del Ministro dello sviluppo economico.

È possibile anche l’utilizzo di altri metodi, procedure e specifi-
che tecniche sviluppati da organismi istituzionali nazionali, quali
l’ENEA (8), le università o gli istituti del CNR (9), motivandone l’uso
nella relazione tecnica di progetto, purché i risultati conseguiti ri-
sultino equivalenti o conservativi rispetto a quelli ottenibili con i
metodi di calcolo basati sulle norme tecniche.

Nell’allegato 8 “Metodologie per la determinazione della presta-
zione energetica degli edifici”, in particolare, vengono presi in con-
siderazione i seguenti metodi di calcolo:

(8) Ente per le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente, è un ente pubblico
che opera nei settori dell’energia, dell’ambiente e delle nuove tecnologie a sup-
porto delle politiche di competitività e di sviluppo sostenibile del Paese.

(9) Consiglio nazionale delle ricerche, è ente pubblico nazionale con il com-
pito di svolgere, promuovere, diffondere, trasferire e valorizzare attività di ricer-
ca nei principali settori di sviluppo delle conoscenze e delle loro applicazioni
per lo sviluppo scientifico, tecnologico, economico e sociale del Paese.
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1. di progetto o standardizzato, che prevede la valutazione della
prestazione energetica a partire dai dati di ingresso del pro-
getto energetico dell’edificio e dei sistemi impiantistici a ser-
vizio dello stesso; in tal caso, per il calcolo della prestazione
energetica dell’edificio per la climatizzazione invernale e per
la produzione dell’acqua calda sanitaria, si fa riferimento alla
metodologia UNI TS 11300:2008 o ad altri metodi recepiti con
provvedimenti del Ministero dello sviluppo economico; i sof-
tware commerciali sono utilizzabili se garantiscono che il va-
lore dell’indice di prestazione energetica calcolato abbia uno
scostamento massimo di più o meno il 5% rispetto al corri-
spondente parametro determinato con l’applicazione dei per-
tinenti riferimenti nazionali;

2. da rilievo sull’edificio, che prevede la valutazione della pre-
stazione energetica a partire dai dati di ingresso ricavati da
indagini svolte direttamente sull’edificio esistente; in questo
caso, le modalità di approccio possono essere:
a) mediante rilievo diagnostico sull’edificio e/o sui dispositi-

vi impiantistici effettuate secondo le normative tecniche
di riferimento, previste dagli organismi normativi nazio-
nali, europei e internazionali, o, in mancanza di tali nor-
me, dalla letteratura tecnico-scientifica;

b) per analogia costruttiva con altri edifici e sistemi impian-
tistici coevi, integrata da banche dati o abachi nazionali,
regionali o locali;

c) sulla base della valutazione dei consumi energetici reali e
dei principali dati tipologici, geometrici, impiantistici di
caratterizzazione dell’edificio.

Per le modalità di cui alle lettere a) e b) si possono anche in que-
sto caso utilizzare le norme UNI TS 11300, a partire dal rilievo delle
caratteristiche dell’edificio esistente, oppure altri metodi recepiti con
provvedimenti del Ministero dello sviluppo economico. Inoltre, in
riferimento alla metodologia di cui alla lettera b), per il calcolo della
prestazione energetica dell’edificio per la climatizzazione invernale
e per la produzione dell’acqua calda sanitaria, si può fare anche
utilizzo del software applicativo DOCET, disponibile sui siti inter-
net del CNR e dell’ENEA.
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2.2. I requisiti minimi di prestazione energetica

In data 20 settembre 2010 la Giunta regionale approva la delibera
1362/2010 “Modifica degli allegati di cui alla parte seconda della deli-
bera di assemblea legislativa n. 156/2008”, andando a modificare i re-
quisiti minimi di prestazione energetica e le procedure di certificazione.

La verifica del rendimento medio stagionale degli impianti di cli-
matizzazione non è più richiesta nel caso degli interventi edilizi pre-
visti dal punto 3.1, lettera a) della delibera 156/2008 che disponeva
che i requisiti minimi di prestazione avessero “una applicazione in-
tegrale nel caso di edifici di nuova costruzione ed impianti in essi in-
stallati, demolizione totale e ricostruzione degli edifici esistenti, inter-
venti di ristrutturazione integrale di edifici esistenti di superficie utile
superiore a 1.000 metri quadrati”, nonché i casi di ampliamento di
edifici con volume superiore al 20% di quello dell’edificio esistente.

La d.g.r. 1362/2010 dispone che la verifica del rendimento medio
stagionale è richiesta negli altri casi, cioè nuova installazione o ri-
strutturazione di impianti termici in edifici esistenti e sostituzione
di generatori di calore.

In questa tipologia di interventi è obbligatorio il rispetto dei li-
velli minimi di prestazione energetica per il raffrescamento estivo
(Epe,invol

) in termini di fabbisogno di energia termica dell’edificio.
Per gli interventi edilizi di cui al punto 3.1, lettera c) della delibe-

ra 156/2008, viene introdotta la possibilità di effettuare la verifica
dell’indice di prestazione energetica  in alternativa alla verifica delle
trasmittanze termiche delle chiusure.

Diventano più severi i livelli di prestazione energetica per gli edi-
fici pubblici, che devono essere incrementati del 10%.

La nuova delibera prevede anche la possibilità di derogare all’ob-
bligo di installazione di impianti centralizzati, in presenza di una
specifica relazione sottoscritta da un tecnico abilitato che attesti il
conseguimento di un analogo o migliore rendimento energetico del-
l’edificio mediante l’utilizzo di una diversa tipologia d’impianto.

Per gli impianti alimentati da biomasse sono introdotti requisiti
minimi di efficienza del generatore e obbligo di verifica dei valori di
trasmittanza dell’involucro edilizio.

Viene infine introdotta la possibilità di fare riferimento alla tra-
smittanza termica periodica dell’involucro edilizio, in alternativa alla
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massa superficiale, quando siano obbligatorie le verifiche necessarie
a garantire il contenimento dei consumi energetici in regime estivo.

Per ridurre i consumi energetici per la climatizzazione invernale
e per la produzione di ACS, per tutte le categorie di edifici e in base
alla loro destinazione d’uso secondo l’art. 3 del d.P.R. 412/1993, la
d.a.l. 1362/2010 prevede, nell’allegato 3, che si proceda:

1. alla determinazione dell’indice di prestazione energetica per la
climatizzazione invernale (EPi) ed alla verifica che lo stesso ri-
sulti inferiore ai valori limite della corrispondente tabella (tab. 1
o 2):
- nel caso di edifici di nuova costruzione e negli ampliamenti

volumetrici con volume a temperatura controllata della
nuova porzione di edificio superiore al 20% di quello esi-
stente (limitatamente al solo ampliamento), si utilizzeran-
no le seguenti tabelle:

Tab. 1 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica EP
i
 per edifici residenziali di

nuova costruzione della classe E1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme (10)

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V da 1.401 (GG) a 2.100 (GG) da 2.101 (GG) a 3.000 (GG) oltre 3.001 (GG)
EPi (kWh/m2 anno)

≤≤≤≤≤ 0,2 21,3 34,0 34,0 46,8 46,8
≥≥≥≥≥ 0,7 54,7 72,6 72,6 96,2 96,2

Tab. 2 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica EP
i
 per tutti gli altri edi-

fici di nuova costruzione (11)

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V da 1.401 (GG) a 2.100 (GG) da 2.101 (GG) a 3.000 (GG) oltre 3.001 (GG)
EPi (kWh/m3 anno)

≤≤≤≤≤ 0,2 6,0 9,6 9,6 12,7 12,7
≥≥≥≥≥ 0,7 14,1 18,8 18,8 25,8 25,8

(10) D.g.r. 1362/2010, allegato 3, tab. A.1 che riprende gli stessi valori della
d.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. A.1.

(11) D.g.r. 1362/2010, allegato 3, tab. A.3 che riprende gli stessi valori della
d.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. A.3.



PARTE IV - LA NORMATIVA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE310

- nel caso di demolizione totale e ricostruzione degli edifici esi-
stenti oppure di ristrutturazione integrale di edifici esistenti
di superficie utile superiore a 1.000 m2:

Tab. 3 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica EP
i
 per edifici residenzia-

li della classe E1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme, nel caso di de-
molizione e totale ricostruzione di edifici esistenti ovvero di interventi di ristruttu-
razione integrale di edifici esistenti di superficie utile superiore a 1.000 m2 (12)

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V da 1.401 (GG) a 2.100 (GG) da 2.101 (GG) a 3.000 (GG) oltre 3.001 (GG)
EPi (kWh/m2 anno)

≤≤≤≤≤ 0,2 21,3 34,0 34,0 46,8 46,8
≥≥≥≥≥ 0,9 68,0 88,0 88,0 116,0 116,0

Tab. 4 - Valore limite dell’indice di prestazione energetica EP
i
 per tutti gli altri edi-

fici nel caso di demolizione e totale ricostruzione di edifici esistenti ovvero di inter-
venti di ristrutturazione integrale di edifici esistenti di superficie utile superiore a
1.000 m2 (13)

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V da 1.401 (GG) a 2.100 (GG) da 2.101 (GG) a 3.000 (GG) oltre 3.001 (GG)
EPi (kWh/m2 anno)

≤≤≤≤≤ 0,2 6,0 9,6 9,6 12,7 12,7
≥≥≥≥≥ 0,9 17,3 22,5 22,5 31,0 31,0

2. alla determinazione dell’indice di prestazione energetica per la
produzione di acqua calda sanitaria (EPacs) ed alla verifica che
lo stesso risulti inferiore ai valori limite riportati nella seguente
tabella:

(12) D.g.r. 1362/2010, allegato 3, tab. A.2 che riprende gli stessi valori della
d.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. A.2.

(13) D.g.r. 1362/2010, allegato 3, tab. A.4 che riprende gli stessi valori della
d.a.l. 156/2008, allegato 3, tab. A.4.
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Tab. 5 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica EP
acs

 in kWh/m2anno per
edifici residenziali della classe E1 esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme
nonché edifici adibiti ad albergo, pensione ed attività similari (14)

Superficie utile ≤≤≤≤≤50 m2 =51 m2 =199 m2 ≥≥≥≥≥200 m2 Tipologia di edifici

          EPacs 19,10 19,00 13,74 13,80 Per edifici situati
in centri storici

          EPacs 11,95 11,90 8,60 8,65 Per tutti gli altri
edifici

Tab. 6 - Valore limite dell’indice di prestazione energetica EP
acs

 (in kWh/unità di
misura/anno) per le altre tipologie di edifici (15)

(14) D.g.r. 1362/2010, allegato 3, tab. B.1.
(15) D.g.r. 1362/2010, allegato 3, tab. B.2.

Destinazione d’uso

Hotel senza
lavanderia (E.1.3)
1 stella
2 stelle
3 stelle
4 stelle
Hotel con
lavanderia (E.1.3)
1 stella
2 stelle
3 stelle
4 stelle
Attività ricettive diver-
se dalle precedenti
(E.1.3)
Ospedali (con per-
nottamento e lavan-
deria) (E.3)
Ospedali (day
hospital) (E.3)
Scuole (E.7)
Scuole materne e
asili nido (E.7)

Attività sportive/
palestre (E.6)

Unità di misura

n. letti e n. giorni mese
n. letti e n. giorni mese
n. letti e n. giorni mese
n. letti e n. giorni mese

n. letti e n. giorni mese
n. letti e n. giorni mese
n. letti e n. giorni mese
n. letti e n. giorni mese

n. letti e n. giorni mese

n. letti

n. letti

-
n. bambini

per ogni doccia

Per edifici in centri
storici EPacs

1,16
1,45
1,74
2,03

1,45
1,74
2,03
2,32

0,81

2,61

0,29

0,44

2,91

Per tutti gli altri
edifici EPacs

0,73
0,91
1,09
1,27

0,91
1,09
1,27
1,45

0,51

1,63

0,18

0,27

1,82

(segue)
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Destinazione d’uso

Uffici (E.2)

Negozi
Ristoranti
Catering e self
services

Per tutti gli altri
edifici EPacs

3,63
(in Wh/ m2 giorno)

0,18
0,07

Unità di misura

m2 /giorno

-
n. ospiti per n. pasti
n. ospiti per n. pasti

Per edifici in centri
storici EPacs

5,18
(in Wh/ m2 giorno)

0,29
0,12

3. al calcolo del rendimento globale medio stagionale dell’impianto ter-
mico ed alla verifica che lo stesso risulti superiore al valore limite:

ηg = (75 + 3 log Pn) % (con fluido termovettore circolante nella di-
stribuzione solamente liquido)

η
g
 = (65 + 3 log Pn) % (con fluido termovettore circolante nella di-

stribuzione solamente aria)

Nei casi di interventi su edifici esistenti quali ampliamenti volu-
metrici (se il volume a temperatura controllata della nuova porzione
dell’edificio non risulti superiore al 20% di quello esistente e comun-
que in tutti i casi in cui l’ampliamento sia inferiore ad 80 m2), ristrut-
turazione totale o parziale di edifici esistenti di superficie utile non
superiore a 1.000 m2, manutenzione straordinaria dell’involucro edi-
lizio (quali ad esempio il rifacimento di pareti esterne, di intonaci
esterni, del tetto o dell’impermeabilizzazione delle coperture), recu-
pero di sottotetti, non devono essere superati i valori limite di tra-
smittanza termica (U) riportati nella seguente tabella:

Tab. 7 - Valori limite della trasmittanza termica U (W/m2K) in funzione della tipo-
logia di componente (16)

(16) D.g.r. 1362/2010, allegato 3, sintesi delle tabb. F.1, F.2, F.3, G.1 e G.2, che
riprendono gli stessi valori della d.a.l. 156/2008, allegato 3, sintesi delle tabb.
C.1, C.2, C.3, D.1 e D.2.

Tipologia di componente Zona climatica
D E F

Chiusure opache verticali (pareti
perimetrali verticali) tra spazi climatizzati
ed ambiente esterno

0,36

(segue)

0,34 0,33
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Tipologia di componente Zona Climatica
D E F

Chiusure opache orizzontali o inclinate
superiori di copertura 0,32 0,30 0,29

0,36 0,33 0,32

Chiusure trasparenti (finestre, porte-
finestre, luci fisse) verticali, orizzontali
o inclinate, comprensive degli infissi

2,4 2,2 2,0

Sola componente vetrata dei serramenti
esterni (finestre, porte-finestre, luci
fisse) verticali, orizzontali o inclinati

1,9 1,7

Infine, le strutture edilizie di separazione tra edifici (o unità im-
mobiliari) confinanti con ambienti a temperatura controllata o cli-
matizzati oppure le strutture che confinano con l’ambiente esterno
o con gli ambienti non dotati di impianto di riscaldamento devono
avere un valore di trasmittanza (U):

– inferiore o uguale a 0,80 W/m2K nel caso di strutture opache
divisorie verticali, orizzontali e inclinate,

– inferiore a 2,80 W/m2K nel caso di chiusure trasparenti com-
prensive di infissi.

2.3. Le nuove procedure di certificazione introdotte dalla d.g.r.
1362/2010

Sono soggetti all’obbligo di attestato di certificazione energetica:
– gli edifici di nuova costruzione e quelli esistenti che subiscono

interventi di demolizione totale e ricostruzione o di ristruttu-
razione integrale, se di superficie utile superiore a 1.000 m2,
devono essere dotati, al termine dell’intervento ed a cura del
costruttore, di un A.C.E. rilasciato da un soggetto accreditato;

– in caso di locazione di un intero immobile o di singole unità

1,3

Chiusure opache orizzontali inferiori
(solai a terra) e su spazi esterni (solai
su spazi  aperti) nonché delle partizioni
interne orizzontali (solai) tra spazi
climatizzati e spazi non climatizzati
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immobiliari, l’A.C.E. deve essere obbligatoriamente prodotto a
cura del proprietario, e consegnato al locatario in copia con-
forme all’originale;

– in caso di compravendita di un intero immobile o di singole
unità immobiliari, l’A.C.E. deve essere prodotto a cura del ven-
ditore e allegato al contratto, in originale o in copia autenti-
cata;

– per accedere agli incentivi ed alle agevolazioni regionali (di
qualsiasi natura), finalizzati al miglioramento delle prestazio-
ni energetiche dell’unità immobiliare, dell’edificio o degli im-
pianti;

– gli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, in
caso di stipula o rinnovo di tutti i contratti relativi alla gestione
degli edifici e degli impianti termici e in caso di stipula o rin-
novo di tutti i contratti relativi alla realizzazione di programmi
di miglioramento dell’efficienza energetica, anche attraverso il
ricorso alle società di servizi energetici, dette ESCO (17).

Sono esclusi i trasferimenti di immobili eseguiti attraverso i se-
guenti atti o provvedimenti:

– divisioni con o senza conguaglio;
– conferimenti in società;
– fusioni e scissioni societarie;
– sentenze dell’autorità giudiziaria;
– atti e provvedimenti dell’autorità giudiziaria, ivi compresi i

provvedimenti ed i decreti in materia concorsuale, in materia
di esecuzioni immobiliari individuali ordinarie ed esattoriali,
nonché in materia di divisione giudiziale e di eredità giacente
e più in generale ogni provvedimento giudiziario in materia
coattiva o di volontaria giurisdizione;

– provvedimenti dell’autorità giudiziaria relativi al procedimen-
to di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del matri-
monio o di separazione personale fra coniugi;

– verbali di separazione personale fra coniugi;
nonché i seguenti atti, a condizione che l’acquirente dichiari, nel-

(17) Dall’inglese energy service company, sono società che operano ristruttura-
zioni finalizzate ad accrescere l’efficienza energetica, utilizzando i risparmi eco-
nomici che ne conseguono per ammortizzare i costi d’investimento.



8 - REGIONE EMILIA-ROMAGNA 315

l’atto stesso, di essere in possesso delle informazioni sul rendimen-
to energetico dell’edificio:

– atti di trasferimento ad un soggetto che sia già titolare di dirit-
to di proprietà, usufrutto, uso o abitazione sull’immobile;

– atti di trasferimento fra coniugi e fra parenti in linea retta o
affini di primo grado;

– atti di trasferimento relativi al procedimento di scioglimento o
di cessazione degli effetti civili del matrimonio o di separazio-
ne personale fra coniugi, purché derivanti da accordi assunti
dai coniugi in sede giudiziaria, intendendosi per tale anche il
verbale di separazione consensuale.

La procedura di certificazione energetica degli edifici è caratte-
rizzata da una serie di operazioni, suddivise per fasi che devono
essere svolte dal soggetto certificatore.

• Fase 1 – Diagnosi energetica

Consiste nell’eseguire una diagnosi energetica per determinare
la prestazione energetica dell’immobile ed individuare i potenziali
interventi di miglioramento, in termini di costi/benefici, attraverso:

a) reperimento dei dati di base relativamente alle caratteristiche
climatiche della località, alle caratteristiche dell’utenza, alle
caratteristiche geometriche e termofisiche dell’involucro edi-
lizio ed alle prestazioni degli impianti energetici, avvalendosi
in primo luogo dell’attestato di qualificazione energetica, ov-
vero delle relazioni di progetto di cui all’art. 28 della legge n.
10/1991, quando disponibili, e/o mediante rilievo sull’edificio
esistente in funzione della metodologia di calcolo adottata;

b) determinazione della prestazione energetica dell’edificio (o
dell’unita immobiliare), relativamente a tutti gli usi energeti-
ci, espressi in base agli indici di prestazione energetica EP
totale e parziali, mediante applicazione di appropriata meto-
dologia, in conformità a quanto stabilito in allegato 8;

c) individuazione dei potenziali interventi per il miglioramento
della prestazione energetica dell’edificio, in relazione alle so-
luzioni tecniche proponibili, con valutazione del risparmio di
energia primaria, del rapporto costi/benefici e dei tempi di
ritorno degli investimenti necessari a realizzarli.
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• Fase 2 – Classificazione della prestazione energetica

Consiste nel classificare l’edificio (o l’unità immobiliare) in fun-
zione degli indici di prestazione energetica di cui lettera b) della
precedente fase ed in rapporto al sistema di classificazione di cui
all’allegato 9 della d.g.r. 1362/2010. La classificazione dell’edificio
avviene:

a) confrontando il valore del fabbisogno di energia primaria EPi

+ EP
acs

 = EP
tot

 con i parametri numerici associati ad ogni clas-
se, definiti nelle tabelle 8 e 9:

Tab. 8 - Classi di prestazione energetica, in funzione dei valori di EP
tot

 (kWh/m2anno)
per edifici di classe E.1 esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme (18)

A+ EPtot inf 25

A EPtot inf 40

B 40 < EPtot < 60

C 60 < EPtot < 90

D 90 < EPtot < 130

E 130 < EPtot < 170

F 170 < EPtot < 210

G EPtot > 210

(18) D.g.r. 1362/2010, allegato 9, tab. 9.1, che riprende gli stessi valori della
d.a.l. 156/2008, allegato 9, tab. 12.1 (la tabella viene riportata così come compa-
re sulla delibera, ma esattamente come già emerso nella d.a.l. 156/2008, vi sono
imprecisioni legate alla non inclusione di alcuni estremi nei singoli intervalli ed
all’intervallo stesso della classe A).
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Tab. 9 - Classi di prestazione energetica, in funzione dei valori di EP
tot

 (kWh/m3anno)
per tutti gli edifici esclusi dalla precedente tab. 8 (19)

A EPtot inf 8

B 8 < EPtot < 16

C 16 < EPtot < 30

D 30 < EPtot < 44

E 44 < EPtot < 60

F 60 < EPtot < 80

G EPtot > 80

b) confrontando il valore del fabbisogno di energia termica utile
per la climatizzazione estiva EPe,invol

 con i parametri numerici
associati ad ogni classe, definiti nella tabella 10:

Tab. 10 - Classi di prestazione dell’involucro edilizio in regime estivo valide per tutte
le destinazioni d’uso (20)

EPe,invol Prestazioni Classe

EPe,invol 
 < 10 Ottime I

10 ≤ EPe,invol 
 < 20 Buone II

20 ≤ EPe,invol 
 < 30 Medie III

30 ≤ EPe,invol 
 < 40 Sufficienti IV

EPe,invol 
 > 40 Mediocri V

(19) D.g.r. 1362/2010, allegato 9, tab. 9.2, che riprende gli stessi valori della
d.a.l. 156/2008, allegato 9, tab. 12.2 (la tabella viene riportata così come compa-
re sulla delibera, ma esattamente come già emerso nella d.a.l. 156/2008, vi sono
imprecisioni legate alla non inclusione di alcuni estremi nei singoli intervalli ed
all’intervallo stesso della classe A).

(20) D.g.r. 1362/2010, allegato 9, tab. 9.3.
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• Fase 3 – Rilascio di attestato di certificazione energetica

Consiste in un documento, rilasciato da parte di un soggetto ac-
creditato, comprendente i dati relativi all’efficienza energetica del-
l’edificio e degli impianti, i valori vigenti a norma di legge e i valori
di riferimento o classi prestazionali che consentono ai cittadini di
valutare e confrontare con immediatezza e facilità la prestazione
energetica dell’edificio.

L’attestato è inoltre corredato da suggerimenti in merito agli in-
terventi più significativi ed economicamente convenienti per il mi-
glioramento della predetta prestazione e può riportare indicazioni
utili circa le modalità di comportamento dell’utenza che possono
influenzare il rendimento energetico dell’edificio stesso.

Esso deve essere trasmesso entro 15 giorni dalla compilazione
dal soggetto accreditato all’organismo regionale di accreditamento
mediante inserimento dei dati attraverso un apposito sito dedicato,
che consente l’attribuzione del codice di identificazione.

L’obiettivo della sua redazione è quello di fornire ai soggetti inte-
ressati le informazioni utili in ordine alla prestazione energetica
dell’edificio (o unità immobiliare) e ai possibili interventi di miglio-
ramento, fatto salvo ogni altro effetto derivante da tali attestati e
previsto da eventuali leggi nazionali e regionali.

Tutti gli edifici (pubblici, ad uso pubblico e privati) dotati di atte-
stato di certificazione energetica, devono rendere tale documento
facilmente visibile per il pubblico, affiggendolo nello stesso edificio
a cui l’attestato si riferisce. In tal caso è possibile anche mostrare,
attraverso l’adozione di adeguate targhe o altri dispositivi indicato-
ri, la classe di rendimento energetico cui l’edificio appartiene, la
temperatura raccomandata e quelle reali per gli ambienti interni e,
eventualmente, le altre grandezze meteorologiche pertinenti.

2.4. L’attestato di certificazione energetica secondo l’allegato 7
della d.g.r. 1362/2010

L’attestato di certificazione energetica comprende i dati informa-
tivi relativi alla prestazione energetica propri dell’edificio (unità
immobiliare), i valori vigenti a norma di legge e i valori di riferi-
mento o classi prestazionali, espressi in modo tale da consentire al
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proprietario, al locatario, al compratore di valutare e confrontare
con immediatezza la prestazione energetica dell’edificio, in forma
sintetica e non tecnica, rispetto alle scale di riferimento predefinite
di cui all’allegato 9.

L’attestato di certificazione energetica deve essere corredato dal-
le indicazioni in merito agli interventi più significativi ed economi-
camente convenienti, in termini di rapporto costi/benefici, per il
miglioramento della predetta prestazione. Possono inoltre essere
riportate indicazioni utili circa le modalità di comportamento del-
l’utenza che possono influenzare il rendimento energetico dell’edifi-
cio stesso.

L’attestato di certificazione energetica deve riportare i seguenti
contenuti minimi:

a) frontespizio indicante esplicitamente la natura del documen-
to (attestato di certificazione energetica);

b) dati identificativi dell’immobile o dell’unità immobiliare (ri-
ferimenti catastali) e del proprietario;

c) dati generali dell’immobile: zona climatica, gradi giorno, vo-
lume loro climatizzato (V), superficie utile climatizzata, su-
perficie disperdente (S), rapporto S/V;

d) dati identificativi del tecnico/i qualificato/i preposto/i alla de-
terminazione della prestazione energetica;

e) dati identificativi del soggetto che emette l’attestato stesso (sog-
getto certificatore), con evidenza del suo accreditamento pres-
so l’organismo regionale di accreditamento di cui al presente
atto;

f) date di emissione e di scadenza dell’attestato;
g) codice di identificazione univoca dell’attestato di certificazio-

ne energetica, attribuito sulla base della procedura di registra-
zione attivata dall’organismo regionale di accreditamento;

h) risultati della procedura di valutazione delle prestazioni ener-
getiche con indicazione del valore dell’indice di prestazione
energetica (energia primaria) EPtot complessivo e degli indici
EP parziali (EPi

 per la climatizzazione invernale, EP
acs

 per la
produzione di ACS, EPe

 per la climatizzazione estiva, EP
ill
 per

l’illuminazione artificiale);
i) rappresentazione grafica di ognuno di tali indicatori median-

te utilizzo di un indice (ago di lettura) posizionato in corri-
spondenza del rispettivo valore di riferimento su una scala
graduata analogica di forma curva (a “cruscotto”). La scala
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dovrà avere estensione (intervallo di grandezza misurabile
dalla scala graduata), unità di formato (incremento della gra-
dazione tra due tratti adiacenti) e risoluzione (minimo incre-
mento di grandezza misurabile) adeguati a fornire un’agevole
lettura dell’indice stesso;

j) classe di appartenenza dell’edificio in base alla scala di pre-
stazione energetica riferita all’indice di prestazione energeti-
ca (energia primaria) EPtot complessivo;

k) risultato della procedura di valutazione della prestazione ener-
getica dell’involucro edilizio in regime estivo EP

e,invol
, e indica-

zione della relativa classe di prestazione;
l) indicazione degli indici di prestazione energetica minimi ob-

bligatori;
m) indicazione dei potenziali interventi di miglioramento delle

prestazioni energetiche, con una loro valutazione sintetica in
termini di costi e benefici;

n) asseverazione dei dati riportati nell’attestato da parte dei sog-
getti preposti di cui alle lettere d), e) precedenti;

o) prescrizioni relative all’aggiornamento dell’attestato in rela-
zione ad ogni intervento che modifichi la prestazione energe-
tica dell’edificio o ad ogni operazione di controllo che accerti
il degrado della prestazione medesima.

A fini informativi, il soggetto incaricato deve riportare in allegato
all’attestato la descrizione dei seguenti elementi rilevanti:

– tipologia edilizia;
– dati identificativi del/i progettista/i del progetto architettonico

e degli impianti tecnici a servizio dell’edificio, del direttore la-
vori e del costruttore, nel caso di rilascio dell’attestato di certi-
ficazione energetica a seguito di intervento edilizio;

– caratteristiche dell’involucro edilizio, con indicazione della tra-
smittanza media delle pareti opache verticale, di copertura di
basamento e degli infissi;

– caratteristiche del sistema edificio-impianto rilevanti per la cli-
matizzazione invernale;

– fabbisogno di energia termica utile per la climatizzazione in-
vernale;

– caratteristiche del sistema edificio-impianto rilevanti per la cli-
matizzazione estiva;
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– fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione estiva;
– caratteristiche dell’impianto di produzione di ACS;
– fabbisogno di energia termica utile per la produzione di ACS;
– caratteristiche dell’impianto per l’illuminazione artificiale de-

gli ambienti (facoltativo);
– fabbisogno di energia primaria per l’illuminazione artificiale

(facoltativo);
– descrizione e caratteristiche dei sistemi e dotazioni impianti-

stiche per la produzione e l’utilizzo di energia rinnovabile, e
quantificazione del contributo fornito alla copertura del relati-
vo fabbisogno;

– sistemi e dotazioni impiantistiche per la gestione, automazio-
ne e controllo degli edifici, quali i sistemi BACS (21);

– altri dispositivi e usi energetici;
– metodologie di calcolo utilizzate;
– indicazione del software di calcolo utilizzato con indicazione

degli estremi di avvenuta validazione e rilascio;
– origine dei dati di base utilizzati per la determinazione della

prestazione energetica.

All’attestato deve essere allegata la dichiarazione della esistenza
delle condizioni di indipendenza e imparzialità di giudizio del certi-
ficatore energetico.

L’attestato può essere integrato, su base volontaria, da una classi-
ficazione basata su ulteriori indici o parametri di prestazione ener-
getica e/o di sostenibilità ambientale dell’edificio, con chiara ed espli-
cita indicazione, in tal caso, dei riferimenti a norme e sistemi di
certificazione (europei ed internazionali, nazionali, regionali o lo-
cali) adottati, ferma restando l’indicazione esplicita dell’appartenenza
alle classi di prestazione energetica indicate all’allegato 9 della d.g.r.
1362/2010.

(21) I building automation and control systems sono sistemi di automazione
nati per la massimizzazione dell’efficienza energetica degli impianti negli edifici
che tengono conto delle condizioni ambientali esterne e dei differenti scenari di
utilizzo e di occupazione dei singoli ambienti, garantendo nel contempo i livelli
di comfort richiesti. Essi comprendono tutti i prodotti (inclusi gli interlook tra i
diversi sistemi impiantistici), i software e i servizi energetici per il controllo au-
tomatico, il monitoraggio e l’ottimizzazione degli interventi manuali e gestiona-
li al fine di garantire risparmio energetico, e quindi economico, e sicurezza.
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Il modello di attestato di certificazione energetica degli edifici
adottato dai soggetti accreditati è inviato all’organismo regionale di
accreditamento che può richiedere gli adeguamenti richiesti da esi-
genze di qualità, chiarezza e completezza dell’attestato.

La validità temporale massima dell’attestato è di dieci anni a par-
tire dal suo rilascio ed esso deve essere aggiornato ad ogni interven-
to che modifichi la prestazione energetica dell’edificio o dell’impianto
e precisamente:

a) ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a
seguito di interventi di riqualificazione che riguardino alme-
no il 25% della superficie esterna dell’immobile;

b) ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a
seguito di interventi di riqualificazione degli impianti di cli-
matizzazione e di produzione di acqua calda sanitaria che
prevedono l’installazione di sistemi con rendimenti più alti di
almeno 5 punti percentuali rispetto ai sistemi preesistenti;

c) ad ogni intervento di ristrutturazione o di sostituzione di com-
ponenti o apparecchi che, fermo restando il rispetto delle nor-
me vigenti, possa ridurre la prestazione energetica dell’edifi-
cio.

Qualora, invece, gli esiti delle operazioni di controllo di efficien-
za energetica degli impianti di climatizzazione evidenzino il man-
cato rispetto delle prescrizioni, l’attestato di certificazione decade il
31 dicembre dell’anno successivo a quello di controllo. A tal fine i
libretti di impianto o di centrale di cui all’articolo 11, comma 9, del
d.P.R. 412/1993, devono essere allegati all’attestato di certificazione
energetica.

3. La d.g.r. 1050/2008: il sistema regionale di accreditamento

Con l’entrata in vigore della d.g.r. del 7 luglio 2008 n. 1050 “Si-
stema di accreditamento dei soggetti preposti alla certificazione
energetica degli edifici”, vengono date disposizioni attuative attra-
verso:

1. la definizione delle competenze dell’organismo regionale di
accreditamento, il quale deve:
– predisporre e gestire il sistema di accreditamento in via

telematica, attraverso la fornitura della relativa modulisti-
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ca e l’adeguata pubblicizzazione della stessa sul portale
www.regione.emilia-romagna.it/energia;

– valutare i requisiti dei soggetti richiedenti ai fini dell’acco-
glimento delle domande di accreditamento;

– controllare, anche a campione e tramite enti terzi, l’attività
di certificazione degli edifici svolta dai soggetti certificato-
ri accreditati;

– gestire e aggiornare l’elenco informatico dei soggetti certi-
ficatori accreditati;

– definire le attività per il mutuo riconoscimento dei soggetti
accreditati da parte di altre regioni e province autonome;

– predisporre le linee guida per l’organizzazione di corsi di
formazione riconosciuti ai fini dell’accreditamento;

– predisporre le osservazioni e le proposte per l’aggiornamen-
to dell’atto di indirizzo e coordinamento approvato con d.a.l.
156/2008, anche in relazione all’evoluzione della normati-
va tecnica nazionale e comunitaria;

– predisporre le osservazioni e le proposte per l’aggiornamen-
to delle tariffe di accesso al servizio di accreditamento, con
indicazione dei parametri e di altri elementi di riferimen-
to, e in generale sulle modalità per il recupero dei costi
sostenuti nell’interesse generale in modo da assicurare la
qualità e l’efficienza del sistema di accreditamento;

– pubblicare e diffondere i dati sul portale regionale, ineren-
ti le condizioni di svolgimento del servizio di certificazio-
ne energetica, nella misura in cui le norme in materia di
riservatezza dei dati lo consentano;

– definire gli indirizzi concernenti la produzione e l’eroga-
zione del servizio di certificazione energetica da parte dei
soggetti accreditati, con particolare riguardo ai livelli di
qualità delle prestazioni da garantire all’utente;

– valutare i reclami, le istanze e le segnalazioni presentate
dagli utenti, in ordine al rispetto dei livelli qualitativi dei
servizi forniti dai soggetti accreditati;

– formulare le proposte in ordine alla sospensione dell’ac-
creditamento in caso di comportamenti non conformi da
parte dei soggetti certificatori accreditati e delle conseguenti
azioni correttive da notificare ai medesimi;

– formulare le proposte in ordine alla revoca dell’accredita-
mento in caso di comportamenti non conformi da parte
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dei soggetti certificatori accreditati qualora questi ultimi
non abbiano provveduto a porre in essere le azioni corret-
tive agli stessi notificate;

– gestire la segreteria del tavolo tecnico;
2. l’istituzione di un tavolo tecnico con ruolo consultivo e pro-

positivo in merito al sistema di accreditamento, coordinato
dalla regione Emilia-Romagna e costituito dai rappresentanti
degli ordini e dei collegi professionali, dai rappresentanti del-
l’ENEA, del CNR e delle università della regione;

3. la verifica dei requisiti per i soggetti che vogliono essere ac-
creditati (vedi paragrafo successivo);

4. la durata dell’accreditamento, limitata a 3 anni, con rinnovo
richiesto dall’interessato e accordato laddove non sussistano
provvedimenti di sospensione e/o revoca;

5. sospensioni e successiva revoca dell’accreditamento nel caso
in cui l’organismo accerti comportamenti non conformi da
parte dei soggetti certificatori;

6. la tariffa per l’accesso al sistema regionale di accreditamento
pari a • 100,00 e le modalità di versamento.

Il processo di accreditamento prevede lo svolgimento di una se-
rie di fasi: l’invio della domanda di accreditamento da parte del sog-
getto interessato (singoli tecnici o società), quindi la verifica della
ammissibilità da parte dell’organismo di accreditamento ed infine
la registrazione dei soggetti accreditati in un elenco ufficiale, il cui
accesso sarà reso disponibile a tutti i cittadini.

Inoltre, la d.g.r. n. 1050/2008 stabilisce le modalità per ottenere
l’accreditamento in regione Emilia-Romagna, in modo da poter svol-
gere le attività volte alla determinazione della prestazione energeti-
ca dell’edificio ai fini della sua certificazione. Pertanto, i soggetti
devono essere:

a) tecnici qualificati, singoli o associati, iscritti all’Ordine o al
Collegio professionale di competenza, abilitati all’esercizio
della professione relativa alla progettazione di edifici ed im-
pianti asserviti agli edifici stessi, nell’ambito delle competen-
ze ad essi attribuite dalla legislazione vigente, in possesso di
almeno uno dei seguenti titoli:
– diploma di laurea specialistica in ingegneria, architettura,

scienze ambientali;
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– diploma di laurea in ingegneria, architettura, scienze am-
bientali;

– diploma di geometra o perito industriale;
b) società di ingegneria dotate di tecnici qualificati;
c) società di servizi energetici dotate di tecnici qualificati;
d) enti pubblici, organismi di diritto pubblico dotati di tecnici

qualificati;
e) organismi di ispezione, pubblici e privati, dotati di tecnici qua-

lificati, accreditati presso il Sincert (22) o presso altro soggetto
equivalente in ambito nazionale ed europeo sulla base delle
norme UNI CEI EN ISO/IEC 17020 (23) nel settore delle “co-
struzioni edili ed impiantistica connessa”;

f) organismi di certificazione, pubblici e privati, dotati di tecni-
ci qualificati, accreditati presso il Sincert o presso altro sog-
getto equivalente in ambito nazionale ed europeo sulla base
delle norme UNI CEI EN 45011 (24) nel settore della “certifica-
zione energetica degli edifici”.

Fermo restando quanto sopra, i soggetti devono anche posse-
dere:

1. una comprovata esperienza almeno annuale nella progetta-
zione dell’isolamento termico degli edifici, nella progettazio-
ne di impianti di climatizzazione e di valorizzazione delle fonti
rinnovabili negli edifici, nella progettazione delle misure di
miglioramento del rendimento energetico degli edifici, dia-
gnosi e certificazione energetica di edifici e nella gestione del-
l’uso razionale dell’energia;

oppure
l’attestato di partecipazione ad uno specifico corso di forma-
zione professionale, con superamento dell’esame finale, an-
che antecedente alla data di entrata in vigore della delibera-

(22) Sistema nazionale per l’accreditamento degli organismi di certificazione
e ispezione, costituito nel 1991, in forma di associazione senza scopo di lucro, è
stato legalmente riconosciuto dallo Stato italiano con decreto ministeriale del
16 giugno 1995.

(23) UNI CEI EN ISO/IEC 17020:2005, Criteri generali per il funzionamento dei
vari tipi di organismi che effettuano attività di ispezione.

(24) UNI CEI EN 45011:1999, Requisiti generali relativi agli organismi che ge-
stiscono sistemi di certificazione di prodotti.
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zione dell’Assemblea legislativa 4 marzo 2008, n. 156, ricono-
sciuto dalla regione o da altre regioni e province autonome;

2. adeguate capacità organizzative, gestionali ed operative.
Sono altresì accreditati come soggetti certificatori coloro che sono

riconosciuti tali da Paesi appartenenti all’Unione europea nonché
da altre regioni o province autonome o sulla base di programmi
promossi dalla regione Emilia-Romagna.

I soggetti coinvolti nella procedura di certificazione energetica
devono garantire indipendenza e imparzialità di giudizio attraverso
l’assenza di conflitto di interessi in relazione alla proprietà, proget-
tazione, costruzione, esercizio ed amministrazione dell’edificio e
degli impianti ad esso asserviti: pertanto le condizioni di indipen-
denza e imparzialità debbono essere evidenziate in apposita dichia-
razione impegnativa resa ai sensi degli artt. 359 (25) e 481 (26) del c.p.

Quanto sopra non vale solo nel caso in cui il certificatore energe-
tico sia dipendente di enti pubblici, di organismi di diritto pubbli-
co, di organismi pubblici di ispezione e certificazione perché il re-
quisito di indipendenza è da intendersi superato dalle stesse finalità
istituzionali di perseguimento di obiettivi di interesse pubblico.

In ogni caso, indipendentemente dalla forma e dalla natura giu-
ridica del soggetto certificatore, le attività volte alla determinazione
della prestazione energetica dell’edificio ai fini della sua certifica-
zione devono essere condotte da tecnici abilitati, di adeguata com-

(25) Secondo l’art. 359 del codice penale, relativo alle persone esercenti un
servizio di pubblica necessità, “agli effetti della legge penale, sono persone che eser-
citano un servizio di pubblica necessità:

1) i privati che esercitano professioni forensi o sanitarie, o altre professioni il
cui esercizio sia per legge vietato senza una speciale abilitazione dello Stato, quan-
do dell’opera di essi il pubblico sia per legge obbligato a valersi;

2) i privati che, non esercitando una pubblica funzione, né prestando un pub-
blico servizio, adempiono un servizio dichiarato di pubblica necessità mediante un
atto della pubblica amministrazione”.

(26) Secondo l’art. 481 del codice penale, relativo alla falsità ideologica in cer-
tificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica necessità, “chiun-
que, nell’esercizio di una professione sanitaria o forense o di un altro servizio di
pubblica necessità attesta falsamente in un certificato, fatti dei quali l’atto è desti-
nato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa
da lire centomila a un milione. Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto è
commesso a scopo di lucro”.
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petenza, iscritti all’ordine o al collegio professionale di competenza,
secondo quanto specificato nei commi precedenti e le risultanze delle
attività sopra dette debbono essere asseverate dai tecnici medesimi.
Ove il tecnico non sia competente in tutti i campi di riferimento per
la certificazione energetica o nel caso che alcuni di essi esulino dal
proprio ambito di competenza, egli deve operare in collaborazione
con altro tecnico qualificato in modo che il gruppo costituito copra
tutti gli ambiti professionali su cui è richiesta la competenza.

Il soggetto certificatore registrato nell’elenco regionale (disponibi-
le alla pagina http://energia.cermet.it/ElencoSoggettiCertificatori.aspx)
deve trasmettere l’attestato di certificazione energetica all’organismo
regionale di accreditamento mediante inserimento dei dati nella
apposita sezione del sito: con tale operazione ottiene una ricevuta
informatica contenente il codice univoco di identificazione dell’at-
testato. A tal fine, è stato predisposto un apposito software (“Siste-
ma certificazione energetica degli edifici – S.A.C.E.”), reso accessi-
bile mediante l’utilizzo delle credenziali che vengono fornite ai soli
soggetti certificatori accreditati sul territorio regionale.

4. La d.g.r. 1754/2008: la formazione del soggetto certificatore

Il 20 ottobre 2008, con l’adozione della d.g.r. 28 ottobre 2008
n. 1754 “Disposizioni per la formazione del certificatore energe-
tico in edilizia in attuazione della deliberazione dell’assemblea
legislativa n. 156/08”, si inserisce un provvedimento che defini-
sce una fase transitoria durante la quale è previsto il manteni-
mento della validità dell’attestato di “qualificazione energetica”,
in modo da poter comunque utilizzare gli attestati di questo tipo
prodotti per gli usi previsti dalla norma regionale. Fino al 31 di-
cembre 2008, dunque, l’attestato di certificazione energetica e quel-
lo di qualificazione energetica presentano la medesima efficacia
ai fini del rispetto delle disposizioni di cui alla deliberazione del-
l’assemblea legislativa n. 156 del 4 marzo 2008.

La d.g.r. n. 1754/2008, inoltre, detta le disposizioni in merito al
percorso formativo del certificatore energetico, definendo:

– gli standard di riferimento per la programmazione e realizza-
zione dei percorsi formativi in materia di certificazione ener-
getica degli edifici, anche ai fini dell’accreditamento dei sog-
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getti certificatori secondo le modalità previste dalla d.a.l. 156/
2008;

– le modalità e le procedure per l’autorizzazione e il riconosci-
mento dei corsi di formazione per certificatori energetici, an-
che per quelli realizzati antecedentemente la data di entrata in
vigore della delibera;

– i requisiti dei soggetti attuatori, deputati alla realizzazione dei
corsi di formazione.

Il percorso formativo è articolato secondo lo schema seguente:
1. corso di 60 ore, con obbligo di frequenza non inferiore all’80%,

secondo moduli formativi caratterizzati da contenuti forte-
mente orientati alle problematiche operative;

2. project work di 12 ore su casi-studio assegnati, con elabora-
zione del relativo materiale, interamente obbligatorio e indi-
spensabile per l’accesso alla verifica finale;

3. verifica finale, con rilascio del relativo “attestato di frequenza
con verifica dell’apprendimento”.

L’accesso al corso di formazione può essere preceduto da una
valutazione da parte dei soggetti attuatori dei crediti formativi in
possesso del candidato, che consente di abbreviare il percorso for-
mativo.

Alla luce della rapida e continua evoluzione della normativa tec-
nica in materia di rendimento energetico degli edifici, la formazio-
ne e l’aggiornamento professionale devono garantire adeguati livelli
di prestazione professionale da parte dei soggetti certificatori che
devono essere in grado di:

– applicare le normative tecniche e regolamentari di riferimen-
to, le metodologie appropriate per la determinazione del bilan-
cio energetico del sistema edificio-impianti e degli indicatori
di prestazione energetica;

– valutare le caratteristiche e le prestazioni energetiche dei com-
ponenti dell’involucro e degli impianti, identificare i compo-
nenti critici ai fini del risparmio energetico e valutare il contri-
buto energetico ottenibile dalle fonti rinnovabili e dalle solu-
zioni progettuali bioclimatiche;

– applicare le soluzioni progettuali e costruttive per conseguire
il miglioramento dell’efficienza energetica dell’involucro e de-
gli impianti in un bilancio costi/benefici;

– utilizzare le metodologie e gli strumenti per il rilievo sul cam-
po delle caratteristiche energetiche degli involucri edilizi e de-



8 - REGIONE EMILIA-ROMAGNA 329

1

2

3

gli impianti, nonché le procedure informatizzate per la gestio-
ne delle attività connesse alla emissione dell’attestato di certi-
ficazione energetica.

L’erogazione delle attività formative da parte dei soggetti attuato-
ri deve fare riferimento alla struttura che segue:

Tab. 11 - Contenuti dei moduli formativi secondo d.g.r. 1754/2008

CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)

Modulo Argomenti

Efficienza energetica degli edifici: inquadramento normativo.
– Normativa: direttiva europea 2002/91/CE; direttiva 2006/32/CE; d.lgs. 192/

05 corretto ed integrato dal d.lgs. 311/06 e relative Linee guida nazionali; l.r.
n. 31/02 e successive modifiche ed integrazioni; delibera dell’assembleare
legislativa regionale n. 156/2008.

– Normativa tecnica: le norme armonizzate CEN; le norme nazionali UNI TS
11300.

– Procedure tecnico-amministrative per la realizzazione degli interventi.

Ruolo e funzione del soggetto certificatore:
– obblighi e responsabilità, modalità e requisiti per l’accreditamento regio-

nale;
– aspetti giuridici e gestione del contenzioso: analisi delle problematiche le-

gali e delle possibili soluzioni;
– requisiti organizzativi, gestionali ed operativi per la gestione del processo di

certificazione: la certificazione UNI EN ISO 9001 o le procedure documen-
tate previste dal sistema di accreditamento regionale.

Fondamenti di energetica:
– primo e secondo principio della termodinamica;
– elementi di termocinetica e trasmissione del calore;
– benessere termo-igrometrico negli ambienti confinati;
– terminologia e grandezze termo-fisiche (forme di energia ed energia pri-

maria).
Il bilancio energetico del sistema edificio-impianti: scambi termici, apporti ter-
mici interni e gratuiti, rendimenti del/i sistemi impiantistici.
Fonti e vettori energetici: il rapporto tra energia primaria e l’energia consegna-
ta, le emissioni di gas climalteranti.
Valori limite di fabbisogno energetico di un edificio e influenza delle variabili
climatiche (GG) e geometriche (S/V) nella loro determinazione.
Gli indicatori di prestazione energetica degli edifici: indice globale (EPtot) e
indici parziali (fabbisogni di energia primaria per la climatizzazione inverna-
le, la produzione di acqua calda sanitaria, la climatizzazione estiva, l’illumi-
nazione).
Metodologie e criteri di classificazione energetica di un edificio.

(segue)
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4

5

6

7

CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)
Modulo Argomenti

Metodologie di determinazione del rendimento energetico di un edificio: riferi-
menti normativi, ambito e limiti di utilizzo, criteri di raccolta, analisi ed elabora-
zione dei dati:
– metodo di calcolo di progetto o di calcolo standardizzato;
– metodi di calcolo da rilievo sull’edificio;
– metodi semplificati e metodi basati sui consumi reali.
Strumenti di calcolo informatizzato: caratteristiche di affidabilità e limiti di uti-
lizzo.
Criteri per il calcolo e/o la verifica e/o il monitoraggio della prestazione energe-
tica a partire dai consumi energetici: costruzione della baseline dei consumi e
valutazione secondo la norma EN 15603.

Criteri per il calcolo della prestazione energetica di progetto secondo le UNI TS
11300:
– dati di ingresso e parametri termo fisici dell’involucro edilizio, anche in rela-

zione alla destinazione d’uso;
– criteri e metodologie di calcolo per la determinazione del comportamento

termico dell’involucro edilizio; valutazione degli scambi termici ed apporti
gratuiti;

– rendimenti degli impianti termici per la climatizzazione invernale/estiva e la
produzione di acqua calda sanitaria: aspetti da considerare per la scelta, per
il calcolo dei dimensionamenti e per le ricadute sulla determinazione della
prestazione energetica;

– contributo delle fonti rinnovabili nel calcolo degli indicatori di prestazione
energetica: rendimenti degli impianti alimentati con fonti rinnovabili e assi-
milati (norme tecniche di riferimento, metodologie di calcolo e valutazioni di
tipo speditivo).

La valutazione delle caratteristiche energetiche degli edifici esistenti (diagnosi
energetica) attraverso valutazioni speditive (comparazioni con abachi o solu-
zioni tecniche analoghe) e/o valutazioni strumentali (misure di conduttanza in
opera e tecniche di termografia): ambiti e limiti di utilizzo, potenzialità e siner-
gie.
Soluzioni progettuali e costruttive per il miglioramento delle prestazioni di edifi-
ci esistenti:
– materiali e tecnologie, prestazioni energetiche dei materiali;
– criteri e metodi di valutazione economica degli investimenti;
– esempi di soluzioni progettuali per il miglioramento della prestazione ener-

getica di involucri edilizi esistenti.

Le prestazioni energetiche dell’involucro edilizio e degli elementi tecnici che lo
compongono, in regime invernale:
– trasmissione del calore attraverso strutture opache e trasparenti;
– aspetti da considerare nel calcolo delle trasmittanze termiche;
– calcolo della trasmittanza termica di strutture di nuova realizzazione;
– esempi di soluzioni progettuali per la realizzazione di involucri edilizi ad

elevata prestazione.
(segue)
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8

9

10

CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)

Modulo Argomenti

(segue)

Efficienza energetica degli impianti per la climatizzazione invernale e la produ-
zione di ACS:
– tipologie e caratteristiche di impianti termici tradizionali e di ultima genera-

zione.
Soluzioni progettuali e costruttive per l’ottimizzazione e il miglioramento dell’ef-
ficienza energetica degli impianti, con particolare riguardo alle soluzioni inno-
vative suggerite dalla legislazione vigente (caldaie a condensazione, pompe di
calore, ecc.):
– materiali e tecnologie, prestazioni energetiche dei componenti e dei sistemi

impiantistici;
– controllo delle perdite e delle dispersioni: ventilazione meccanica controlla-

ta, il recupero di calore;
– valutazioni economiche degli investimenti;
– esempi di soluzioni tecniche per il miglioramento della prestazione energe-

tica di impianti esistenti, anche attraverso interventi di efficientamento e/o
di integrazione.

Le prestazioni energetiche dell’involucro edilizio e degli elementi tecnici che lo
compongono, in regime estivo:
– trasmissione del calore attraverso strutture opache (inerzia termica, sfasa-

mento e smorzamento dell’onda termica, trasmittanza termica periodica,
ecc.) e trasparenti;

– esempi di soluzioni progettuali per la protezione dall’irraggiamento e la rea-
lizzazione di involucri edilizi ad elevata prestazione.

Efficienza energetica degli impianti per la climatizzazione estiva:
– tipologie e caratteristiche di impianti di condizionamento e raffrescamento

tradizionali e di ultima generazione.
Soluzioni progettuali e costruttive per la ottimizzazione dell’efficienza energeti-
ca degli impianti, con particolare riguardo alle soluzioni innovative e alla intera-
zione edificio/impianto:
– materiali e tecnologie, prestazioni energetiche dei materiali;
– ventilazione e raffrescamento naturali;
– valutazioni economiche degli investimenti;
– esempi di soluzioni tecniche per il miglioramento della prestazione energe-

tica di impianti esistenti, anche attraverso interventi di efficientamento e/o
di integrazione.

Tipologie e caratteristiche degli impianti di produzione ed utilizzo di energia da
fonti energetiche rinnovabili (biomasse, geotermia, solare termico, solare foto-
voltaico, eolico, cogenerazione ad alto rendimento, ecc.).
Potenzialità e livelli ottimali di dimensionamento degli impianti, anche in riferi-
mento alle opportunità di integrazione con reti/vettori esistenti.
Risparmio energetico e “building automation”: soluzioni impiantistiche per il
controllo e l’automazione di funzioni connesse all’utilizzo degli edifici.
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CORSO DI FORMAZIONE (60 ore)

Modulo Argomenti

Valutazioni economiche degli investimenti, anche in relazione ai sistemi incen-
tivanti in vigore e cenni sulle relative procedure:
– valutazione costi/benefici e cenni di ingegneria finanziaria;
– modalità di finanziamento ed incentivi per il miglioramento dell’efficienza

energetica degli edifici.

Comfort abitativo e sostenibilità ambientale degli organismi edilizi:
– soluzioni progettuali e costruttive bioclimatiche (serre solari, sistemi a gua-

dagno diretto, ecc.) e criteri di progettazione in relazione alle caratteristiche
del sito;

– eco-compatibilità dei materiali, dei componenti e dei sistemi utilizzati per la
costruzione, con particolare riguardo al ciclo di vita (LCA);

– metodi e sistemi di classificazione/certificazione della sostenibilità ambien-
tale degli edifici.

PROJECT WORK (12 ore) interamente obbligatorio

Prova pratica: determinazione del rendimento energetico e redazione del
relativo attestato con applicazione del metodo di calcolo da progetto.

Prova pratica: determinazione del rendimento energetico e redazione del re-
lativo attestato con applicazione del metodo di calcolo da rilievo su edificio
esistente, anche con utilizzo di procedure strumentali.

11

12

1

2



9 - Norme in regione Friuli-Venezia Giulia

1. La l.r. 23/2005: disposizioni in materia
di edilizia sostenibile

Con l’entrata in vigore della legge regiona-
le del 18 agosto 2005, n. 23 “Disposizioni in
materia di edilizia sostenibile, la regione Friu-
li-Venezia Giulia ha istituito un sistema di
valutazione della qualità energetica e ambien-
tale degli edifici”, denominato “Protocollo
VEA”. Si tratta di uno strumento normativo

attraverso il quale sono state enunciate, in linea con le direttive del
d.lgs. n. 192/2005, alcune indicazioni strategiche rispetto alle pro-
blematiche di carattere energetico-ambientale legate al processo di
costruzione edilizia.

La legge, all’art. 6, ha previsto la formulazione di un “Protocollo
regionale per la valutazione della qualità energetica e ambientale di
un edificio”, quale strumento attuativo per la valutazione del livello
di sostenibilità dei singoli interventi edilizi, al fine di graduare i con-
tributi previsti dalla stessa legge.

Il protocollo è diviso in aree di valutazione e comprende i requi-
siti bioedili richiesti con le corrispondenti scale di prestazione quan-
titativa e di prestazione qualitativa che determinano il punteggio di
valutazione dei singoli interventi, con riferimento anche alle seguenti
materie:

1. utilizzo delle risorse climatiche finalizzato al riscaldamento,
al raffrescamento e alla ventilazione naturale degli edifici (cli-
matizzazione passiva);

2. elevazione della qualità ambientale degli spazi esterni attra-
verso il controllo della temperatura superficiale e dei flussi
d’aria, dell’inquinamento acustico, luminoso, atmosferico ed
elettromagnetico, nonché la valutazione degli aspetti di per-
cezione sensoriale dell’ambiente costruito;
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3. integrazione paesaggistica degli edifici con il contesto ambien-
tale;

4. integrazione dell’edificato con la cultura locale, nel recupero
delle tradizioni costruttive;

5. contenimento dell’utilizzazione di risorse da realizzarsi me-
diante l’impiego di materiali da costruzione a limitato consu-
mo, nelle fasi di produzione e di trasporto;

6. riduzione del fabbisogno di energia elettrica mediante l’uti-
lizzo di impianti di illuminazione e di elettrodomestici a bas-
so consumo;

7. contenimento dei consumi idrici di acqua potabile negli edi-
fici, impianti e relative pertinenze;

8. riduzione dei consumi energetici per il riscaldamento degli
edifici, garantendone l’ottimale isolamento termico, il miglior
rendimento degli impianti e l’impiego di energie rinnovabili;

9. realizzazione di impianti di ventilazione e raffrescamento ef-
ficienti, mediante il controllo degli apporti calorici solari e
dell’inerzia termica degli elementi costruttivi;

10. impiego di energie rinnovabili per la produzione di energia
elettrica e di acqua calda sanitaria;

11. riduzione dei carichi ambientali degli edifici valutati nel cor-
so dell’intero loro ciclo di vita, quali i rifiuti da costruzione e
demolizione, le emissioni in atmosfera, il deflusso di acque
reflue anche mediante il riutilizzo delle acque saponate, l’in-
quinamento acustico, la fitodepurazione;

12. elevazione della qualità ambientale visiva, acustica, termica,
elettromagnetica e dell’aria esterna e interna agli edifici;

13. elevazione della qualità dei servizi forniti dagli edifici, in termini
di adattabilità, flessibilità, gestione e controllo impiantistico;

14. distanza da servizi sociali e qualità ambientale delle comuni-
cazioni e dei trasporti esterni (accessibilità e prossimità dei
servizi);

15. predisposizione degli impianti.

2. Il protocollo regionale VEA per la Valutazione della qualità
Energetica e Ambientale

La regione Friuli-Venezia Giulia ha approvato il “Protocollo re-
gionale VEA per la Valutazione della qualità Energetica e Ambien-
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tale degli edifici” con la deliberazione della giunta regionale del 24
settembre 2009, n. 2116.

Il protocollo regionale VEA è lo strumento attuativo di valutazio-
ne di cui si dota la regione ai sensi dell’articolo 6 della l.r. 23/2005,
per disciplinare la valutazione del livello di sostenibilità degli inter-
venti edilizi e per graduare i contributi previsti dalla legge stessa.

La certificazione VEA di sostenibilità ambientale comprende:
– la certificazione energetica degli edifici di cui al d.lgs. 192/2005;
– la valutazione della sostenibilità ambientale.

Gli edifici di nuova costruzione o quelli esistenti soggetti a ri-
strutturazione sono dotati, a cura del costruttore, di certificazione
VEA di sostenibilità energetico-ambientale in applicazione del pre-
visto regolamento.

Per gli interventi soggetti alle disposizioni del d.lgs. 192/2005 la
certificazione energetica e la qualificazione energetica degli edifici
sono sostituite dalla certificazione VEA degli edifici.

La valutazione energetica ed ambientale avviene mediante la com-
pilazione di 22 schede di valutazione tematiche, suddivise nelle se-
guenti 6 aree di valutazione:

1. valutazione energetica;
2. impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili;
3. materiali da costruzione;
4. risparmio idrico e permeabilità dei suoli;
5. qualità esterna ed interna;
6. qualità esterna ed interna (altre considerazioni).

Il sistema prevede una classificazione derivante dall’attribuzione
di lettere e di numeri.

Le lettere, dalla A+ (la migliore) alla G, rappresentano la classe
energetica dell’edificio che viene desunta dalla compilazione della
scheda relativa all’area di valutazione 1, indicativa del fabbisogno
di energia primaria per il riscaldamento dell’edificio.

I numeri da [-1] a [+3] esprimono il punteggio dell’edificio che
viene desunto dalla compilazione delle schede relative alle aree di
valutazione 2, 3, 4, 5 e 6, come segue:

– [-1]: requisito inferiore allo standard o sotto i limiti di legge;
– [0]: requisito minimo accettabile di legge e/o che rappresenta

la pratica comune utilizzata nel territorio;



PARTE IV - LA NORMATIVA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE336

– [+1]: prestazione moderatamente migliore rispetto al livello [0];
– [+2]: prestazione significativamente migliore rispetto al livello

[0] e/o che rappresenta la pratica migliore utilizzata nel terri-
torio;

– [+3]: prestazione notevolmente migliore e/o all’avanguardia.
La valutazione VEA prevede l’utilizzo di un software, in ambien-

te Excel, composto da otto fogli di lavoro di cui quattro riservati alla
compilazione dell’utente.

Il foglio di calcolo riassume i requisiti ed i materiali necessari
alla definizione della classe energetica ed ambientale dell’edificio,
contiene gli indici e le funzioni che permettono di determinare il
giudizio finale attraverso l’elaborazione dei punteggi e delle relative
ponderazioni e riporta, in modo esplicito e trasparente, i parametri
e i punteggi affinché risulti evidente la priorità e l’importanza dei
vari contenuti.

La definizione degli algoritmi di valutazione rispetta, in linea
generale, alcune regole secondo il seguente ordine di priorità:

– l’isolamento termico degli edifici;
– l’uso razionale dell’energia e l’installazione di impianti ad alta

efficienza;
– l’installazione di impianti a fonti rinnovabili;
– l’impiego di materiali sostenibili.

La valutazione energetica e ambientale avviene mediante la com-
pilazione delle 22 schede divise nelle 6 aree di valutazione contenu-
te in altrettanti fogli di lavoro del software VEA, con l’ausilio delle
note esplicative collegate ad alcuni parametri di controllo.

Il punteggio conseguito risulta a margine di ogni scheda ed è ri-
portato nel foglio di riepilogo, dove con le modalità descritte per
ciascuna area di valutazione, viene calcolata la somma pesata.

Ne conseguono, in analogia al sistema di valutazione adottato
dal Protocollo ITACA, sei punteggi, uno per ogni area di valuta-
zione.

Il punteggio dell’area di valutazione 1 individua la classe energe-
tica (A+, A, B, C, D, E, F, G), mentre dagli altri valori (P2, P3, P4, P5,
P6) si ricava la classe ambientale (1, 2, 3) in rapporto alla classe
energetica ottenuta.

I due valori, espressi da una lettera e da un numero, sono colle-
gati tra loro e la classe ambientale varia a seconda della classe
energetica.
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Tab. 1 - Riepilogo dei punteggi pesati delle aree di valutazione, con un esempio di
compilazione
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2.1. Il d.P.Reg. 274/2009: procedure di certificazione VEA

Con il decreto del Presidente della regione 1° ottobre 2009, n.
274/Pres. “Regolamento recante le procedure per la certificazione
VEA di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici” è stato ema-
nato il regolamento che disciplina la procedura di emissione della
certificazione VEA.

Ai fini dell’ottenimento della certificazione VEA, il soggetto pub-
blico o privato proprietario dell’edificio dà incarico ad un soggetto
abilitato alla certificazione energetica di compilare le schede di va-
lutazione e la scheda tecnica di cui, rispettivamente, all’appendice A
e all’appendice B del Protocollo VEA previsto dall’art. 6 della l.r. 23/
2005, riferendosi sia al progetto sia all’edificio realizzato.

Il soggetto certificatore deve garantire l’indipendenza e l’impar-
zialità di giudizio per mezzo di apposite dichiarazioni.

La certificazione VEA è redatta secondo il modello di “attestato
di certificazione di sostenibilità energetico-ambientale” di cui all’al-
legato 2 del regolamento, qui di seguito riportato.
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Fig. 1 - Modello di certificazione di sostenibilità energetico-ambientale in Friuli-Vene-
zia Giulia (pagina 1)
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Fig. 2 - Modello di certificazione di sostenibilità energetico-ambientale in Friuli-Vene-
zia Giulia (pagina 2)
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Essa ha una validità massima di dieci anni a partire dal suo rila-
scio ed è comunque aggiornata ogniqualvolta vi siano interventi
migliorativi della prestazione energetica o che modifichino la clas-
sificazione della qualità energetica e ambientale dell’edificio.

Il soggetto proprietario dell’edificio che ha ottenuto la classe ener-
getica A+, o A, o B e la classe ambientale 1 o 2, con riferimento
all’intero immobile, richiede alla regione la targa di certificazione
VEA, che viene affissa sull’edificio medesimo, in una posizione che
ne garantisca la massima visibilità e riconoscibilità.

In caso di modifica della certificazione VEA, il soggetto proprie-
tario dell’edificio provvede all’aggiornamento della targa.

È compito della regione effettuare controlli a campione sulle cer-
tificazioni presentate, dando precedenza a quelle che presentano
classi energetiche più efficienti.

I controlli comprendono:
a) gli accertamenti documentali degli attestati di certificazione

che consistono nella verifica dei requisiti dei certificatori e
del rispetto delle procedure;

b) le verifiche formali che consistono nella valutazione di con-
gruità o coerenza dei dati di progetto o di diagnosi con la
metodologia di calcolo e i risultati espressi e nella verifica della
correttezza dei calcoli relativi alla compilazione delle schede;

c) le verifiche approfondite che comprendono, oltre alla verifica
formale, la corrispondenza di materiali e tecniche costruttive
dichiarate in fase di progettazione mediante sopralluoghi e
ispezioni.

2.2. Il d.P.Reg. 199/2010: procedure di accreditamento dei sog-
getti certificatori

Il decreto del Presidente della regione 25 agosto 2010, n. 0199/
Pres. “Regolamento recante il sistema di accreditamento dei sog-
getti abilitati alla certificazione VEA di cui all’articolo 1-bis della
legge regionale 23/2005 (Disposizioni in materia di edilizia soste-
nibile) e modifiche al regolamento recante le procedure per la
certificazione VEA emanato con d.P.Reg. 274/2009” disciplina il
sistema di accreditamento dei soggetti abilitati alla certificazio-
ne VEA.
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Secondo quanto previsto dall’art. 3 del decreto, i tecnici abilitati
alla certificazione energetica degli edifici devono essere in possesso
di laurea (conseguita nelle classi elencate dalle lettere a) e b) del com-
ma 2 dell’art. 2, e riepilogate nell’Allegato A) o, in alternativa, di diplo-
ma di geometra o di perito industriale o di perito agrario o agrotecni-
co, limitatamente al proprio specifico ambito di competenza; ove il
tecnico non sia abilitato all’esercizio della professione relativa alla
progettazione di edifici ed impianti asserviti deve operare in collabo-
razione con altro tecnico abilitato in modo che il gruppo costituito
copra tutti gli ambiti professionali su cui è richiesta la competenza.

Possono essere altresì abilitati, ai soli fini della certificazione
energetica, soggetti in possesso di attestato di frequenza relativo a
specifici corsi di formazione per la certificazione energetica degli
edifici, con superamento di esami finali, svolti presso la regione e
l’ARES – Agenzia Regionale per l’Edilizia Sostenibile s.r.l. – ed in
aggiunta di laurea (conseguita nelle classi elencate dalle lettere a) e
b) del comma 4 dell’art. 2, e riepilogate nell’Allegato A) o, in alterna-
tiva, di diploma di geometra o di perito industriale o di perito agra-
rio o agrotecnico.

Sono infine abilitati alla certificazione energetica i tecnici iscritti
negli elenchi dei certificatori energetici in altre regioni o province
autonome o in altri Paesi dell’Unione europea, ed i tecnici che ab-
biano frequentato entrambi i corsi base ed avanzato di CasaClima,
o i corsi CasaClima Oro o Consulente CasaClima o Certificatore
CasaClima di CasaClima, o il Master CasaClima, o un corso com-
pleto per tecnici certificatori energetici accreditato dal Sistema per
l’accreditamento degli organismi di certificazione degli edifici (Sa-
cert).

Il regolamento stabilisce che i tecnici abilitati alla certificazione
VEA devono essere in possesso dei medesimi requisiti previsti per
la certificazione energetica, ed in aggiunta di un attestato di fre-
quenza relativo a specifici corsi di formazione per la certificazione
ambientale degli edifici, con superamento di esami finali, svolti dal-
la regione Friuli-Venezia Giulia e dall’Agenzia Regionale per l’Edili-
zia Sostenibile s.r.l. (ARES).

I corsi di formazione riconosciuti ai fini dell’accreditamento sono
sviluppati in due moduli:

– certificazione energetica degli edifici, della durata di 80 ore;
– certificazione ambientale degli edifici, della durata di 64 ore;
– esame sul modulo frequentato.
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Infine, con il decreto del Presidente della regione 31 maggio 2010,
n. 0125/Pres. la regione Friuli-Venezia Giulia ha disposto la proro-
ga, dal 1° giugno 2010 al 1° gennaio 2011, del termine di cui all’art.
8 della l.r. 23/2005, a partire dal quale la certificazione VEA avrebbe
sostituito gli attestati di qualificazione energetica e di certificazione
energetica degli edifici, previsti dal d.lgs. 192/2005 e dalle disposi-
zioni attuative.

A seguito di numerose richieste pervenute dagli ordini e collegi
professionali, la regione Friuli ha spostato l’entrata in vigore della
certificazione VEA, posticipandola al 31 ottobre 2011 nel caso di in-
terventi edilizi e al 1° gennaio 2012 per compravendite e locazioni.

Pertanto fino al 31 dicembre 2011 è possibile ottemperare agli ob-
blighi di legge producendo l’ACE secondo la normativa nazionale.
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1. La l.r. 6/2008: disposizioni in materia di
architettura sostenibile e di bioedilizia

Con la legge del 27 maggio 2008, n. 6 “Di-
sposizioni regionali in materia di architettu-
ra sostenibile e di bioedilizia”, il Lazio pro-
muove gli interventi di architettura sosteni-
bile e la bioedilizia anche dal punto di vista
del contenimento energetico.

La legge regionale è nata con l’intento di
armonizzare gli interventi con uno sviluppo equilibrato del territo-
rio e dell’ambiente urbano, introducendo norme obbligatorie per
chi ristruttura e costruisce. Diventa obbligatorio installare sistemi
per il risparmio idrico, come quelli per la raccolta, il filtraggio e
l’erogazione delle acque piovane, per la produzione di almeno un
kilowattora di corrente elettrica e del 50% dell’acqua calda a partire
da fonti rinnovabili.

All’art. 2, la legge dispone che gli interventi di edilizia sostenibile,
architettura sostenibile e bioedilizia sono tali quando soddisfano i
seguenti requisiti:

1. perseguire uno sviluppo armonioso e sostenibile del territo-
rio, dell’ambiente urbano e dell’intervento edilizio;

2. tutelare l’identità storica degli agglomerati urbani e favorire
il mantenimento dei caratteri storici e tipologici legati alla
tradizione degli edifici;

3. favorire il risparmio energetico e l’utilizzo di fonti energeti-
che rinnovabili;

4. realizzare risparmi sul consumo di acqua potabile, attraverso
il recupero e il riutilizzo delle acque piovane, il riutilizzo, per
usi compatibili, delle acque grigie e sistemi di trattamento
delle acque di scarico;
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5. garantire il benessere, la salute e la sicurezza degli occupanti;
6. ricercare e applicare tecnologie edilizie sostenibili sotto il pro-

filo ambientale, economico e sociale al fine di soddisfare le
necessità del presente senza compromettere quelle delle futu-
re generazioni;

7. utilizzare materiali, tecniche costruttive, componenti per l’edi-
lizia, impianti, elementi di finitura e arredi fissi biocompati-
bili, sostenibili, ecologici e non nocivi per la salute;

8. privilegiare l’impiego di materiali e manufatti di cui sia possi-
bile il riutilizzo anche al termine del ciclo di vita dell’edificio
e la cui produzione comporti un basso consumo energetico.

La legge dispone che la “sostenibilità energetico-ambientale” deve
essere perseguita dagli strumenti di pianificazione territoriale ed
urbanistica (sia a scala regionale che comunale) e dai regolamenti
edilizi comunali.

In caso di interventi edilizi è necessario individuare criteri e mo-
dalità di salvaguardia delle risorse idriche e del loro uso razionale,
l’installazione di fonti energetiche rinnovabili e l’utilizzo di mate-
riali biosostenibili.

L’art. 7 della legge introduce il protocollo regionale sulla bioedili-
zia quale strumento regionale per valutare e certificare la sostenibi-
lità degli interventi edilizi, mediante l’attribuzione di punteggi.

Il protocollo regionale sulla bioedilizia costituisce la condizione
per il rilascio della certificazione di sostenibilità degli interventi di
bioedilizia di cui all’art. 9 e per l’accesso agli incentivi ed ai contri-
buti previsti dagli artt. 13 e 14 della legge.

Il protocollo regionale è diviso in aree di valutazione, corrispon-
denti alle varie tematiche da esaminare in sede di valutazione degli
interventi, e contiene i requisiti di bioedilizia, richiesti con le corri-
spondenti scale di prestazione quantitativa e qualitativa, con riferi-
mento, in particolare:

a) alla qualità ambientale degli spazi esterni attraverso:
– il controllo della temperatura superficiale e dei flussi d’aria,

dell’inquinamento acustico, luminoso, atmosferico, elettro-
magnetico, del suolo e delle acque, nonché la valutazione de-
gli aspetti di percezione sensoriale dell’ambiente costruito;

– l’integrazione degli edifici con il contesto paesaggistico, am-
bientale e geomorfologico;
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– l’integrazione degli edifici con la cultura locale attraverso
il mantenimento dei caratteri storici, materiali e costrutti-
vi tradizionali locali;

b) al risparmio delle risorse attraverso:
– l’utilizzo di materiali da costruzione a limitato consumo

energetico nelle fasi di produzione, trasporto, montaggio e
dismissione, nonché il riutilizzo delle strutture esistenti;

– l’utilizzo di dispositivi per la riduzione del consumo di ener-
gia elettrica o per la produzione da fonti rinnovabili;

– il contenimento dei consumi di acqua potabile negli edifi-
ci, impianti e relative pertinenze attraverso il monitorag-
gio dell’uso e l’installazione di adeguati dispositivi di ridu-
zione;

– la riduzione del consumo energetico per il riscaldamento
ed il raffrescamento dell’edificio, con l’ottimale inerzia e
isolamento termico dello stesso e l’uso di energie rinnova-
bili;

– la realizzazione di impianti di ventilazione e raffrescamen-
to efficienti, mediante il controllo degli apporti calorici
solari e dell’inerzia termica degli elementi costruttivi;

– la riduzione dei consumi energetici per la produzione di
acqua calda sanitaria attraverso l’impiego di energie rin-
novabili;

c) ai carichi ambientali degli edifici attraverso:
– la riduzione dei rifiuti solidi da cantiere, da costruzione e

da demolizione;
– il contenimento dei rifiuti liquidi, con sistemi di trattamento

delle acque di scarico e privilegiando il ricorso a tecniche
di depurazione naturale, la raccolta e il recupero delle ac-
que piovane, per usi sia pubblici che privati, il riuso delle
acque grigie, l’aumento della capacità drenante delle su-
perfici calpestabili;

– la riduzione delle emissioni di gas;
d) alla qualità dell’ambiente interno attraverso l’elevazione del

comfort visivo, acustico, termico, della qualità dell’aria, inter-
na ed esterna con particolare riferimento al controllo della
migrazione del gas radon, la minimizzazione del livello dei
campi elettrici e magnetici;

e) alla qualità del servizio fornito dall’edificio relativamente alla
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manutenzione edilizia ed impiantistica, attraverso l’adozione
di elementi di protezione dell’involucro esterno dell’edificio;

f) alla qualità della gestione, attraverso la disponibilità della do-
cumentazione tecnica relativa all’edificio;

g) alla accessibilità e fruibilità dei servizi sociali di interesse col-
lettivo, anche attraverso l’integrazione con il trasporto pub-
blico ed i sistemi di mobilità sostenibile e l’adozione di misu-
re per favorire il trasporto alternativo.

L’applicazione del protocollo regionale sulla bioedilizia costitui-
sce la condizione per il rilascio della certificazione di sostenibilità
che è affidata a professionisti estranei alla progettazione e alla co-
struzione.

I controlli sono invece delegati ai comuni, che devono prevedere
uno sconto sul calcolo dell’indice di fabbricabilità e sugli oneri di
urbanizzazione secondaria (questi ultimi modulati in proporzione
al livello di sostenibilità energetico-ambientale e comunque fino a
un massimo della metà).

La legge definisce la certificazione della sostenibilità degli inter-
venti di bioedilizia come un sistema di procedure univoche e nor-
malizzate che utilizza il protocollo e le relative linee guida per valu-
tare sia il progetto che l’edificio realizzato.

Il certificato di sostenibilità degli edifici ha carattere volontario
ed è rilasciato, su richiesta del proprietario dell’immobile o del sog-
getto attuatore dell’intervento, da un professionista accreditato, estra-
neo alla progettazione e alla direzione lavori. Deve inoltre essere
affisso nell’edificio in luogo facilmente visibile.

Il sistema di accreditamento individua i relativi requisiti profes-
sionali, in coerenza con quanto stabilito dall’articolo 4 (adozione di
criteri generali, di una metodologia di calcolo e requisiti della pre-
stazione energetica) del d.lgs. 192/2005 sulla certificazione energe-
tica, nonché le modalità di controllo, anche a campione, sulla sussi-
stenza dei suddetti requisiti e sull’attività certificatoria.
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Fig. 1 - Sintesi dei pesi e dei criteri attribuiti dal protocollo ITACA per edifici residenziali

Fig. 2 - Sintesi dei pesi e dei criteri attribuiti dal protocollo ITACA per edifici non
residenziali
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2. La d.g.r. 72/2010: il regolamento per la certificazione di so-
stenibilità ambientale e l’accreditamento dei certificatori

L’art. 9 della l.r. 6/2008 stabilisce che la regione deve dotarsi di un
sistema per la certificazione di sostenibilità ambientale.

In data 5 febbraio 2010 la giunta regionale ha approvato con de-
libera n. 72 il regolamento regionale “Sistema per la certificazione
di sostenibilità ambientale degli interventi di bioedilizia e l’accredi-
tamento dei soggetti certificatori”.

Con la d.g.r. 72/2010 lo schema di regolamento definisce:
– la procedura e le modalità per la richiesta ed il rilascio della

certificazione di sostenibilità degli edifici;
– le modalità dei controlli sugli interventi edilizi, per accertare

la conformità degli stessi alla certificazione rilasciata;
– il sistema di accreditamento dei soggetti abilitati al rilascio del

certificato di sostenibilità ambientale degli edifici e l’individua-
zione dei requisiti professionali in coerenza, relativamente alla
certificazione energetica, con l’articolo 4 del d.lgs. 192/2005.

Il provvedimento descrive le procedure atte a rilasciare sia il certifi-
cato di sostenibilità ambientale, sia la certificazione energetica, in quan-
to vi è una stretta correlazione tra i due tipi di certificazione; pertanto
anche i requisiti dei soggetti certificatori previsti per la certificazione
di sostenibilità sono del tutto analoghi a quelli per la redazione del-
l’ACE.

La certificazione di sostenibilità ambientale degli edifici ha ca-
rattere volontario (ad eccezione degli interventi relativi agli immo-
bili di proprietà regionale) e ricomprende al suo interno la certifica-
zione energetica, obbligatoria nei casi previsti dal d.lgs. 192/2005 e
dalle linee guida nazionali.

Il titolare del titolo abilitativo a costruire o il proprietario/locata-
rio richiedono la certificazione al soggetto certificatore; la certifica-
zione può essere richiesta per edifici esistenti anche in assenza di
interventi.

Alla richiesta della certificazione deve essere allegata la documenta-
zione sottoscritta da un progettista abilitato, dal direttore lavori o da
un tecnico nominato dal committente iscritto ad un ordine o collegio.

La documentazione da presentare al certificatore consiste in:
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a) una relazione tecnica avente per oggetto le scelte progettuali
che consentono di determinare il punteggio a valere sul siste-
ma di valutazione protocollo ITACA-Lazio;

b) le schede tecniche di accompagnamento indicanti le presta-
zioni ambientali ed energetiche conseguibili e la scheda di
valutazione riassuntiva con i punteggi ottenuti, in applicazio-
ne del sistema di valutazione protocollo ITACA-Lazio, in for-
mato cartaceo, debitamente compilate, timbrate e firmate;

c) l’attestato di qualificazione energetica di cui al d.lgs. 196/2005,
ove previsto dal decreto stesso.

La documentazione è trasmessa al soggetto certificatore che, pre-
via verifica, rilascia la certificazione di sostenibilità entro trenta gior-
ni dalla richiesta.

In caso di incentivi previsti a livello regionale o locale volti all’au-
mento della qualità energetica e/o ambientale dell’edificio, viene ri-
chiesto il certificato di sostenibilità ambientale che comprende, quin-
di, anche il certificato energetico. La documentazione si deve pre-
sentare al momento della richiesta del permesso di costruire, altri-
menti si perde il diritto alle agevolazioni. L’effettivo diritto all’otte-
nimento degli incentivi è legato alla certificazione di sostenibilità
ambientale che viene rilasciata in sede di collaudo dei lavori. Per
tale motivo, nel caso in cui fossero previsti dei premi volumetrici, la
mancanza di questo documento o il non raggiungimento dei limiti
richiesti comportano la non agibilità dell’intervento realizzato.

La procedura per il rilascio descritta all’art. 6 prevede che il sog-
getto certificatore esegua una diagnosi o una verifica del progetto
finalizzata alla determinazione della prestazione energetica del si-
stema edificio-impianto ed all’individuazione dei possibili interven-
ti migliorativi sulla base di un’analisi costi-benefici.

Per poter assicurare indipendenza ed imparzialità di giudizio, il
regolamento prevede che il soggetto certificatore alleghi una dichia-
razione attestante l’assenza del conflitto di interessi sia nel caso di
certificazione degli edifici di nuova costruzione (non coinvolgimen-
to diretto o indiretto nel processo di progettazione e realizzazione
dell’edificio), sia nel caso di certificazione di edifici esistenti (non
coinvolgimento diretto o indiretto con i produttori dei materiali e
dei componenti utilizzati).

L’incompatibilità non sussiste laddove si tratti di un certificatore
che opera per conto di enti pubblici o di organismi di diritto pubbli-
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co operanti nel settore dell’energia e dell’edilizia, poiché il requisito
di indipendenza è da intendersi superato dalle stesse finalità istitu-
zionali di perseguimento di obiettivi di interesse pubblico.

L’art. 10 del regolamento regionale specifica i criteri di accredita-
mento dei soggetti certificatori, sia ambientali che energetici.

I criteri individuati dal provvedimento regionale prevedono che pos-
sano iscriversi all’elenco regionale “i tecnici operanti sia in veste di di-
pendenti di enti ed organismi pubblici o di società di servizi pubbliche o
private (comprese le società di ingegneria) sia di professionisti liberi od
associati” che siano in possesso di uno tra i seguenti titoli di studio:

– laurea in ingegneria;
– laurea in architettura;
– laurea in scienze agrarie;
– laurea in scienze forestali;
– diploma di perito agrario;
– diploma di perito industriale o perito industriale laureato;
– diploma di geometra;
– diploma di agrotecnico o agrotecnico laureato;
– laurea specialistica in scienze ambientali;
– laurea specialistica in chimica.

I tecnici iscritti ai relativi ordini, collegi od associazioni profes-
sionali possono richiedere l’iscrizione nell’elenco regionale dei pro-
fessionisti abilitati al rilascio della certificazione di sostenibilità
ambientale degli edifici, se sono in possesso di attestato di parteci-
pazione ad un corso di formazione, autorizzato dalla regione Lazio,
con superamento della relativa verifica finale.

In alternativa, possono essere accreditati sia i professionisti che ri-
sultino già iscritti negli elenchi dei certificatori energetici e/o dei certi-
ficatori di sostenibilità ambientale in altre regioni o province autono-
me, sia i professionisti abilitati all’esercizio della professione relativa
alla progettazione di edifici ed impianti asserviti agli edifici stessi, nel-
l’ambito delle competenze ad essi attribuite dalla legislazione vigente.

I soggetti abilitati al rilascio della certificazione di sostenibilità
ambientale ed iscritti nell’albo dei certificatori (elenco speciale cer-
tificatori ambientali) sono abilitati anche al rilascio dell’attestato di
certificazione energetica ai sensi del d.lgs. 192/2005 e s.m.i.

Il corso obbligatorio di formazione relativo alla certificazione
energetica è in linea di massima suddiviso in 4 moduli:

– modulo A1 “Energia” (80 ore);
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– modulo A2 “Energia – aspetti regionali” (20 ore);
– modulo B1 “Ambiente” (40 ore);
– modulo B2 “Ambiente – aspetti regionali” (20 ore).

Possono richiedere l’iscrizione, anche in assenza dell’attestato di
partecipazione allo specifico corso di formazione:

a) i professionisti iscritti negli elenchi dei certificatori energeti-
ci e/o di sostenibilità ambientale in altre regioni o province
autonome;

b) i professionisti abilitati all’esercizio della professione relativa
alla progettazione di edifici ed impianti, nell’ambito delle com-
petenze ad essi attribuiti dalla legislazione vigente (per essi è,
dunque, apparentemente richiesto che il relativo ordine o col-
legio di appartenenza ne confermi l’appartenenza, ma non la
comprovata esperienza).

L’art. 19, infine, dispone che sono previsti controlli e verifiche, da
parte della regione Lazio, sulle attività di certificazione. In caso di
irregolarità ed inadempienze, sono previste delle sanzioni.

2.1. Determinazione del livello di sostenibilità ambientale e clas-
sificazione di un edificio

 
L’art. 7 della d.g.r. 72/2010 stabilisce i requisiti di sostenibilità

ambientale degli edifici, in base al protocollo ITACA-Lazio, che ven-
gono determinati in relazione a cinque aree di valutazione:

1) qualità del sito;
2) consumo di risorse;
3) carichi ambientali;
4) qualità ambientale indoor;
5) qualità del servizio.

Ogni area comprende un determinato numero di criteri organizzati
in schede. Per ciascuna delle schede, viene calcolato un indicatore di
qualità energetica o ambientale che a sua volta viene rapportato ad
una scala di prestazione, per definire un punteggio; tale punteggio espri-
me il livello di sostenibilità dell’edificio rispetto allo specifico criterio.

La somma dei punteggi ottenuti per le singole schede, ricalibrati
secondo la pesatura attribuita ad ognuna di esse nel sistema complessi-
vo, determina il punteggio associato a ciascuna area di valutazione.
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La somma dei punteggi ottenuti nelle cinque aree di valutazione
determina il livello globale di sostenibilità ambientale dell’edificio. 

Punteggio Descrizione

-1 Prestazione inferiore allo standard ed alla pratica corrente.

0 La prestazione minima accettabile definita da leggi o regolamenti vigenti,
o, in caso non vi siano regolamenti di riferimento, rappresenta la pratica
corrente.

1 Lieve miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti vigenti ed
alla pratica corrente.

2 Significativo miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti vigenti
ed alla pratica corrente.

3 Notevole miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti vigenti ed
alla pratica corrente. È da considerarsi come la migliore pratica (best
practice).

4 Significativo incremento della migliore pratica.

5 Prestazione considerevolmente avanzata rispetto alla migliore pratica, di
carattere sperimentale.

Tab. 1 – Livelli di prestazione della sostenibilità ambientale degli edifici

La soglia minima per la valutazione delle prestazioni energetico-
ambientali, per accedere alla certificazione, è stabilita nel raggiun-
gimento del punteggio maggiore di “0” sia per le nuove costruzioni
che per gli edifici esistenti.

Analogamente a quanto previsto a livello nazionale per il certifi-
cato energetico, quello di sostenibilità ambientale della regione La-
zio ha una validità di 10 anni.

Nel regolamento si parla della possibilità di rinnovo: ciò significa
che decorsi i 10 anni, qualora non siano sopravvenute modifiche
energetico-ambientali dell’immobile, il certificato di sostenibilità non
dovrà essere sostituito, ma solo rinnovato.

Il regolamento regionale introduce, inoltre, la targa di sostenibi-
lità ambientale quale strumento per rendere visibili le prestazioni
energetiche e ambientali agli utenti dell’immobile: tale targa, insie-
me a quella energetica, dovrà essere esposta in luogo facilmente vi-
sibile e sarà aggiornata di pari passo con i relativi certificati.
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1. La l.r. 22/2007: le disposizioni regiona-
li in materia di energia

Anche la regione Liguria ha definito il suo
sistema di certificazione energetica degli edi-
fici: dopo l’emanazione della l.r. 22 nel 2007,
il regolamento regionale n. 6/2007 ne ha di-
sciplinato i requisiti minimi del rendimento,
la metodologia di calcolo delle prestazioni
energetiche e la procedura per il rilascio del-

l’attestato di certificazione energetica. Viste, però, le successive per-
plessità espresse dai tecnici liguri che ritenevano eccessivi i requisi-
ti per l’iscrizione all’elenco regionale dei certificatori, la normativa
è stata modificata mediante, in particolare, la d.g.r. 181/2008. Lo
stesso r.r. 6/2007 è stato recentemente sostituito dal regolamento
regionale n. 1/2009.

Con la legge regionale 29 maggio 2007, n. 22, “Norme in materia
di energia”, anche la regione Liguria si pone l’obiettivo di promuo-
vere uno sviluppo sostenibile del sistema energetico nel rispetto del-
l’ambiente, della salute dei cittadini e del paesaggio, secondo le in-
dicazioni del protocollo di Kyoto, attraverso l’aumento dell’efficien-
za energetica, lo sviluppo, la valorizzazione, l’utilizzo delle fonti
energetiche rinnovabili compatibili con il territorio e privilegiando,
tra quelle non rinnovabili, le risorse energetiche locali, l’incentiva-
zione delle forme di risparmio energetico, lo sviluppo della cogene-
razione e del teleriscaldamento e la riduzione di emissioni inqui-
nanti climalteranti.

La regione, inoltre, si impegna da un lato a promuovere ed a dif-
fondere l’educazione all’uso razionale dell’energia, dall’altro a sti-
molare la ricerca, l’innovazione, lo sviluppo e la diffusione tecnolo-
gica, la formazione, l’aggiornamento e l’informazione in campo ener-
getico, attraverso anche lo scambio di esperienze e di conoscenze.
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Per perseguire tali finalità la regione si avvale dell’Agenzia regio-
nale per l’energia della Liguria (1), costituita e partecipata dalla re-
gione stessa tramite la società finanziaria ligure per lo sviluppo eco-
nomico (2), riservandosi altresì di richiedere collaborazioni ad uni-
versità, all’ENEA ed al CNR.

L’A.R.E. S.p.A. ha la funzione di verificare l’idoneità delle certifi-
cazioni energetiche degli edifici, di collaborare con le strutture re-
gionali per l’elaborazione di linee guida e norme tecniche in campo
energetico e per la realizzazione di iniziative, anche a livello comu-
nitario, che possano concorrere al perseguimento degli obiettivi della
politica energetica della regione Liguria. Essa ha il dovere di pre-
sentare alla regione ed alla FI.L.S.E. una relazione annuale atta a
verificare le attività svolte dall’Agenzia nell’esercizio finanziario pre-
cedente.

È di competenza della regione la programmazione energetica
regionale, attraverso:

– l’adozione dei regolamenti attuativi della stessa l.r. 22/2007;
– la predisposizione di linee guida in materia di energia e di crite-

ri per la localizzazione di impianti e reti di teleriscaldamento;
– la semplificazione delle procedure per il rilascio dei provvedi-

menti autorizzativi in campo energetico;
– la promozione di iniziative, studi e ricerche nel campo dell’ener-

gia, dell’utilizzo delle fonti rinnovabili nelle attività produttive,
economiche ed urbane;

– la concessione di contributi nel campo delle energie rinnovabi-
li, del risparmio energetico e dell’uso razionale dell’energia;

– la diffusione di strumenti contrattuali e gestionali innovativi
che permettano un incremento di efficienza energetica ed eco-
nomica;

– la realizzazione di attività di divulgazione e di formazione in
materia di energia, anche avvalendosi della rete dei centri di
educazione ambientale.

Per fare ciò, la regione si avvale dei seguenti strumenti di pro-
grammazione e pianificazione:

(1) La A.R.E. Liguria S.p.A.
(2) La FI.L.S.E. S.p.A. costituita ai sensi dell’articolo 3 della legge regionale

28 dicembre 1973, n. 48.
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a) il Piano energetico ambientale regionale (PEAR), docu-
mento con validità quinquennale ed aggiornabile per singole
parti, che costituisce lo strumento di attuazione della politica
energetica ambientale, i cui contenuti sono vincolanti; esso,
nel rispetto degli obiettivi del protocollo di Kyoto del 10 di-
cembre 1997 sulla riduzione e limitazione delle emissioni di
gas serra ed in accordo con la pianificazione regionale in
materia di inquinamento atmosferico, individua:
– gli obiettivi energetici regionali,
– le azioni necessarie per il raggiungimento dello sviluppo

sostenibile del sistema energetico,
– gli indicatori per la valutazione dei risultati raggiunti,
– i fabbisogni energetici regionali stimati,
– le dotazioni infrastrutturali necessarie,
– gli obiettivi di contenimento dei consumi energetici e di

efficienza energetica nei diversi settore produttivo, residen-
ziale e dei servizi,

– gli obiettivi di sostenibilità energetica del settore trasporti
e di diversificazione delle fonti energetiche volte alla ridu-
zione della dipendenza dalle fonti fossili,

– le modalità per lo sviluppo della produzione di energia dal-
le fonti rinnovabili, per la riqualificazione delle fonti ener-
getiche e per la prevenzione dell’inquinamento luminoso,

– le risorse necessarie all’attuazione delle misure prioritarie,
in conformità con le previsioni del bilancio pluriennale.

b) il Programma annuale degli interventi in materia di ener-
gia, documento che individua gli interventi, le fonti, le moda-
lità di finanziamento ed i criteri di riparto sulla base delle
risorse comunitarie, statali e regionali, di quanto indicato nel
PEAR ed in accordo con quanto contenuto nel quadro di rife-
rimento e nel piano degli interventi del programma regionale
di sviluppo, nonché con il documento di programmazione
economico finanziaria (DPEF);

c) il documento di monitoraggio e valutazione, che la Giunta
regionale annualmente deve presentare al Consiglio per de-
scrivere i risultati dell’attuazione delle politiche in materia di
energia sulla base delle attività svolte.

La regione, in accordo con la normativa nazionale, si impegna a
determinare tramite i provvedimenti attuativi del PEAR i livelli di
efficienza energetica minimi obbligatori per i diversi tipi di opere e
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di impianti di produzione energetica volti al contenimento dell’im-
patto ambientale sul territorio. Inoltre, può stipulare accordi con i
gestori degli impianti di produzione di energia al fine di definire
modalità e tempistiche per il raggiungimento dei livelli di efficienza
energetica voluti.

Oltre alla regione, anche le province e i comuni hanno competen-
ze e finalità in materia energetica. Spetta, infatti, alla provincia rila-
sciare l’autorizzazione unica per la realizzazione di un impianto di
produzione di energia comprensiva di tutte le autorizzazioni di ca-
rattere paesaggistico-ambientale, nonché delle opere connesse e delle
infrastrutture indispensabili alla realizzazione ed esercizio degli
impianti stessi.

Tale autorizzazione unica è rilasciata nel rispetto della normati-
va vigente in materia di tutela dell’ambiente, del paesaggio e del
patrimonio storico-artistico, e costituisce titolo per costruire ed eser-
cire l’impianto in conformità al progetto approvato e deve contene-
re, in ogni caso, l’obbligo del ripristino dello stato dei luoghi a cari-
co del soggetto esercente a seguito della dismissione dell’impianto.

Tra le competenze della provincia vi sono anche la redazione e
l’adozione dei programmi di intervento per la promozione delle
fonti rinnovabili e del risparmio energetico in attuazione del PEAR
e nel rispetto delle priorità stabilite dal programma annuale, l’in-
dividuazione delle aree, nell’ambito del piano territoriale di co-
ordinamento provinciale, idonee alla realizzazione di impianti e
reti di teleriscaldamento, le funzioni di controllo, di sorveglianza
e di uso razionale dell’energia anche secondo le indicazioni for-
nite dal PEAR, il controllo del rendimento energetico nonché dello
stato di manutenzione ed esercizio degli impianti termici per i
comuni inferiori a 40.000 abitanti.

Anche i comuni hanno il compito di favorire la diffusione del-
le fonti energetiche rinnovabili, l’uso razionale dell’energia ed il
risparmio energetico, nonché la diffusione di sistemi di microge-
nerazione e cogenerazione, anche attraverso i propri strumenti
regolamentari ed urbanistici, in conformità alle indicazioni del
PEAR; nel caso, poi, di comuni con un numero di abitanti supe-
riore a 40.000, questi hanno anche l’obbligo di provvedere al con-
trollo sul rendimento energetico e sullo stato di manutenzione ed
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esercizio degli impianti termici, secondo quanto previsto dal d.P.R.
412/1993 e s.m.i. e dal d.lgs. 192/2005.

Tornando all’argomento cardine di questa trattazione, nel titolo
IV la l.r. 22/2007 affronta il rendimento energetico degli edifici, at-
traverso i seguenti punti:

– le competenze della regione (art. 25);
– il rendimento energetico degli edifici (art. 26);
– la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili (art. 27);
– la certificazione energetica degli edifici (art. 28);
– il regolamento d’attuazione (art. 29);
– i professionisti abilitati al rilascio della certificazione energeti-

ca degli edifici (art. 30);
– gli accertamenti le ispezioni (art. 31);
– l’esercizio, la manutenzione e l’ispezione degli impianti termi-

ci (art. 32).

L’art. 25 individua le seguenti competenze per la regione:
– l’attività di raccolta e aggiornamento dei dati e delle informazioni

relativi agli usi finali dell’energia in edilizia su scala regionale;
– il monitoraggio dell’attuazione della legislazione regionale e

nazionale vigente in materia, del raggiungimento degli obietti-
vi e delle problematiche inerenti;

– lo studio per lo sviluppo e l’evoluzione del quadro legislativo e
regolamentare in materia per consentire gli adeguamenti ne-
cessari allo sviluppo del mercato, nel rispetto delle esigenze
dei cittadini;

– l’analisi e la valutazione degli aspetti energetici ed ambientali
del processo edilizio, con particolare attenzione alle nuove tec-
nologie;

– l’avanzamento di proposte di provvedimenti e misure necessa-
rie per uno sviluppo organico della normativa energetica na-
zionale per l’uso efficiente dell’energia nel settore civile.

La regione disciplina i criteri per il contenimento dei consumi di
energia in relazione alla tipologia ed alla destinazione d’uso degli
edifici attraverso l’individuazione di una metodologia di calcolo del
rendimento energetico degli edifici, di requisiti minimi e di prescri-
zioni specifiche in materia di prestazione energetica di edifici sia di
nuova costruzione che esistenti sottoposti a ristrutturazione, pro-
muovendo l’uso razionale dell’energia anche attraverso l’informa-
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zione e la sensibilizzazione degli utenti finali, la formazione e l’ag-
giornamento degli operatori del settore. Oltre a ciò la regione ha il
compito di individuare i criteri e le caratteristiche della certificazio-
ne energetica degli edifici, i requisiti professionali e le modalità di
accreditamento degli esperti abilitati alla certificazione stessa.

La progettazione e la realizzazione degli edifici di nuova costru-
zione e delle opere di ristrutturazione, secondo quanto riportato al-
l’art. 26, devono avvenire in modo da contenere il consumo di ener-
gia, “in relazione al progresso tecnologico ed in modo efficiente rispet-
to ai costi da sostenere”, nel rispetto dei requisiti minimi di rendi-
mento e delle prescrizioni specifiche previste nel regolamento at-
tuativo (di cui all’articolo 29 della stessa l.r. 22/2007) e tenuto conto
dei seguenti criteri:

a) nel caso di nuova realizzazione devono essere applicati inte-
gralmente i requisiti minimi di rendimento e le prescrizioni
specifiche previste dal regolamento attuativo;

b) è prevista una applicazione integrale a tutto l’edificio nel caso
di ristrutturazione integrale dell’involucro per edifici di su-
perficie superiore a 1.000 m2 oppure nel caso di demolizione
e ricostruzione di edifici esistenti di superficie superiore a
1.000 m2;

c) è prevista un’applicazione integrale, ma limitatamente al solo
ampliamento, nel caso di aumento volumetrico superiore al
20% di quello esistente e qualora dall’intervento risulti un au-
mento di superficie utile superiore ai 15 m2;

d) l’applicazione è limitata al rispetto di specifiche prescrizioni
nei casi diversi da quelli indicati alle lettere a), b), c).

L’art. 27 relativo alla valorizzazione delle fonti energetiche rinno-
vabili, inoltre, precisa che negli edifici di nuova costruzione deve
essere prevista l’installazione di impianti solari termici per la pro-
duzione di acqua calda, salvo comprovati impedimenti tecnici. Gli
impianti devono essere dimensionati in modo da garantire la coper-
tura del fabbisogno annuo di acqua calda ad uso sanitario non infe-
riore al 30%.

Per i nuovi edifici a qualunque uso adibiti è verificata in via prio-
ritaria l’opportunità del ricorso a fonti di energia rinnovabile per il
soddisfacimento dei fabbisogni energetici per il riscaldamento, il
condizionamento, l’illuminazione e la produzione di acqua calda.
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Ai sensi, invece, dell’art. 28, ogni edificio di nuova costruzione
nonché ogni edificio esistente di superficie utile superiore a 1.000
m2 oggetto di ristrutturazione edilizia integrale deve essere dotato
di attestato di certificazione energetica, a cura del costruttore. Tra i
contenuti previsti nell’attestato di certificazione energetica, definiti
mediante regolamento attuativo, vi sono i valori di efficienza ener-
getica vigenti a norma di legge e i dati relativi all’efficienza energeti-
ca propri dell’edificio; l’attestato deve, inoltre, essere conforme al
modello contenuto nello stesso regolamento.

Sebbene la l.r. 22/2007 all’art. 28, commi 3 e 4, citi che anche in
caso di compravendita o locazione l’immobile deve essere dotato di
attestato di certificazione energetica pena la nullità dei contratti, la
recente legge regionale 24 novembre 2008 n. 42 “Norme urgenti in
materia di personale, certificazione energetica, Comunità montane
e disposizioni diverse” va ad abrogare tali commi, così come la con-
seguente nullità dei contratti in caso di compravendita e locazione
in mancanza della certificazione energetica (prevista all’art. 33, com-
mi 12 e 13, della l.r. 22/2007).

La certificazione per unità immobiliari facenti parte di uno stes-
so fabbricato, quali gli appartamenti di un condominio, può fondar-
si, oltre che sulla valutazione dell’unità immobiliare interessata, su
una certificazione comune dell’intero edificio per i fabbricati dotati
di un impianto termico centralizzato oppure sulla valutazione di
una unità immobiliare analoga, ubicata nello stesso fabbricato.

L’attestato di certificazione energetica ha una durata massima di
dieci anni ed è aggiornato ad ogni intervento di ristrutturazione che
modifica la prestazione energetica dell’edificio o dell’impianto.

Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico la
cui metratura totale supera i 1.000 m2, l’attestato di certificazione
energetica è affisso nell’edificio cui si riferisce in un luogo facilmen-
te visibile al pubblico.

2. Il regolamento regionale n. 6/2007: il sistema di certificazio-
ne energetica ligure

Con il regolamento dell’8 novembre 2007, n. 6 “Regolamento di
attuazione dell’articolo 29 della legge regionale 29 maggio 2007 n.
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22 (norme in materia di energia)”, la regione definisce il sistema di
certificazione energetica degli edifici in Liguria per perseguire con
efficacia la riduzione dei consumi energetici nel settore civile.

Il regolamento, articolato in 17 articoli e 9 allegati, presenta la
seguente struttura:

TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

art. 1 – finalità
art. 2 – oggetto e campo di applicazione
art. 3 – definizioni
art. 4 – requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici

TITOLO II
CRITERI E PROCEDURE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA

art. 5 – raccolta dati ed informazioni
art. 6 – criteri per la metodologia di calcolo del rendimento energetico degli edifici
art. 7 – il procedimento di calcolo del rendimento energetico degli edifici
art. 8 – metodologia di classificazione degli edifici
art. 9 – classificazione del fabbisogno di energia primaria
art. 10 – classificazione delle dispersioni dell’involucro edilizio
art. 11 – classificazione degli impianti
art. 12 – il certificato energetico degli edifici e gli aspetti energetici correlati
art. 13 – descrizione del frontespizio
art. 14 – descrizione del retro del certificato
art. 15 – procedure per il rilascio della certificazione energetica

TITOLO III
ISPEZIONI E VERIFICHE DEL PROCESSO DI CERTIFICAZIONE

art. 16 – ispezioni
art. 17 – verifiche del processo di certificazione
all. A – normativa giuridica e tecnica di riferimento
all. B – valori limite dell’indice di prestazione energetica
all. C – trasmittanze limite delle strutture opache e trasparenti
all. D – formula per il calcolo del rendimento minimo degli impianti termici
all. E – trasmittanze termiche di cui alla raccomandazione R03/3 del Comitato

Termotecnico Italiano, in cui si riportano dei valori di trasmittanza consi-
gliati, qualora questi non fossero reperibili

all. F – guida per il rilievo e la raccolta dei dati relativi alle strutture, alla centra-
le termica, agli impianti di riscaldamento e di produzione di acqua calda

all. G – certificato energetico
all. H – informazioni generali per la compilazione del certificato energetico
all. I – classificazione degli impianti di condizionamento
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I requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici, definiti
all’art. 4 del regolamento, interessano i seguenti ambiti:

a) le caratteristiche e le prestazioni termiche dell’involucro edi-
lizio, per le quali si adottano i valori di trasmittanza limite
indicati nell’allegato C del regolamento;

b) il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione in-
vernale;
– per gli edifici di nuova costruzione si adottano i valori li-

mite di cui all’allegato B del regolamento, che a livello na-
zionale coincidono con quelli previsti dal d.lgs. 192/2005 e
s.m.i. dopo il 1° gennaio del 2010 (riportati in tab. 1);

Tab. 1 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione inver-
nale, espresso in kWh/m2anno, nel caso di edifici di nuova costruzione (3)

Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤≤≤≤≤ 0,2 10 10 15 15 25 25 40 40 55 55
≥≥≥≥≥ 0,9 45 45 60 60 85 85 110 110 145 145

(3) R.r. 6/2007, allegato B, tab. B-1.
(4) R.r. 6/2007, allegato B, tab. B-3.

– per gli edifici esistenti si adottano i livelli di prestazione ener-
getica limite di cui all’allegato B del regolamento (analoghi a
quelli previsti dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i.) che dal 1° gennaio
2010 sono quelle riportate nella tab. 2;

Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤≤≤≤≤ 0,2 8,5 8,5 12,8 12,8 21,3 21,3 34 34 46,8 46,8
≥≥≥≥≥ 0,9 36 36 48 48 68 68 88 88 116 116

Tab. 2 – Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale, espresso in kWh/m2anno, applicabili dal 1° gennaio 2010, nel caso di
edifici esistenti (4)
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c) il fabbisogno di energia per la produzione di acqua calda per
usi igienici e sanitari;

d) le caratteristiche e il fabbisogno di energia dell’impianto di
climatizzazione estiva;

e) le caratteristiche ed il fabbisogno di energia dell’impianto di
illuminazione artificiale.

Per quel che riguarda, invece, le prestazioni degli impianti termi-
ci si adottano i limiti previsti dall’allegato D del d.lgs. 192/2005 e
s.m.i.

I dati e le informazioni che consentono di effettuare il calcolo del
fabbisogno energetico degli edifici devono essere conformi ai prin-
cipi di cui alla UNI EN 832:2001 “Prestazione termica degli edifici –
Calcolo del fabbisogno di energia per il riscaldamento – Edifici resi-
denziali” (5) ed alla raccomandazione CTI R03/3 “Prestazioni ener-
getiche degli edifici. Climatizzazione invernale e preparazione ac-
qua calda per usi igienico-sanitari”; inoltre, devono riportare le in-
formazioni in merito alle caratteristiche tipologiche, termiche e co-
struttive dell’edificio, ai dati climatici, alla destinazione d’uso del-
l’edificio ed alle caratteristiche dell’impianto.

Se, a causa di carenza di informazioni, soprattutto per gli edifici
costruiti prima del 1978, non è definibile la tipologia costruttiva, si
devono allora adottare le tabelle riguardanti le trasmittanze di cui
all’allegato E del regolamento.

Al fine di poter acquisire in maniera esauriente i dati relativi agli
edifici di costruzione successiva al 1978, si devono utilizzare le schede
di cui all’allegato F1 del regolamento: per le strutture edilizie esi-
stenti sono acquisite le planimetrie, la relazione tecnica di progetto
e le indicazioni degli interventi di manutenzione straordinaria; in
carenza di tali elementi è necessario reperire tutti i dati relativi alle
murature (materiali e spessori), alle finestre (tipologia di vetri e ser-
ramenti) ed alle coperture (tipologie, materiali e spessori) nel corso
del sopralluogo.

(5) Ritirata il 5 giugno 2008, data di entrata in vigore della UNI EN ISO 13790
“Prestazione energetica degli edifici – Calcolo del fabbisogno di energia per il
riscaldamento e il raffrescamento”, che la sostituisce.
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Per gli impianti di riscaldamento e di produzione di acqua calda
sanitaria le informazioni necessarie devono essere acquisite attra-
verso la compilazione delle schede di cui agli allegati F2, F3 ed F4 e
riguardano la tipologia dell’impianto (autonomo o centralizzato),
dei terminali presenti (radiatori, ventilconvettori, pannelli radianti,
ecc.), della rete di distribuzione, nonché del sistema di regolazione
della caldaia, se presente, la documentazione completa sulla calda-
ia (modello, anno di installazione e, se disponibile, libretto di calda-
ia) e informazioni su interventi di ristrutturazione o ammoderna-
mento degli impianti (con tipologia dell’intervento e anno).

Il regolamento, all’art. 6, disciplina la metodologia di calcolo del
rendimento energetico degli edifici nel rispetto delle normative co-
munitarie e nazionali. In particolare, viene precisato che il software
utilizzato deve garantire il rispetto delle normativa UNI EN 832 e
s.m.i., e il produttore del software deve assicurare tale rispondenza
attraverso un’apposita dichiarazione formale.

Il metodo di calcolo (presentato nell’allegato H) è basato su un
bilancio energetico in regime stazionario, che come tale non consi-
dera le variazioni dinamiche di temperatura esterna ed interna nel-
l’arco della giornata, bensì adotta un valore di progetto per entram-
be le temperature, in conformità a quanto previsto dai decreti at-
tuativi della l. 10/1991 (6).

Tale metodo tiene, inoltre, conto dell’effetto degli apporti gratuiti
(solari ed interni) sulla base dei dati convenzionali contenuti nella
normativa di riferimento e considera il contributo degli apporti in-
terni in forma separata, secondo le indicazioni della norma UNI
10379 “Riscaldamento degli edifici – fabbisogno energetico conven-
zionale normalizzato” ed in funzione della superficie calpestabile
riscaldata.

(6) Decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 27 luglio 2005 (nor-
ma concernente il regolamento d’attuazione della l. 9 gennaio 1991, n. 10 (arti-
colo 4, commi 1 e 2), recante “Norme per l’attuazione del piano energetico na-
zionale in materia di uso razionale dell’energia, di risparmio energetico e di svi-
luppo delle fonti rinnovabili di energia”) e decreto del Presidente della Repub-
blica 26 agosto 1993, n. 412 “Regolamento recante norme per la progettazione,
l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici degli edifici
ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell’articolo 4,
comma 4, della l. 9 gennaio 1991, n. 10” e s.m.
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L’art. 7 del regolamento definisce il procedimento di calcolo del
rendimento energetico degli edifici, che si articola nelle seguenti
due fasi (con riferimento alle grandezze ed al metodo di calcolo in-
dividuato all’allegato H):

1) definizione dei confini dello spazio riscaldato e, se necessa-
rio, delle differenti zone e spazi non riscaldati: si identifica, in
maniera univoca, il volume riscaldato e se ne precisano i limi-
ti rispetto alle zone non riscaldate (ambiente esterno, ma an-
che ambienti interni quali vani scala, magazzini, seminterra-
ti);

2) definizione della temperatura di progetto ed eventualmente
le modalità di funzionamento intermittente (7).

Il procedimento di calcolo stagionale, invece, è caratterizzato da
tre fasi:

a) individuazione della durata convenzionale della stagione di
riscaldamento e dei dati climatici (8), perché la durata del pe-
riodo di riscaldamento è determinata in base alla zona clima-
tica a cui l’edificio appartiene, la quale a sua volta è funzione
dei gradi giorno della località;

b) calcolo delle dispersioni termiche, assumendo costante la tem-
peratura interna oppure, se opportuno, considerando il riscal-
damento intermittente;

c) calcolo degli apporti solari.

Infine, il procedimento di calcolo per l’intero anno prevede le
seguenti due fasi:

a) calcolo del fabbisogno annuale di calore per la sola climatiz-
zazione invernale da quantificarsi sul fronte del certificato
energetico attraverso la grandezza “energia utile Eu

”, la quale
esprime il fabbisogno per il solo riscaldamento dell’involucro
edilizio, sulla base della zona climatica di appartenenza;

(7) Caso in cui si prevede che l’impianto abbia una potenzialità in grado non
solo di mantenere la temperatura di progetto, ma anche di riportare gli ambien-
ti a tale temperatura qualora l’impianto venga spento in prefissate fasce orarie.

(8) UNI 10349:1994 “Riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Dati cli-
matici”.



11 - REGIONE LIGURIA 367

b) calcolo del fabbisogno annuale per la produzione di acqua
calda sanitaria, che viene valutato sulla base dei consumi gior-
nalieri indicati nell’allegato H, tabella 3.1, del regolamento.

Il fabbisogno complessivo dell’energia primaria si determina dun-
que moltiplicando i fabbisogni di cui ai precedenti punti a) e b) per
i rispettivi rendimenti globali.

2.1. La classificazione energetica prevista

All’art. 8 viene presentata la classificazione energetica degli edifi-
ci riportata nel certificato energetico; la metodologia seguita si basa
sui seguenti parametri:

a) il fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione in-
vernale e per la produzione di acqua calda sanitaria EPi [kWh/
m2 anno];

b) le dispersioni dell’involucro [kWh/m2 anno];
c) il rendimento globale degli impianti per la climatizzazione

invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria.

Il sistema di certificazione regionale, relativo al fabbisogno di
energia primaria, è definito nell’art. 9 del regolamento sulla base
dei limiti del corrispondente indice di prestazione energetica EPLi di
cui all’allegato C del d.lgs. 192/2005 e s.m.i. e, quindi, parametrato
al rapporto di forma dell’edificio ed ai gradi giorno della località
dove lo stesso è ubicato.

La prestazione energetica del sistema edificio-impianto, rappre-
sentata dal relativo indice per la climatizzazione invernale (EPi

), in
chilowattora per metro quadrato di superficie utile dell’edificio per
anno (kWh/m2 anno), viene messa a confronto con la scala di valori
costituenti le classi energetiche. La classe dell’edificio risulta quindi
rapportata al consumo di energia primaria massimo previsto dal
d.lgs. 192/2005 e s.m.i., per la specifica tipologia costruttiva in quel-
la località.

Le classi energetiche previste sono sette (dalla A alla G), cui va ad
aggiungersi la classe denominata “non qualificato energeticamen-
te” (NQE), prevista per gli edifici che hanno un indice di prestazio-
ne energetica superiore al 200% del valore limite EPLi stabilito dal
d.lgs. 192/2005 e s.m.i.
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Per la definizione delle classi energetiche, sono stati assunti i se-
guenti limiti di separazione:

a) la soglia di riferimento legislativo, relativa al fabbisogno di
energia primaria per la climatizzazione invernale, in vigore
dall’8 ottobre 2005 (allegato C del d.lgs. 192/2005 e s.m.i.), è
stata posta come limite tra le classi D ed E;

b) la soglia di riferimento legislativo in vigore dal 1° gennaio 2008
come limite tra le classi C e D;

c) la soglia di riferimento legislativo in vigore dal 1° gennaio 2010
come limite tra le classi B e C.

Si riporta per una miglior comprensione la tabella relativa alla
classificazione del fabbisogno di energia primaria, in cui vengono
individuate le classi energetiche, sulla base della prestazione ener-
getica per la climatizzazione invernale.

L’art. 10 del regolamento riporta, invece, il sistema di classifica-
zione delle dispersioni dell’involucro edilizio: l’indice di prestazione
relativo alle dispersioni dell’involucro edilizio, espresso in chilowat-
tora per metro quadrato di superficie utile dell’edificio per anno (kWh/
m2 anno), viene messo a confronto con una scala di valori costituenti
le classi energetiche. In analogia al sistema di classificazione del fab-
bisogno di energia primaria, i limiti delle classi per la valutazione
delle dispersioni dell’involucro sono definiti in funzione di EPLi e,
quindi, del rapporto S/V e del valore dei gradi giorno.

(9) R.r. n. 6/2007, art. 9, tab. 1.

Tab. 3 - Classificazione del fabbisogno di energia primaria (9)

A ≤ 60% EPLi (2010)

60% EPLi (2010) < B ≤ 100% EPLi (2010)

100% EPLi (2010) < C ≤ 100% EPLi (2008)

100% EPLi (2008) < D ≤ 100% EPLi (2005)

100% EPLi (2005) < E ≤ 120% EPLi (2005)

120% EPLi (2005) < F ≤ 140% EPLi (2005)

140% EPLi (2005) < G ≤ 170% EPLi (2005)

NQE > 170% EPLi (2005)
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Da ultimo, vi è anche una classificazione del rendimento globale
degli impianti per la climatizzazione invernale e per la produzione
di acqua calda sanitaria, così come prevista all’art. 11 del regola-
mento, in cui l’indice di prestazione è rappresentato dall’inverso del
rendimento globale.

A ≤ 48% EPLi (2010)

48% EPLi (2010) < B ≤ 80% EPLi (2010)

80% EPLi (2010) < C ≤ 80% EPLi (2008)

80% EPLi (2008) < D ≤ 80% EPLi (2005)

80% EPLi (2005) < E ≤ 96% EPLi (2005)

96% EPLi (2005) < F ≤ 1120% EPLi (2005)

112% EPLi (2005) < G ≤ 136% EPLi (2005)

NQE > 136% EPLi (2005)

Tab. 4 - Classificazione delle dispersioni (10)

Tab. 5 - Classificazione del rendimento globale (11)

A ≤ 1,2

1,2 < B ≤ 1,37

1,37 < C ≤ 1,65

1,65 < D ≤ 1,73

1,73 < E ≤ 1,91

1,91 < F ≤ 2,1

< G ≤ 2,1

(10) R.r. n. 6/2007, art. 10, tab. 2.
(11) R.r. n. 6/2007, art. 11, tab. 3.

2.2. Il certificato energetico

Gli artt. 12, 13 e 14 del regolamento descrivono in maniera
dettagliata il certificato energetico, rappresentato nell’allegato
G, il quale deve contenere le informazioni tecniche relative al
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sistema edificio-impianto nella maniera più completa possibile
e permettere all’utente di comprendere le informazioni essen-
ziali relative alla qualità energetica dell’edificio.

Il certificato energetico ligure è costituito da due parti: il fronte-
spizio e il retro.

Il frontespizio, su cui sono riportati la classificazione del fabbi-
sogno di energia primaria, espresso in chilowattora per metro qua-
drato di superficie utile dell’edificio per anno (kWh/ m2 anno), in
analogia ai limiti di legge riportati nell’allegato C del d.lgs. 192/2005
e s.m.i., permette all’utente di identificare la qualità energetica del
sistema edificio-impianto e di valutare i benefici ambientali raggiun-
gibili attraverso interventi migliorativi; il documento, inoltre, con-
tiene informazioni che riguardano il numero identificativo del cer-
tificato, la data di rilascio e di scadenza del certificato, le informa-
zioni generali relative all’edificio (ubicazione, zona climatica, pro-
prietario, tipologia edilizia, anno di costruzione).
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Fig. 1 - Frontespizio del modello di ACE previsto dal r.r. 6/2007
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L’indice di prestazione per la climatizzazione invernale (EP
i
) viene

messo a confronto con una scala di valori costituenti le classi energe-
tiche. I limiti delle classi non sono riportati nel certificato energetico
in quanto, essendo parametrati in funzione del limite del fabbisogno
di energia primaria EP

Li
, variano per ciascun edificio considerato.

Il certificatore deve calcolare di volta in volta tali limiti interpo-
lando doppiamente tra i valori di EP

Li
 riportati nell’allegato C del

d.lgs. 192/2005 e s.m.i. in funzione del rapporto tra superficie ester-
na lorda riscaldata e volume lordo riscaldato (S/V) e dei gradi gior-
no (GG). Una volta calcolati i limiti delle classi, il certificatore inse-
risce i valori trovati nel certificato come indicato nell’allegato H del
regolamento n. 6/2007.

Nel certificato sono riportati il fabbisogno attuale di energia pri-
maria dell’edificio (freccia “attuale”, che nella versione a colori del-
l’ACE è rossa) e quello raggiungibile attraverso opportuni interventi
di efficienza energetica (freccia “possibile”, che nella versione a co-
lori dell’ACE è verde).

La procedura di assegnazione delle classi prevede due fasi:
1) calcolo del fabbisogno di energia primaria secondo la meto-

dologia riportata nell’allegato H del presente regolamento e
sul confronto del valore dell’indice di prestazione EP

i
 calcola-

to con i limiti del sistema di classificazione (freccia rossa);
2) valutazione tecnico-economica di una serie di interventi mi-

gliorativi e l’indicazione della classe che l’edificio potrebbe
raggiungere in seguito a misure di efficienza energetica (frec-
cia verde).

In relazione al comma 6, lettera b), il certificatore esegue il calcolo del
fabbisogno di energia primaria sostituendo alle strutture disperdenti ‘re-
ali’ strutture che abbiamo una buona classe di isolamento, ed ai rendi-
menti degli impianti esistenti rendimenti ottimali standard. Il confronto
tra valori ‘reali’ e valori raggiungibili fornisce un’immediata indicazione
della qualità energetica dell’edificio.

Nella parte inferiore del certificato è riportato il dato relativo al-
l’aspetto ambientale: la riduzione del fabbisogno energetico dell’edi-
ficio che contribuisce a limitare l’uso di combustibili fossili e le con-
seguenti emissioni di gas serra vengono correlati ai benefici am-
bientali riassunti mediante il dato relativo all’emissione di anidride
carbonica; in particolare si riporta il combustibile di riferimento, le
tonnellate di CO

2 emesse all’anno ed il potenziale di riduzione delle
emissioni (allegato H).



11 - REGIONE LIGURIA 373

Sul retro del certificato sono riportate la classificazione dell’invo-
lucro edilizio che tiene ovviamente conto della localizzazione dell’edi-
ficio e la valutazione dell’efficienza globale e dell’impianto, sono indi-
cati gli interventi consigliati, che devono essere efficaci ed economi-
camente sostenibili ai fini del miglioramento della qualità energetica
dell’edificio e, infine, c’è una valutazione qualitativa dell’impianto di
condizionamento (ove presente).

Fig. 2 - Retro del modello di ACE previsto dal r.r. 6/2007
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Nella parte superiore del certificato sono considerati gli aspetti
parziali relativi al comportamento dell’involucro edilizio e al rendi-
mento globale degli impianti relativi alla climatizzazione invernale
ed alla produzione di acqua calda sanitaria.

L’indice di prestazione che caratterizza il comportamento dell’in-
volucro edilizio è calcolato secondo quanto indicato nell’allegato H
ed espresso in kWh/m2anno (vedi fig. 3). Come per il sistema di clas-
sificazione dell’energia primaria, i limiti delle classi, essendo para-
metrati in funzione del rapporto S/V e dei GG, variano per ciascun
edificio considerato e devono essere calcolati ed inseriti al momen-
to della compilazione del certificato.

Fig. 3 - Calcolo dell’indicatore delle dispersioni dell’edificio (12)

(12) R.r. n. 6/2007, allegato H, punto 4, comma c).

L’indice di prestazione che caratterizza, invece, il comportamen-
to dell’edificio dal punto di vista impiantistico è rappresentato dal-
l’inverso del rendimento globale degli impianti per la climatizzazio-
ne invernale e per la produzione di acqua calda sanitaria calcolato
secondo l’allegato H del regolamento. In questo caso i limiti delle
classi, essendo indipendenti dal rapporto S/V e dai GG, non variano
a seconda dell’edificio e sono riportati direttamente nel certificato
(vedi fig. 4).
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Gli interventi migliorativi consigliati riguardanti l’involucro, l’im-
pianto e le fonti di energia rinnovabile verranno scelti dal certifica-
tore analizzando il caso considerato, riportando, per ciascuno, i dati
di energia risparmiata (sempre in kWh/m2anno), il costo aggiuntivo
per l’esecuzione degli interventi di efficienza energetica e il tempo
di ritorno dell’investimento (in assenza di forme d’incentivazione).

Nella parte bassa del certificato è riportata una classificazione
qualitativa dell’impianto di condizionamento estivo, risultato di
un’analisi che tiene conto:

– del sistema adottato per la produzione del freddo;
– della tipologia di impianto;
– della regolazione del sistema centrale e delle singole unità abi-

tative;
– della eventuale presenza di schermi solari, di recuperatori, di

sistemi free cooling o di vetri schermati.

Fig. 4 - Calcolo dell’indicatore relativo all’efficienza dell’impianto (13)

(13) R.r. n. 6/2007, allegato H, punto 4, comma d).
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Per effettuare questo tipo di valutazione, il regolamento regio-
nale fornisce nell’allegato I la tabella riportata in fig. 5, grazie
alla quale il certificatore energetico può fare una stima estrema-
mente di massima della classe energetica per il condizionamento
estivo e riportare tale valutazione all’interno del certificato ener-
getico stesso.

Fig. 5 - Tabella per la classificazione degli impianti di condizionamento (14)

(14) R.r. n. 6/2007, allegato I.
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2.3. La procedura per il rilascio dell’attestato energetico ed i con-
trolli previsti

La procedura per il rilascio o l’aggiornamento dell’attestato di
certificazione energetica è disciplinata dall’art. 15 del regolamento
e si articola per fasi:

1) il proprietario, il progettista, il direttore dei lavori e l’amministra-
tore del condominio richiedono la produzione dell’attestato di
certificazione energetica dell’edificio in questione al professioni-
sta abilitato al rilascio iscritto all’elenco regionale dei professio-
nisti di cui all’articolo 30 della l.r. 22/2007;

2) il professionista provvede al calcolo degli indici di prestazione
energetica secondo la metodologia indicata all’allegato H del
regolamento n. 6/2007;

3) il professionista provvede alla compilazione ed al rilascio al
richiedente dell’attestato di certificazione energetica ed all’in-
vio di copia alla regione Liguria ed al comune in cui è ubicato
l’edificio;

4) gli oneri per la suddetta attività di certificazione sono intera-
mente a carico del richiedente.

Il regolamento, all’art. 16, detta disposizioni in merito alle ispe-
zioni che devono essere eseguite in conformità alla normativa na-
zionale, comunitaria e regionale di settore. Queste sono condotte
dall’ARPAL (15) per conto dei comuni e relativamente ad almeno il
5% degli edifici di nuova costruzione o in ristrutturazione, ai sensi
dell’articolo 31 della l.r. 22/2007. Tali ispezioni consistono essenzial-
mente nella verifica in corso d’opera della completezza della docu-
mentazione progettuale con particolare riferimento alla legge 10/
1991 e s.m.i. e della coerenza della realizzazione con i contenuti
progettuali, nonché nella verifica del rispetto del progetto per quan-
to riguarda le caratteristiche dei materiali utilizzati e dell’impianto
termico previsto.

Inoltre, come prescrive l’art. 17 del regolamento, le verifiche ven-
gono effettuate dalla regione anche nei confronti dei certificatori,
per verificarne l’idoneità. Anche in questo caso sono eseguite nella

(15) Agenzia regionale per la protezione dell’ambiente ligure.
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percentuale del 5% annuo delle certificazioni effettuate, sempre in
conformità alla normativa nazionale, comunitaria e regionale di
settore.

Le verifiche di idoneità, di cui all’articolo 31, comma 2, della l.r.
22/2007, per il controllo pubblico della qualità energetica degli im-
mobili comprendono l’accertamento documentale, le valutazioni
di congruità e coerenza tra quanto realizzato e quanto progettato.

In caso di riscontrate violazioni, si applica quanto prescritto
dall’art. 33 della legge regionale 22/2007 e precisamente:

– il costruttore che non consegna al proprietario, contestual-
mente all’immobile, l’originale della certificazione energetica
è punito con la sanzione amministrativa non inferiore a 5.000
euro e non superiore a 30.000 euro (16);

– il professionista abilitato al rilascio dell’attestato di certifi-
cazione energetica, che rilascia un attestato non veritiero o
dichiara un impedimento all’installazione di un impianto so-
lare termico non veritiero, è punito con la sanzione ammini-
strativa pari al 70% della parcella, calcolata secondo la vi-
gente tariffa professionale, e l’autorità che applica la sanzio-
ne deve darne comunicazione all’ordine o al collegio profes-
sionale competente per i provvedimenti disciplinari conse-
guenti (17);

– in caso di violazione dell’obbligo previsto per la compraven-
dita, il contratto è annullabile e la nullità può essere fatta va-
lere solo dall’acquirente;

– in caso di violazione dell’obbligo previsto per la locazione, il
contratto è annullabile e la nullità può essere fatta valere solo
dal conduttore.

All’accertamento e alla contestazione delle sanzioni dei primi
due di questi punti devono provvedere i comuni competenti per
territorio.

(16) Analogamente a quanto previsto dal d.lgs. 192/2005, art. 15, comma 7.
(17) Analogamente a quanto previsto dal d.lgs. 192/2005, art. 15, comma 2.
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3. La d.g.r. 954/2007: l’istituzione dell’elenco dei certificatori
accreditati

In attuazione dell’art. 30 della legge regionale 22/2007, la Giunta
regionale ligure nell’agosto 2007 ha istituito l’elenco dei professio-
nisti abilitati al rilascio della certificazione (d.g.r. 954/2007).

La d.g.r. 3 agosto 2007, n. 954, “Istituzione elenco regionale dei pro-
fessionisti abilitati al rilascio della certificazione energetica art. 30 leg-
ge regionale 29 maggio 2007 n. 22 – Norme in materia di energia” sta-
bilisce che possono essere iscritti all’elenco di soggetti certificatori isti-
tuito presso il dipartimento ‘Ambiente’, ufficio ‘Energia’ della regione
Liguria esclusivamente le persone fisiche che, fattane richiesta, risulti-
no in possesso dei seguenti requisiti:

a) uno tra i seguenti titoli di studio:
– diploma di laurea in ingegneria, nonché abilitazione all’eser-

cizio della professione ed iscrizione al relativo ordine profes-
sionale da almeno cinque anni;

– diploma di laurea in architettura, nonché abilitazione all’eser-
cizio della professione ed iscrizione al relativo ordine profes-
sionale da almeno cinque anni;

– diploma di perito industriale meccanico e/o termotecnico,
nonché abilitazione all’esercizio della professione ed iscrizio-
ne al relativo collegio professionale da almeno cinque anni;

– diploma di geometra, nonché abilitazione all’esercizio della
professione ed iscrizione al relativo collegio professionale da
almeno cinque anni;

b) adeguata competenza comprovata da un’esperienza almeno
triennale, acquisita prima della data di pubblicazione sul B.U.
della presente delibera e, pertanto, prima del 28 novembre
2007, attestata da una dichiarazione del rispettivo ordine, col-
legio professionale, in almeno due delle seguenti attività:
1. progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
2. progettazione di impianti di climatizzazione invernale ed

estiva;
3. gestione energetica di edifici ed impianti;
4. certificazione e diagnosi energetiche;

oppure, in alternativa al punto b),
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c) frequenza di specifici corsi di formazione organizzati da sog-
getti accreditati presso l’università o la regione Liguria, con
attestato comprovante il superamento dell’esame finale; sono
considerati come titoli preferenziali per l’iscrizione all’elenco
regionale il riconoscimento di certificatore energetico ottenu-
to presso altre regioni o province autonome o altri Paesi ap-
partenenti all’Unione europea e l’esercizio della funzione di
Energy Manager iscritto all’elenco FIRE (18) per più di tre anni.

4. La d.g.r. 1336/2007: le modalità della richiesta di accredita-
mento

La successiva deliberazione del 9 novembre 2007, n. 1336, “Di-
sposizioni concernenti l’elenco regionale dei professionisti abilitati
al rilascio della certificazione energetica di cui all’art. 30 l.r. n. 22/
2007 e modifica d.g.r. n. 954 del 3/8/2007” introduce tra i titoli an-
che il diploma di perito edile con abilitazione all’esercizio della pro-
fessione ed iscrizione al relativo albo professionale da almeno cin-
que anni.

Tale d.g.r. corregge la precedente, specificando che l’esperienza
triennale nel campo energetico deve essere acquisita prima della
data di presentazione della domanda di iscrizione (e non prima del-
la pubblicazione della d.g.r. 954/2007), e stabilisce che le richieste
dei professionisti devono essere esaminate da una commissione co-
stituita presso il dipartimento ‘Ambiente’ e formata dal dirigente
dell’ufficio ‘Energia’ della regione Liguria, da un funzionario tecni-
co della stessa struttura e da un funzionario amministrativo del set-
tore ‘Affari giuridici’. Con la stessa vengono definite le modalità di
presentazione delle domande per l’iscrizione presso l’elenco e preci-
samente che le domande siano presentate in carta bollata, secondo

(18) Federazione Italiana per l’uso Razionale dell’Energia, associazione tecni-
co-scientifica indipendente e senza finalità di lucro, il cui scopo è promuovere
l’uso efficiente dell’energia, costituita nel 1988 dall’ENEA (Ente per le Nuove
tecnologie, l’Energia e l’Ambiente), dall’AIGE (Associazione Italiana per la Ge-
stione dell’Energia) e dal EMC (Energy Manager Club).
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la legge, alla regione Liguria – dipartimento ‘Ambiente’ – ufficio ‘Ener-
gia’, e che contengano:

– la dichiarazione sostitutiva di certificazione, ai sensi dell’art.46
del d.P.R. n. 445/2000 attestante dati anagrafici, professione,
numero di iscrizione al relativo ordine, collegio o albo e titolo
di studio posseduto dal richiedente;

– la dichiarazione del rispettivo ordine, collegio o albo profes-
sionale attestante l’esperienza, almeno triennale, acquisita pri-
ma della data di presentazione della domanda nelle attività
previste dalla d.g.r. n. 954/2007;

– l’attestato di partecipazione e superamento del corso di forma-
zione di cui alla d.g.r. n. 954/2007;

– il curriculum vitae corredato della documentazione attestante
l’attività professionale svolta nel campo della certificazione
energetica e, nel caso, il possesso dei titoli preferenziali.

5. La d.g.r. 181/2008: ulteriori semplificazioni nella procedura
di accreditamento

In attuazione dell’art. 30 della legge regionale 22/2007, la Giunta
regionale ligure, nell’agosto 2007, ha definito le modalità per la ri-
chiesta di inserimento in tale elenco (d.g.r. 1336/2007).

La delibera di giunta regionale del 26 febbraio 2008, n. 181, “Elen-
co regionale dei professionisti abilitati al rilascio della certificazio-
ne energetica art. 30 legge regionale 29 maggio 2007 n. 22 ‘Norme in
materia di energia’. Modifica ed integrazione d.g.r. 954/2007 e 1336/
2007” ha l’obiettivo di garantire la massima semplificazione della
procedura amministrativa di iscrizione all’elenco regionale appor-
tando ulteriori modifiche ed integrazioni alle precedenti delibere,
anche col fine di evitare un eccessivo divario tra normativa nazio-
nale e regionale.

La d.g.r. 181 introduce la frequenza obbligatoria di uno specifico
corso di formazione i cui contenuti devono essere conformi al regola-
mento n. 6/2007 con rilascio di attestato che comprova da un lato il
superamento dell’esame finale e, dall’altro, amplia la categoria dei
titoli di studio necessari per fare richiesta di iscrizione all’elenco dei
certificatori energetici. I requisiti da possedere sono:

– diploma di laurea in agronomia, con abilitazione all’esercizio
della professione ed iscrizione al relativo ordine;
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– diploma di laurea in scienze forestali, con abilitazione all’eser-
cizio della professione ed iscrizione al relativo ordine;

– diploma di perito agrario, con abilitazione all’esercizio della
professione ed iscrizione al relativo collegio.

Decade, inoltre, l’obbligo dei 5 anni minimi di iscrizione nel rela-
tivo ordine, collegio o albo, così come quello di possedere un’ade-
guata e comprovata esperienza di almeno tre anni in materia ener-
getica.

Inoltre non costituiscono più “titolo preferenziale” ai fini dell’iscri-
zione presso l’albo dei professionisti della regione Liguria; l’accre-
ditamento come certificatore energetico ottenuta presso altre regio-
ni o province autonome o altri Paesi appartenenti all’Unione euro-
pea, né l’esercizio della funzione di Energy Manager iscritto all’elenco
FIRE per più di tre anni.

La d.g.r. 181/2008 presenta in allegato il modulo per la richiesta
di iscrizione all’elenco dei soggetti accreditati alla certificazione
energetica degli edifici sul territorio ligure (vedi figg. 6, 7 e 8, tratte
dall’allegato alla d.g.r.).



11 - REGIONE LIGURIA 383

Fig. 6 - Sezione dati anagrafici del modello della domanda di iscrizione all’elenco
dei soggetti accreditati alla certificazione energetica degli edifici in regione Liguria
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Fig. 7 - Dichiarazione del possesso dei requisiti del modello della domanda di iscri-
zione all’elenco dei soggetti accreditati alla certificazione energetica degli edifici in
regione Liguria
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Fig. 8 – Documentazione allegabile al modello della domanda di iscrizione all’elenco
dei soggetti accreditati alla certificazione energetica degli edifici in regione Liguria
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6. La d.g.r. 624/2008: i corsi di formazione validi per l’accredi-
tamento

Con la deliberazione del 6 giugno 2008, n. 624 “Corsi di forma-
zione per iscrizione ad elenco professionisti abilitati al rilascio della
certificazione energetica di cui all’art. 30 della l.r. 22/07”, la Giunta
regionale approva i contenuti, l’articolazione ed i requisiti del corso
di formazione per accreditarsi in qualità di certificatore energetico
e stabilisce che:

1. la frequenza obbligatoria ai corsi sia limitata ai soli moduli
che prevedono l’illustrazione delle specificità regionali quali
il regolamento regionale n. 6/2007, il software e le relative eser-
citazioni, per coloro che:
– possiedono un’esperienza almeno triennale, acquisita pri-

ma della data di presentazione della domanda di iscrizione
al corso ed attestata da una dichiarazione del rispettivo or-
dine, collegio professionale, in almeno due delle seguenti
attività:

a) progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
b) progettazione di impianti di climatizzazione invernale ed

estiva;
c) gestione energetica di edifici ed impianti;
d) certificazione e diagnosi energetiche;
– risultano già iscritti negli elenchi dei certificatori in altre

regioni o province autonome;
2. il software per la compilazione dei certificati energetici deb-

ba essere messo a disposizione gratuitamente sia per lo svol-
gimento dei corsi che per la compilazione dei certificati da
parte degli iscritti all’elenco regionale;

3. i corsi possano essere svolti da soggetti privati e pubblici, in
possesso di appositi requisiti, che facciano richiesta alla re-
gione di svolgere l’attività formativa idonea all’iscrizione al-
l’elenco dei certificatori della Liguria di cui all’art. 30 della l.r.
n. 22/2007.

La d.g.r. 624 stabilisce, inoltre, che:
1. ai partecipanti ai corsi debba essere rilasciato un attestato di

partecipazione, necessario alla regione per l’iscrizione all’elen-
co dei certificatori accreditati;

2. la spesa a carico di ogni partecipante ai corsi debba essere
compresa fra i 700,00 ed i 1.000,00 euro, ogni onere e spesa
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inclusi, fra cui anche quella per le attività di rilascio dell’atte-
stato di partecipazione;

3. la spesa a carico dei soggetti che hanno l’obbligo di frequenza
ai soli moduli che prevedono l’illustrazione delle specificità
regionali (regolamento, software, esercitazioni software) deb-
ba essere compresa fra i 200,00 ed i 300,00 euro, comprensiva
di ogni onere e spesa, fra cui anche quella per le attività di
rilascio dell’attestato di partecipazione;

4. la regione possa avvalersi di ARE per la verifica della docu-
mentazione prodotta dai soggetti che richiedono di svolgere
l’attività formativa idonea all’iscrizione all’elenco dei certifica-
tori della Liguria e per le eventuali verifiche e controlli durante
lo svolgimento del corso stesso, nonché per quant’altro possa
richiedere il supporto tecnico-professionale della stessa, relati-
vamente allo svolgimento delle attività in argomento.

Si riportano di seguito le disposizioni di cui all’allegato A “artico-
lazione contenuti e requisiti del corso di formazione per certificatore
energetico della regione Liguria”, in cui si specifica che, per poter
partecipare al corso, i candidati devono essere in possesso dei requi-
siti stabiliti dalla delibera n. 954 del 3 agosto 2007 e dalle sue succes-
sive modifiche ed integrazioni.

Durata del corso
Il corso prevede una durata complessiva di 80 ore suddivise in 10

moduli di cui:
– 3 con frequenza facoltativa (30 ore) mirati ad acquisire e/o

completare le competenze di base;
– 7 con frequenza obbligatoria (50 ore) per tutti i professionisti

che non possiedono i requisiti sotto elencati.
Per i professionisti che:
1. possiedono adeguata competenza comprovata da esperienza

almeno triennale, acquisita prima della data di presentazione
della domanda, attestata da una dichiarazione del rispettivo
ordine, collegio professionale, in almeno due delle seguenti
attività:
– progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
– progettazione di impianti di climatizzazione invernale ed

estiva;
– gestione energetica di edifici ed impianti;
– certificazione e diagnosi energetiche;
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2. risultano già iscritti negli elenchi dei certificatori in altre re-
gioni o province autonome
viene richiesta la frequenza obbligatoria ai soli moduli 9 e 10
(16 ore).

Contenuti del corso
Gli argomenti trattati durante il corso riguardano tutte le temati-

che fondamentali in materia di certificazione energetica degli edifici.

Modulo Frequenza Ore Argomenti

1 Obbligatoria Tot 4 Quadro normativo europeo e nazionale in materia
di certificazione

1 Introduzione al corso

1 Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico degli
edifici

1 Decreto legislativo 19 agosto 2005 n. 192

1 Aggiornamenti e modifiche del d.lgs. n. 192/05

2 Facoltativa Tot 12 Fondamenti di trasmissione del calore

10 Principi di trasmissione del calore

2 Trasmittanza e ponti termici

3 Facoltativa Tot 8 Fondamenti sugli scambi termici attraverso gli ele-
menti dell’involucro edilizio

4 Esempi di trasmittanza termica degli elementi di invo-
lucro

2 Principi per il calcolo delle dispersioni termiche di un
edificio

2 Dispersioni per ventilazione

4 Obbligatoria Tot 10 L’involucro edilizio

2 Trasmittanze minime previste dalla vigente normativa

2 Soluzioni progettuali e costruttive per migliorare l’effi-
cienza energetica dell’involucro opaco (materiali e tec-
niche)

2 Pareti vetrate

Tab. 6 - Descrizione dei moduli previsti e degli argomenti trattati durante il corso
per l’accreditamento

(segue)
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2 Soluzioni progettuali e costruttive per migliorare l’effi-
cienza energetica dell’involucro trasparente (materiali
e tecniche)

1 Schermature per facciate, ventilazione naturale, ecc.

1 Soluzioni progettuali e costruttive bioclimatiche (serre
solari, sistemi a guadagno diretto, ...)

5 Facoltativa Tot 10 Fondamenti sull’efficienza degli impianti

4 Schemi di impianti esistenti

4 Soluzioni impiantistiche ad alta efficienza

2 Rendimento globale di impianto

6 Obbligatoria Tot 6 Efficienza degli impianti

3 Il rendimento globale degli impianti per il riscaldamen-
to e per la produzione di ACS

3 Interventi per il miglioramento dell’efficienza energeti-
ca degli impianti (materiali e tecniche)

7 Obbligatoria Tot 6 Le fonti energetiche rinnovabili ed assimilabili

2 Solare termico: efficienza, schemi di impianto

2 Fotovoltaico: rendimenti, potenza

2 Caldaie a biomassa, ecc.

8 Obbligatoria Tot 8 Il sistema edificio-impianto

4 Il calcolo del fabbisogno di energia primaria di un edifi-
cio: riferimenti legislativi e normativi, verifiche e nor-
mative di legge

4 Esempio di calcolo del fabbisogno di energia primaria
di un edificio

9 Obbligatoria Tot 8 La certificazione energetica degli edifici

2 La normativa regionale in materia di certificazione ener-
getica degli edifici

2 Il regolamento regionale

1 La descrizione e la compilazione del certificato

3 La presentazione del software

10 Obbligatoria Tot 8 Esercitazione in aula informatica

4 Certificazione di un edificio esistente

4 Certificazione di un edificio di nuova costruzione

Modulo Frequenza Ore Argomenti
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Requisiti dei docenti
I docenti dei corsi devono possedere almeno una delle seguenti

professionalità:
– professori universitari docenti nelle materie trattate nel corso;
– esperti che abbiano maturato comprovata attività formativa

da almeno 5 anni sulle tematiche del corso.

Requisiti delle attrezzature
Le attività didattiche che prevedono esercitazioni pratiche de-

vono essere svolte in un’aula informatica attrezzata con una po-
stazione docente per il controllo delle postazioni dei partecipanti
al corso. Ogni partecipante al corso dovrà poter avvalersi di una
postazione. Il software per la compilazione dei certificati energeti-
ci dovrà essere quello messo a disposizione dalla regione.

Verifica finale
Entro 10 giorni dalla fine di ciascun corso verrà fissata la data

della verifica finale. Il superamento della verifica finale è obbligato-
rio ai fini dell’iscrizione all’elenco dei certificatori istituito presso la
regione Liguria. Per essere ammessi alla verifica finale sono con-
sentite al massimo 3 ore di assenza dalle lezioni con frequenza ob-
bligatoria.

Per coloro, invece, che hanno l’obbligo di frequenza dei soli mo-
duli 9 e 10 non sono consentite ore di assenza dalle lezioni per l’am-
missione alla verifica finale.

La verifica finale è effettuata da una commissione costituita da 3
membri, di cui due scelti dai soggetti che svolgono i corsi tra i do-
centi del corso stesso ed uno, che non abbia partecipato alla attività
di docenza o di organizzazione del corso, nominato dalla regione.

Ai fini della verifica dell’apprendimento dei contenuti dei corsi
sono previste una esercitazione pratica e domande riguardanti sia
la parte di programma relativa ai moduli con frequenza obbligato-
ria, sia quella relativa ai moduli con frequenza facoltativa. Non è
prevista l’attribuzione di un punteggio per il superamento della ve-
rifica.

Gli oneri per l’effettuazione della verifica finale sono a carico dei
soggetti che svolgono i corsi.
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Attestato di partecipazione
I soggetti che svolgono i corsi rilasceranno agli iscritti ammessi

alla verifica finale un attestato di partecipazione conforme a quanto
di seguito riportato:

Il/La ................................................. (indicare soggetto che svolge il corso)

Attesta che il professionista:

Cognome e nome: .......................................................................................
Titolo di studio: ............................................................................................
N. di iscrizione all’ordine o collegio professionale: ..........................................
N. di iscrizione all’elenco della Regione Liguria ............................................
In possesso di esperienza comprovata secondo quanto disposto dalla d.g.r. 624/
2008
........................................................................ (indicare solo se pertinente)
Iscritto negli elenchi delle regioni ................................................................
........................................................................ (indicare solo se pertinente)
Ha frequentato con regolarità i moduli obbligatori del corso per certificatori ener-
getici con una presenza di ........................ ore su 50 ore.
Oppure:
Ha frequentato con regolarità i moduli obbligatori del corso per certificatori ener-
getici con una presenza di 16 ore su 16 ore (per i professionisti in possesso dei
requisiti di cui alla d.g.r. 624/2008).
Nella verifica finale sostenuta al termine del corso in data: ........................
Ha ottenuto una valutazione ........................................ (positiva/negativa).
Luogo e data: ......................

Firma del legale rappresentante ......................................

Materiale didattico
Al termine del corso verrà consegnato un supporto informatico

contenente il materiale didattico relativo alle lezioni svolte durante
il corso. Ai partecipanti che hanno ottenuto un attestato idoneo al-
l’inserimento nell’elenco dei certificatori della regione Liguria verrà
altresì rilasciato il software per la compilazione dei certificati.

7. La l.r. 42/2008: decade l’obbligo di allegazione dell’ACE agli
atti di compravendita ed ai contratti di locazione

Con la pubblicazione della legge regionale 24 novembre 2008, n.
42 “Norme urgenti in materia di personale, certificazione energeti-
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ca, Comunità montane e disposizioni diverse” vengono abrogati (19)
i commi 3 e 4 dell’art. 28 della l.r. 22/2007, nei quali, rispettivamen-
te, si prevedeva che:

– nel caso di compravendita di immobile l’attestato di certifica-
zione energetica venisse allegato all’atto di compravendita;

– nel caso di locazione di immobile l’attestato di certificazione
energetica venisse messo a disposizione del locatario dal pro-
prietario in copia conforme all’originale in suo possesso.

Contestualmente vengono anche abrogati i commi relativi alle
sanzioni per il mancato adempimento di tali obblighi che prevede-
vano l’annullabilità dell’atto di compravendita da parte dell’acqui-
rente (20) oppure l’annullabilità del contratto di locazione da parte
del conduttore (21), in caso appunto di mancata allegazione del-
l’ACE.

La regione Liguria, pertanto, contrariamente a quanto fatto, ad
esempio, da regione Lombardia, si allinea con quanto previsto a
livello nazionale con la legge 133 del 6 agosto 2008 (22), che nel capo
VII relativo alle semplificazioni ha, appunto, fatto decadere l’obbli-
go di allegare l’attestato di certificazione energetica ai contratti di
compravendita e locazione (abrogando i commi 3 e 4 dell’articolo 6
del d.lgs. 192/2005 e s.m.i.) e la loro conseguente annullabilità per
mancata allegazione (abrogando i commi 8 e 9 dell’articolo 15 del
d.lgs. 192/2005 e s.m.i.).

8. Il regolamento regionale n. 1/2009 sostituisce il precedente
n. 6/2007

Il 22 gennaio 2009 la regione Liguria emana un ulteriore rego-
lamento attuativo dell’art. 29 della l.r. 22/2007, che sostituisce in-
tegralmente il precedente regolamento regionale n. 6/2007.

(19) L.r. 42/2008, art. 3 “Modifiche alla legge regionale 29 maggio 2007, n. 22
(norme in materia di energia)”.

(20) L.r. 22/2007, art. 33, comma 12 (che, dunque, viene abrogato).
(21) L.r. 22/2007, art. 33, comma 13 (che, dunque, viene abrogato).
(22) Legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133 “Disposizioni urgenti per lo

sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della
finanza pubblica e la perequazione tributaria”, art. 35, comma 2-bis.
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L’art. 29 della l.r. 22/2007, infatti, prevede che “la Giunta regionale,
previo parere obbligatorio della Commissione consiliare competente, ap-
prova un apposito Regolamento, da emanarsi entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, che definisce:

a) i criteri per il contenimento dei consumi di energia;
b) i requisiti minimi di rendimento, le prescrizioni specifiche, la

metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche integrate degli
edifici, i criteri e le modalità per la certificazione energetica degli
edifici, le modalità di attuazione degli accertamenti e delle ispe-
zioni sulle prestazioni energetiche degli edifici;

c) la procedura per la richiesta ed il rilascio dell’attestato di certifi-
cazione energetica”.

Con tali finalità, la regione ha inizialmente pubblicato il r.r. 6/
2007, anch’esso in attuazione dell’art. 29 della succitata l.r., intera-
mente sostituito dal recente r.r. 1/2009 a causa delle diverse modifi-
che ad esso apportate.

Il regolamento, articolato in 22 articoli e 9 allegati, presenta la
seguente struttura:

TITOLO I
GENERALITÀ

art. 1 – finalità
art. 2 – oggetto e campo di applicazione
art. 3 – definizioni
art. 4 – requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici
art. 5 – edifici non dotati di impianti di climatizzazione invernale e/o produzione

di acqua calda sanitaria

TITOLO II
CRITERI E PROCEDURE PER LA CERTIFICAZIONE ENERGETICA

art. 6 – raccolta dati ed informazioni
art. 7 – metodologia di calcolo del rendimento energetico degli edifici
art. 8 – indici di prestazione energetica globale e parziale
art. 9 – certificazioni di edifici e di singole unità immobiliari
art. 10 – metodologia di classificazione degli edifici
art. 11 – classificazione dell’indice di prestazione energetica globale EPgl
art. 12 – classificazione dell’indice di prestazione energetica dell’involucro edili-

zio EPi,inv
art. 13 – classificazione dell’indice di prestazione per la produzione di acqua calda

sanitaria EPacs
art. 14 – classificazione dell’indice di prestazione energetica dell’impianto per la

climatizzazione invernale Ω
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art. 15 – l’attestato di certificazione energetica degli edifici
art. 16 – descrizione del frontespizio
art. 17 – descrizione del retro
art. 18 – procedure per il rilascio della certificazione energetica

TITOLO III
ISPEZIONI E VERIFICHE

art. 19 – ispezioni
art. 20 – verifiche del processo di certificazione
art. 21 – norma finale
art. 22 – abrogazione
all. A – normativa giuridica e tecnica di riferimento
all. B – valori limite della trasmittanza termica
all. C – valori limite dell’indice di prestazione energetica
all. D – rendimenti
all. E – sostituzione del generatore di calore o della pompa di calore
all. F – guida alla raccolta dei dati
all. G – metodologie di calcolo
all. H – indici di prestazione energetica
all. I – analisi costi-benefici

I requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici, definiti
all’art. 4 del regolamento, interessano i seguenti ambiti:

a) le caratteristiche e le prestazioni termiche dell’involucro edili-
zio, per le quali si adottano i valori di trasmittanza limite indicati
nell’allegato B del regolamento, limiti che si riducono di un ulterio-
re 10% nel caso di edifici pubblici o adibiti ad uso pubblico; per le
strutture di separazione tra edifici o unità immobiliari, il limite
massimo è sempre 0,8 W/m2K, mentre per tutte le altre strutture
varia a seconda della zona climatica;

Tab. 7 - Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache vertica-
li (23)

(23) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.1.

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 0,46 0,40

D 0,40 0,36

E 0,37 0,34

F 0,35 0,33
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Tab. 8 - Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache orizzon-
tali o inclinate di copertura (24)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 0,42 0,38

D 0,35 0,32

E 0,32 0,30

F 0,31 0,29

(24) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.2.
(25) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.3.
(26) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.5.

Tab. 9 - Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture opache orizzonta-
li di pavimento (25)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 0,49 0,42

D 0,41 0,36

E 0,38 0,33

F 0,36 0,32

Tab. 10 – Valori limite della trasmittanza termica U delle chiusure trasparenti com-
prensive degli infissi (26)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 3,0 2,6

D 2,8 2,4

E 2,4 2,2

F 2,2 2,0
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Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 2,3 2,1

D 2,1 1,9

E 1,9 1,7

F 1,7 1,3

Tab. 11 - Valori limite della trasmittanza termica U dei vetri (27)

(27) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.6.
(28) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.7.
(29) R.r. 1/2009, allegato B, tab. B.8.

Tab. 12 - Valori limite della trasmittanza termica U delle chiusure trasparenti com-
prensive degli infissi, nel caso in cui la superficie vetrata supera il 25% di quella
totale verticale (28)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 2,4 2,1

D 2,2 1,9

E 2,0 1,7

F 1,8 1,5

Tab. 13 - Valori limite della trasmittanza termica U centrale dei vetri, nel caso in
cui la superficie vetrata supera il 25% di quella totale verticale (29)

Zona Dal 1° gennaio 2008 Dal 1° gennaio 2010
climatica U [W/(m2K)] U [W/(m2K)]

C 1,7 1,5

D 1,6 1,4

E 1,5 1,3

F 1,4 1,1

b) l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione inver-
nale;
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Tab. 14 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale, espresso in kWh/m2anno, nel caso di edifici residenziali, esclusi conven-
ti, collegi, case di pena e caserme (30)

(30) R.r. 1/2009, allegato C, tabb. C.1 e C.2.
(31) R.r. 1/2009, allegato C, tabb. C.3 e C.4.

Valori limite EPLi, da applicarsi dal 1° gennaio 2010, dell’indice di prestazione
energetica per la climatizzazione invernale espresso in [(kW/h/m2)/anno]

Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤≤≤≤≤ 0,2 8,5 8,5 12,8 12,8 21,3 21,3 34 34 46,8 46,8
≥≥≥≥≥ 0,9 36 36 48 48 68 68 88 88 116 116

Tab. 15 - Valori limite dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione
invernale, espresso in kWh/m3anno, nel caso di conventi, collegi, case di pena, caser-
me ed ogni altra tipologia di edificio non residenziale (31)
Valori limite EPLi, da applicarsi dal 1° gennaio 2008, dell’indice di prestazione ener-

getica per la climatizzazione invernale espresso in [(kW/h/m2)/anno]
Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤≤≤≤≤ 0,2 2,5 2,5 4,5 4,5 6,5 6,5 10,5 10,5 14,5 14,5
≥≥≥≥≥ 0,9 9 9 14 14 20 20 26 26 36 36

Valori limite EPLi, da applicarsi dal 1° gennaio 2010, dell’indice di prestazione
energetica per la climatizzazione invernale espresso in [(kW/h/m2)/anno]

Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤≤≤≤≤ 0,2 2,0 2,0 3,6 3,6 6 6 9,6 9,6 12,7 12,7
≥≥≥≥≥ 0,9 8,2 8,2 12,8 12,8 17,3 17,3 22,5 22,5 31 31

Valori limite EPLi, da applicarsi dal 1° gennaio 2008, dell’indice di prestazione ener-
getica per la climatizzazione invernale espresso in [(kW/h/m2)/anno]

Rapporto Zona climatica
di forma A B C D E F

dell’edificio fino a da a da a da a da a oltre
S/V 600 601 900 901 1.400 1.401 2.100 2.101 3.000 3.000

GG GG GG GG GG GG GG GG GG GG
≤≤≤≤≤ 0,2 9,5 9,5 14 14 23 23 37 37 52 52
≥≥≥≥≥ 0,9 41 41 55 55 78 78 100 100 133 133
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c) il rendimento globale medio stagionale dell’impianto termi-
co, secondo quanto previsto nell’allegato D del r.r. 1/2009, deve
essere:
• nel caso di edifici privati

ηg
 ≥ (75 + 3 log Pn)% per Pn ≤ 1000 kW

η
g ≥ 84% per P

n
 > 1000 kW

• nel caso di edifici pubblici o ad uso pubblico
ηg ≥ (75 + 4 log Pn)% per Pn ≤ 1000 kW
η

g 
≥ 87% per P

n
 > 1000 kW

dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile no-
minale del generatore o dei generatori di calore al servizio
del singolo impianto termico, espressa in kW;

d) qualora si provvedesse alla sola sostituzione del generatore di
calore o della pompa di calore, le verifiche sono da effettuarsi
sul rendimento termico utile di produzione, secondo quanto
riportato nell’allegato E del succitato regolamento; nello spe-
cifico:
• nel caso di generatori a combustione

ηu ≥ (90 + 2 log Pn)% per carichi pari al 100% di Pn

(per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite
massimo corrispondente a 400 kW);
ηu ≥ (85 + 2 log Pn)% per carichi pari al 30% di Pn

(per valori di Pn superiori a 400 kW si applica il limite
massimo corrispondente a 400 kW);

• nel caso di pompe di calore elettriche
ηu ≥ (90 + 3 log Pn)%

All’art. 5, il nuovo regolamento introduce la casistica degli edifici
privi di impianti termici per la climatizzazione invernale e produ-
zione di acqua calda sanitaria, prevedendo per essi di:

a) valutare dapprima il fabbisogno di energia termica dell’edifi-
cio (UNI/TS 11300-1) e successivamente l’energia primaria pre-
sumendo che le condizioni di comfort invernale siano rag-
giunte mediante l’utilizzo di apparecchi alimentati dalla rete
elettrica (il fabbisogno netto ideale di energia termica per il
riscaldamento così come definito nella norma UNI/TS 11300-
1 deve essere corretto mediante il fattore di conversione fp,el
dell’energia primaria in energia elettrica);
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b) per la produzione di acqua calda sanitaria: si valuta dappri-
ma il corrispondente fabbisogno di energia termica per la
produzione di acqua calda sanitaria dell’edificio (UNI/TS
11300-2) e successivamente l’energia primaria presumendo
che, in mancanza di specifiche indicazioni, il servizio sia
fornito mediante l’uso di apparecchi alimentati dalla rete
elettrica (il fabbisogno netto ideale di energia termica per la
produzione di acqua calda sanitaria, così come definito nel-
la norma UNI/TS 11300-2, deve essere corretto mediante il
fattore di conversione fp,el dell’energia primaria in energia elet-
trica).

Per il fattore di conversione tra energia elettrica ed energia pri-
maria si fa riferimento al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115.

Gli indicatori di prestazione energetica considerati nel presente
regolamento sono:

a) EPgl: indice di prestazione energetica globale, espresso dalla
seguente relazione: EPgl

 = EP
i
 + EP

acs
 + EP

e
 + EP

ill
EP

gl
 è comprensivo dei contributi dovuti alla climatizzazione

invernale (EPi), alla produzione di acqua calda sanitaria (EPacs),
alla climatizzazione estiva (Epe

) ed all’illuminazione artificia-
le (EPill

); nel regolamento 1/2009 si considerano solo i contri-
buti dovuti ad EPi e EPacs;

b) EPi,inv: indice di prestazione energetica per il solo involucro
edilizio;

c) EPacs: indice di prestazione per la produzione di acqua calda
sanitaria;

d) Ω: indice di prestazione energetica dell’impianto per la clima-
tizzazione invernale.

8.1. La classificazione energetica prevista dal nuovo regola-
mento

La classificazione degli edifici riportata nell’attestato di certifica-
zione energetica è riferita agli indici EPgl, EPi, inv, EPacs e Ω.

Con riferimento all’indicatore EPgl, i limiti delle classi sono defi-
niti sulla base dei valori dell’indice di prestazione energetica limite
EPLi 

(funzione di S/V e GG) e dei consumi stimati di acqua calda per
usi igienici e sanitari.
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I valori di EPLi
 da utilizzare sono quelli riferiti al 2010 – EP

Li (2010)
– e riportati nelle tabelle C.2 e C.4 dell’allegato C del regolamento.

Il valore di EPgl
 viene confrontato con la scala di valori costituenti

le classi energetiche articolate in otto fasce, caratterizzate da consu-
mi crescenti (dalla lettera A+ alla lettera G) come riportato in tabella:

dove:
– il coefficiente moltiplicativo di EPLi è adimensionale;
– EPLi è l’indice di prestazione energetica limite riferito all’anno

2010 ed è espresso per gli edifici di categoria E.1 con esclusione dei
collegi, conventi, case di pena e caserme in [(kWh/m2anno], mentre
per tutti gli altri edifici in [(kWh/m3anno];

– il coefficiente moltiplicativo della costante K è espresso in [kWh/l];
– K è espresso in [l/m2] o [l/m3] in funzione della categoria del-

l’edificio ed è valutabile attraverso la seguente espressione:

K = (a · Nu · NG)/ε

– a è il fabbisogno giornaliero di acqua calda sanitaria per unità
di riferimento [l/(U·G)];

– U: unità di riferimento (superficie utile, posto letto, ospite, ecc.);
– G: giorno;
– l: litro.

Il valore di a è desumibile dai prospetti 12 e 13 della UNI/TS
11300-2 e, ove non previsto dalla normativa sopra citata, il valore
adottato dal certificatore deve essere adeguatamente giustificato;

Tab. 16 - Classificazione dell’indice di prestazione energetica globale EP
gl

A+ < 0,25 EPLi (2010) + 0,016 * K

0,25 EPLi (2010) + 0,016 * K ≤ A < 0,5 EPLi (2010) + 0,016 * K

0,5 EPLi (2010) + 0,016 * K ≤ B < 0,75 EPLi (2010) + 0,021 * K

0,75 EPLi (2010) + 0,021 * K ≤ C < 1,00 EPLi (2010) + 0,034 * K

1,00 EPLi (2010) + 0,034 * K ≤ D < 1,25 EPLi (2010) + 0,042 * K

1,25 EPLi (2010) + 0,042 * K ≤ E < 1,75 EPLi (2010) + 0,053 * K

1,75 EPLi (2010) + 0,053 * K ≤ F < 2,50 EPLi (2010) + 0,062 * K

G ≥ 2,50 EPLi (2010) + 0,062 * K
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– Nu
: numero delle unità di riferimento;

– NG: numero di giorni di utilizzo di acqua calda sanitaria;
– ε: funzione della categoria dell’edificio. Per gli edifici di catego-

ria E.1, con esclusione dei collegi, conventi, case di pena e caserme,
ε rappresenta la superficie utile dell’edificio mentre, per i restanti
edifici, ε rappresenta il volume lordo dell’involucro riscaldato.

Il valore di K deve essere posto uguale a zero (K=0) nei casi ove
non è prevista la produzione di acqua calda sanitaria.

Con riferimento all’indicatore EPi,inv
, i limiti delle classi energeti-

che sono definiti sulla base dei valori limite dell’indice di prestazio-
ne energetica EPLi

 (funzione di S/V e GG).
I valori di EPLi

 da utilizzare sono quelli riferiti al 2010 – EP
Li
 (2010)

– e riportati nelle tabelle C.2 e C.4 dell’allegato C del presente rego-
lamento.

Il valore di EPi,inv
 è confrontato con la scala di valori costituenti le

classi energetiche, articolate in otto fasce caratterizzate da consumi
crescenti (dalla lettera A+ alla lettera G) come riportato nella se-
guente tabella.

Tab. 17 - Classificazione dell’indice di prestazione energetica dell’involucro edilizio
EP

i,inv

A+ < 0,23 EPLi (2010)

0,23 EPLi (2010) ≤ A < 0,45 EPLi (2010)

0,45 EPLi (2010) ≤ B < 0,65 EPLi (2010)

0,65 EPLi (2010) ≤ C < 0,85 EPLi (2010)

0,85 EPLi (2010) ≤ D < 1,00 EPLi (2010)

1,00 EPLi (2010) ≤ E < 1,50 EPLi (2010)

1,50 EPLi (2010) ≤ F < 2,00 EPLi (2010)

G ≥ 2,00 EPLi (2010)
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Relativamente, invece, all’indicatore EPacs
, i limiti delle classi ener-

getiche sono definiti sulla base dei consumi stimati di acqua calda
per usi igienici e sanitari. In questo caso le sette classi sono così
individuate:

Tab. 18 - Classificazione della prestazione energetica per la produzione di acqua
calda per usi igienici e sanitari EP

acs

A < 0,016 * K

0,016 * K ≤ B < 0,021 * K

0,021 * K ≤ C < 0,034 * K

0,034 * K ≤ D < 0,042 * K

0,042 * K ≤ E < 0,053 * K

0,053 * K ≤ F < 0,062 * K

G ≥ 0,062 * K

Da ultimo, il valore di Ω, ottenuto con il procedimento di calcolo
riportato nella UNI/TS 11300-2 porta alla seguente classificazione:

Tab. 19 -  Classificazione dell’indice di prestazione energetica dell’impianto per la
climatizzazione invernale

A < 1,03

1,03 ≤ B < 1,11

1,11 ≤ C < 1,19

1,19 ≤ D < 1,49

1,49 ≤ E < 1,80

1,80 ≤ F < 2,10

G ≥ 2,10
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8.2. Il certificato energetico

Analogamente a quanto fatto nel precedente regolamento attua-
tivo della l.r. 22/2007, anche in questo caso si descrivono in maniera
dettagliata i contenuti del certificato energetico.

Il certificato energetico ligure rimane costituito da due parti:
– il frontespizio, su cui sono riportati:

a) numero, data di rilascio e di scadenza dell’attestato di certi-
ficazione;

b) informazioni generali relative all’edificio (ubicazione,
proprietà, anno di costruzione, zona climatica, superfi-
cie utile Au

, volume lordo V relativo alla sola parte riscal-
data, rapporto di forma S/V e identificativi catastali);

c) prestazione energetica globale EPgl (riferendosi alla scala di
classificazione energetica dell’edificio (da A+ a G) il certifi-
cato energetico mostra la classe attuale dell’edificio sulla
base dell’indice EPgl (freccia di colore rosso) e la classe rag-
giungibile dell’edificio sulla base dell’indice EPgl

 a seguito
degli interventi di risparmio energetico suggeriti dal certifi-
catore (freccia di colore verde), riportati sul retro dell’atte-
stato stesso);

d) a differenza di quanto previsto nel r.r. 6/2007, tale ACE pre-
senta anche l’indicazione del requisito minimo EPLi

 previ-
sto per un edificio identico di nuova costruzione (allegato
C al regolamento stesso oltre al contributo per acqua calda
sanitaria in corrispondenza alla classe C pari a 0,034 *K);

e) la quantità annuale di CO2 emessa in ambiente nelle condi-
zioni attuali e la quantità annuale di CO2 emessa in am-
biente in seguito agli interventi di risparmio energetico sug-
geriti dal certificatore e riportati sul retro dell’attestato.
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Fig. 9 - Frontespizio del modello di ACE previsto dal r.r. 1/2009
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– il retro contiene le seguenti informazioni:
a) numero dell’attestato di certificazione;
b) prestazioni energetiche parziali: dell’involucro (EPi,inv

), del-
l’impianto (sulla base dell’indice W), per la produzione di
acqua calda sanitaria (EP

acs
);

c) interventi consigliati sull’involucro, sull’impianto oppure
di utilizzo di fonti energetiche rinnovabili con l’indicazio-
ne dell’energia primaria risparmiata, del costo di interven-
to e del tempo di rientro dell’investimento. Il conseguente
risparmio individua la posizione della freccia (colore ver-
de) qualora tale intervento sia considerato conveniente dal
punto di vista energetico-economico dal certificatore; per
tali valutazioni l’allegato I del regolamento fornisce i fon-
damenti di analisi economica da utilizzare per la valuta-
zione degli interventi;

d) dati di identificazione del certificatore (firma, numero e
timbro del certificatore).
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Fig. 10 - Retro del modello di ACE previsto dal r.r. 1/2009



12 - Norme in regione Lombardia

1. Il percorso legislativo dalla l.r. 26/2003
alla l.r. 3/2011

La Lombardia è stata la regione che fin
da subito ha adottato un sistema di certifi-
cazione, rendendo operativo l’intero proces-
so, poiché ha definito i ruoli, le competenze
e un modello di calcolo standardizzato, vol-
to a garantire uniformità nell’applicazione
delle regole.

I numerosi sforzi normativi che la regione Lombardia ha mo-
strato in materia di energia, attraverso continui tavoli tecnici di con-
fronto, hanno dato vita a norme in materia di efficienza energetica
in edilizia valide su tutto il territorio lombardo: dalla prima legge
regionale n. 26 del 2003 fino ad arrivare alla deliberazione della giun-
ta regionale n. VIII/8745 del 22 dicembre 2008. Quest’ultima, insie-
me alla nuova procedura di calcolo descritta dal decreto del diretto-
re generale (d.d.g.) 5796 dell’11 giugno 2009, rappresenta l’attuale
riferimento legislativo sulla certificazione energetica in Lombardia.

Con la prima legge regionale n. 26 del 12 dicembre 2003 “Disci-
plina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme in
materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e
di risorse idriche” (1), al titolo III “Disciplina del settore energetico”,

(1) Norma che ha abrogato, tra le altre, le seguenti disposizioni relative alla
disciplina del settore energetico:

– legge regionale 15 marzo 1985, n. 15 “Disciplina e coordinamento degli inter-
venti nel settore energetico”;
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– legge regionale 15 marzo 1989, n. 50 “Incentivazioni nel settore energe-
tico”;

– legge regionale 16 dicembre 1996, n. 36 “Norme per l’incentivazione, la pro-
mozione e la diffusione dell’uso razionale dell’energia, del risparmio energetico e
lo sviluppo delle fonti rinnovabili di energia e il contenimento dei consumi energe-
tici”.

si è allineata con la politica energetica dello Stato e dell’Unione eu-
ropea attivandosi in favore dello sviluppo del settore energetico nel
rispetto dell’ambiente e della salute dei cittadini. In essa, infatti, al-
l’art. 25, comma 1, vengono esplicitate le seguenti finalità:

a) contribuire alla creazione ed alla diffusione di una cultura del-
l’uso razionale dell’energia volta al contenimento dei fabbiso-
gni energetici e delle emissioni, minimizzando i costi ed i rela-
tivi impatti;

b) attivare provvedimenti concreti per la riduzione delle emissio-
ni climalteranti così come previsto dal protocollo di Kyoto;

c) garantire la sicurezza dell’approvvigionamento per tutti gli
utenti;

d) contribuire allo sviluppo ed alla realizzazione delle infrastrut-
ture per il trasporto dell’energia, così da sostenere le nuove
esigenze legate al libero accesso alle reti e facilitare la libera
circolazione dell’energia sul territorio e il recupero di aree;
cioè tenendo conto che la costruzione di nuove infrastrutture
non può prescindere dalla razionalizzazione delle reti esistenti
e la contestuale dismissione delle linee non indispensabili;

e) garantire che la produzione, l’interconnessione, la distribuzio-
ne, nonché la vendita dell’energia elettrica e del gas naturale
avvengano secondo criteri di economicità, efficienza ed effica-
cia, nel rispetto degli standard qualitativi e dei principi per
l’erogazione dei servizi;

f) tutelare i soggetti socialmente ed economicamente svantag-
giati o residenti in zone territorialmente svantaggiate.

Con tali finalità la regione si impegna a sviluppare azioni per lo
sviluppo della cogenerazione e del teleriscaldamento e l’aumento
della produzione di energia da fonti rinnovabili (di cui alla direttiva
del Parlamento europeo e del Consiglio 2001/77/CE), promuovendo
la ricerca e l’innovazione tecnologica, incrementando il grado di
competitività del mercato energetico lombardo e sostenendo le ini-
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ziative finalizzate al miglioramento dell’efficienza energetica, sia per
i trasporti che per gli immobili. Tutto questo anche al fine di ridurre
la propria dipendenza energetica.

Per quel che concerne la certificazione energetica degli edifici,
l’art. 29, alla lett. h) sottolinea che spetta alla regione “disciplinare le
modalità e i criteri per la certificazione energetica degli edifici”, men-
tre tra le funzioni dei comuni (art. 27), oltre a quella di favorire la
diffusione delle fonti energetiche rinnovabili, l’uso razionale dell’ener-
gia, “operando tramite i propri strumenti urbanistici e regolamenta-
ri”, vi è anche quella di “rilasciare la certificazione energetica degli
edifici di cui all’art. 30 della legge 9 gennaio 1991, n. 10”. Non solo, i
comuni sono inoltre autorizzati ad applicare una riduzione degli
oneri di urbanizzazione nel caso di progetti caratterizzati da alta
qualità energetica, sempre nel rispetto delle modalità e dei criteri
definiti dalla regione.

Importante è, infine, il Piano Energetico Regionale (PER) con-
templato all’art. 30, quale strumento di pianificazione energetica
regionale che contiene previsioni per un periodo quinquennale e
aggiornabile annualmente, con il quale la giunta regionale deter-
mina:

a) i fabbisogni energetici regionali e le linee di azione, anche con
riferimento:
1) alla riduzione delle emissioni di gas responsabili di varia-

zioni climatiche, derivanti da processi di carattere energe-
tico;

2) allo sviluppo della produzione di energia da fonti rinnova-
bili e assimilate;

3) al contenimento dei consumi energetici nei settori produt-
tivo, residenziale e terziario;

4) al miglioramento dell’efficienza nei diversi segmenti della
filiera energetica;

b) le linee d’azione per promuovere la compiuta liberalizzazione
del mercato, il contenimento e la riduzione dei costi dell’ener-
gia;

c) i criteri sulla base dei quali esprimere la valutazione di soste-
nibilità dei nuovi impianti.

La Giunta regionale è autorizzata a promuovere la trasformazio-
ne in società consortile a responsabilità limitata con finalità di pub-
blico interesse delle agenzie locali per il controllo dell’energia, de-
nominate Punti Energia S.c.a.r.l., istituite con la legge regionale 16
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dicembre 1996, n. 36 “Norme per l’incentivazione, la promozione e
la diffusione dell’uso razionale dell’energia, del risparmio energeti-
co e il contenimento dei consumi energetici” (2), avente lo scopo di
realizzare azioni mirate al miglioramento della gestione della do-
manda di energia mediante anche la fornitura di supporto tecnico e
professionale per l’attuazione di politiche energetico-ambientali della
regione e degli enti locali, nonché per lo svolgimento delle funzioni
amministrative a questi riservate.

Un anno più tardi sono state pubblicate sia la legge regionale
del 16 febbraio 2004, n. 1 “Contenimento dei consumi energetici
negli edifici attraverso la contabilizzazione del calore” che la leg-
ge regionale del 21 dicembre 2004, n. 39 “Norme per il risparmio
energetico negli edifici e per la riduzione delle emissioni inqui-
nanti e climalteranti”.

Con la prima, la regione Lombardia si è fatta promotrice della
trasformazione degli impianti di riscaldamento centralizzati in
impianti autonomi mediante l’adozione di sistemi di termorego-
lazione e di contabilizzazione del calore per ogni singola unità
immobiliare, mettendo a disposizione dei finanziamenti a soste-
gno di tale iniziativa.

Con la seconda, la regione ha sottolineato ancora l’importanza
della termoregolazione e della contabilizzazione del calore per ogni
singola unità immobiliare (3), precisando all’art. 9 che esse sono
obbligatorie non solo nelle nuove costruzioni, ma anche nel caso di
rifacimento dell’impianto di riscaldamento centralizzato già esisten-

(2) Legge regionale peraltro abrogata dalla stessa legge regionale n. 26 del 12
dicembre 2003 “Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Nor-
me in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risor-
se idriche”, all’art. 57, comma 2.

(3) Il d.P.R. 21 dicembre 1999, n. 551 “Regolamento recante modifiche al decre-
to del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, in materia di progetta-
zione, installazione, esercizio e manutenzione degli impianti termici degli edifici,
ai fini del contenimento dei consumi di energia”, all’art. 5, infatti, prevede che “Ai
sensi del comma 3 dell’articolo 26 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, gli impianti
termici al servizio di edifici di nuova costruzione, la cui concessione edilizia sia
rilasciata dopo il 30 giugno 2000, devono essere dotati di sistemi di termoregola-
zione e di contabilizzazione del consumo energetico per ogni singola unità immo-
biliare”.
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te, qualora l’intervento sia su tutto il sistema di distribuzione del
calore, escludendo da tale obbligo i casi di semplice sostituzione del
generatore di calore. Inoltre, la l.r. 39/2004 ha rinnovato l’obiettivo
di ridurre i consumi di energia nel settore edilizio, attraverso il mi-
glioramento delle prestazioni termiche degli involucri e degli im-
pianti termici (il cosiddetto sistema “edificio-impianto”) e median-
te la promozione di alcune azioni, quali:

– l’incentivazione dell’impiego di sistemi di captazione per lo
sfruttamento dell’energia solare;

– la valorizzazione delle fonti energetiche rinnovabili;
– l’istituzione di un catasto degli impianti di riscaldamento;
– la promozione di campagne di diagnosi energetiche di edifici.

Nel 2006, la legge regionale dell’11 dicembre, n. 24 “Norme per
la prevenzione e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela
della salute e dell’ambiente” all’art. 9 (relativo a impianti termici e
rendimento energetico nel settore civile) ribadisce sostanzialmen-
te quanto previsto dalla succitata l.r. 26/2003, precisando che la
Giunta ha facoltà di avvalersi dell’ARPA e della società consortile a
responsabilità limitata (risultante dalla trasformazione delle agen-
zie locali per il controllo dell’energia, denominate Punti Energia,
istituite con la legge regionale 16 dicembre 1996, n. 36) per:

a) dettare le modalità di riduzione e di certificazione del consu-
mo energetico degli edifici stabilendo, in particolare, i requi-
siti di prestazione energetica degli involucri edilizi, degli im-
pianti termici e dei generatori di calore;

b) dare disposizioni per l’esercizio, il controllo, la manutenzione
e l’ispezione degli impianti termici;

c) definire i requisiti di prestazione energetica degli impianti per
la climatizzazione, sia invernale che estiva, di quelli per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria e dei generatori di vapore ad
uso civile;

d) disciplinare l’installazione di impianti di riscaldamento cen-
tralizzati a combustione autonoma e la diffusione di sistemi
di termoregolazione degli ambienti e di contabilizzazione del
calore;

e) promuovere la diffusione di sistemi di alta qualità energetica
ed ecosostenibilità ambientale degli edifici, di metodologie
costruttive di bioedilizia, nonché di sistemi di filtraggio delle
emissioni degli impianti termici.
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Non solo, l’art. 10, come mod. dalla l.r. 29 giugno 2009, n. 10,  pre-
cisa che “la regione promuove l’utilizzo delle risorse geotermiche a bas-
sa entalpia e l’adozione di procedure semplificate per l’installazione e la
gestione di sonde geotermiche”, evidenziando che spetta alle province
esercitare le funzioni amministrative relative al rilascio della autoriz-
zazione per le piccole utilizzazioni locali di risorse geotermiche.

Viene trattata anche la produzione energetica da biomasse in
ambito civile (art. 11) per la quale si precisa che “la Giunta regionale
determina:

a) le modalità e le condizioni per l’uso degli impianti ad alto livello
emissivo e/o scarsa efficienza energetica;

b) le tipologie d’impianto e di biomasse utilizzabili in relazione a
specifiche variabili, relative in particolare ai sistemi di combu-
stione, al rendimento, ai livelli emissivi, alle quote altimetriche
del territorio;

c) i criteri per la realizzazione a regola d’arte delle installazioni di
apparecchi e impianti fumari;

d) le modalità ed i tempi di manutenzione e dei controlli”.
La Giunta regionale, infine, si è impegnata a promuovere, da un

lato, programmi di formazione per specifiche figure professionali,
in collaborazione con enti ed associazioni, dall’altro, accordi per
agevolare la sostituzione degli impianti obsoleti con altri a minore
impatto ambientale.

Le disposizioni sulla certificazione e diagnosi energetica previste
dall’art. 25 prevedevano che la Giunta regionale definisse, entro sei
mesi dall’entrata in vigore della legge regionale stessa, le modalità
applicative concernenti la certificazione energetica degli edifici, le
caratteristiche termo-fisiche minime dell’involucro edilizio ed i va-
lori di energia primaria per il soddisfacimento del fabbisogno ener-
getico degli edifici, tenendo conto:

– delle diverse destinazioni d’uso;
– della necessità di applicare un limite sul fabbisogno energeti-

co dell’involucro e su quello di energia primaria per la clima-
tizzazione sia per gli edifici di nuova costruzione che per quel-
li oggetto di ristrutturazione;

– dell’obiettivo di soddisfare il fabbisogno energetico mediante
l’utilizzo di fonti rinnovabili;

– della necessità di adeguare ai nuovi requisiti anche le singole
componenti dell’edificio, in caso di ristrutturazione edilizia
parziale.
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Ai comuni viene lasciata la facoltà di indicare prescrizioni ag-
giuntive rispetto a quelle definite dalla Giunta regionale, anche me-
diante la riduzione degli oneri di urbanizzazione o altre forme di
incentivazione.

La Giunta regionale, inoltre, si è assunta il compito di definire i
requisiti e le modalità per accreditare i tecnici all’esercizio delle at-
tività di diagnosi e di certificazione energetica e di promuovere, in
collaborazione con i collegi e gli ordini professionali, le università e
gli enti di formazione accreditati dalla regione, appositi corsi di
qualificazione per abilitare coloro che non posseggono una specifi-
ca formazione in materia.

Infine, l’articolo precisa che “la regione, gli enti, le agenzie e le
società regionali, entro diciotto mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, le province, i comuni, le comunità montane ed i consorzi
di enti locali, entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge, effettuano la diagnosi energetica sugli edifici di loro pro-
prietà utilizzati come sedi di uffici”.

Con la legge regionale n. 3 del 21 febbraio 2011 recante “Interven-
ti normativi per l’attuazione della programmazione regionale e di
modifica e integrazione di disposizioni legislative - Collegato ordina-
mentale 2011”, la Lombardia recepisce per prima la direttiva euro-
pea 2010/31/UE “Sulla prestazione energetica in edilizia”.

Pubblicata sul Bollettino Ufficiale n. 8 del 25 febbraio 2011 ed
entrata in vigore l’11 marzo 2011, la suddetta legge, all’art. 17, ap-
porta significative modifiche alla l.r. 24/2006 in materia di efficien-
za e certificazione energetica degli edifici, prevedendo in particola-
re di:

– estendere progressivamente l’obbligo di inserire i dispositivi
per la termoregolazione e la contabilizzazione autonoma degli
impianti termici centralizzati anche nel caso in cui non vi sia
un contestuale cambio del generatore di calore, per quanto
possibile; tale obbligo riguarderà, a partire dal 1° agosto 2012,
prioritariamente gli impianti di maggior potenza e più obsole-
ti, per poi essere esteso a tutti gli altri impianti centralizzati;

– rendere obbligatorio l’inserimento della classe o dell’indice di
prestazione energetica degli immobili in tutti gli annunci com-
merciali finalizzati alla vendita o alla locazione: l’obbligo varrà
anche in assenza dell’intermediazione da parte di un’agenzia
immobiliare e riguarderà pure gli annunci inseriti sui quoti-
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diani o su internet, con sanzioni pecuniarie da 1.000 a 5.000
euro, in caso di inadempienza;

– eliminare l’obbligo di vidimazione del certificato energetico da
parte del comune di competenza: dal 1° settembre  2011 la va-
lidità dell’ACE decorre dalla data di inserimento dell’attestato
nel catasto energetico regionale;

– eliminare l’obbligo di iscrizione ad un ordine o collegio pro-
fessionale per l’accreditamento all’esercizio delle attività di
diagnosi e certificazione energetica; laddove previsto, rimane
in ogni caso necessaria l’abilitazione all’esercizio della pro-
fessione;

– dare la possibilità ai comuni di tassare gli interventi finaliz-
zati al conseguimento di prestazioni energetiche superiori
ai valori stabiliti dalla disciplina regionale, e che per questo
godono di incentivi; la suddetta tassa (esclusa per gli edifici
monofamiliari e quelli con volume inferiore a 2.000 m3) fi-
nanzierà un fondo destinato ai controlli sulla conformità dei
progetti realizzati rispetto a quanto dichiarato dai proprie-
tari.

La l.r. 3/2011 riporta infine il regime sanzionatorio in capo ai
soggetti responsabili:

– da 500 a 3.000 euro per ciascuna unità immobiliare dell’edifi-
cio servita dall’impianto a carico del responsabile dell’impian-
to che non rispetti i valori massimi di temperatura e orari gior-
nalieri indicati nel d.P.R. 412/1993;

– da 500 a 3.000 euro per il proprietario o il conduttore dell’im-
pianto termico che “non dimostri di avere posto in essere tutti
gli atti e le attività, di sua competenza, necessari affinché il
soggetto responsabile dell’esercizio e della manutenzione del-
l’impianto termico possa realizzare gli interventi previsti dalla
normativa vigente”;

– da 500 a 3.000 euro a carico del “terzo responsabile”, in caso
non effettui la manutenzione dell’impianto; per gli impianti cen-
tralizzati, la responsabilità è sia del “terzo responsabile” che
dell’amministratore di condominio (laddove previsto);

– da 5.000 a 15.000 euro a carico del direttore dei lavori che rea-
lizzi un intervento in difformità a quanto dichiarato nella rela-
zione tecnica di cui all’art. 28 della l. 10/1991;

– da 1.000 a 5.000 euro per il titolare dell’annuncio commerciale
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che non fornisca l’indicazione della classe o della prestazione
energetica dell’immobile da locare o da vendere.

2. L’evoluzione della d.g.r. n. VIII/5018:2007 fino alla attuale
d.g.r. n. VIII/8745

La procedura per la certificazione energetica riesce finalmente
ad essere operativa solo grazie alla successiva d.g.r. n. VIII/5018 del
26 giugno 2007, dal titolo “Determinazioni inerenti la certificazione
energetica degli edifici, in attuazione del d.lgs. 192/2005 e degli artt.
9 e 25, l.r. 24/2006”, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della regione
Lombardia il 20 luglio 2007. In questa delibera, risultato di un lun-
go percorso di concertazione tra regione Lombardia e i diversi por-
tatori di interesse (progettisti, costruttori, ordini e collegi professio-
nali, ecc.), vengono fornite sia la procedura di calcolo (ripresa es-
senzialmente dalla d.g.r. VIII/3938), ma anche le indicazioni di ca-
rattere amministrativo per renderla applicabile.

I provvedimenti in essa presenti sono integralmente conformi con
i principi fondamentali fissati dalle direttive della Comunità europea,
sul risparmio energetico, sull’uso razionale dell’energia e sulla produ-
zione energetica da fonti rinnovabili, mostrando una notevole atten-
zione da parte di regione Lombardia verso la questione energetica e
verso la messa a punto di strategie concretamente attuabili (4).

La d.g.r. VIII/5018 rappresenta un’importante novità nel panora-
ma normativo sia regionale che nazionale perché ha messo in moto,
prima regione in Italia, l’intera macchina della certificazione ener-
getica a livello regionale, definendo tutte le “condizioni al contor-
no” per renderla effettivamente applicabile ed addirittura fornendo
un software gratuito per la redazione dell’ACE.

(4) Ad ulteriore conferma di ciò, il Documento di programmazione economi-
co-finanziaria 2007-2009 ha incluso gli obiettivi della “piena attuazione alla cer-
tificazione energetica” e del “risparmio energetico in edilizia” e “la Giunta regio-
nale, con deliberazione n. 1539 del 22 dicembre 2005 (modificata con delibera
n. 2183 del 22 marzo 2006), ha approvato lo schema di convenzione con l’Asso-
ciazione Reti di Punti Energia, finalizzata all’aggiornamento del Piano d’azione
del programma energetico regionale”: tra le attività di suddetta convenzione è
inclusa proprio l’elaborazione di una proposta per certificare l’efficienza energe-
tica degli edifici adibiti ad uso residenziale e terziario.
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A tal fine, la d.g.r. è stata articolata in modo da affrontare tutte le
questioni relative alla certificazione energetica, dalle definizioni per
la comprensione della delibera stessa ai requisiti richiesti per l’iscri-
zione all’elenco dei certificatori energetici accreditati in regione
Lombardia.

La struttura della d.g.r. risulta così articolata:

art. 1 – finalità
art. 2 – definizioni
art. 3 – ambito di applicazione
art. 4 – requisito di prestazione energetica degli edifici e degli impianti
art. 5 – metodologia di calcolo
art. 6 – certificazione energetica
art. 7 – attestato di certificazione energetica
art. 8 – targa energetica
art. 9 – procedura per la certificazione energetica degli edifici per i quali è ri-

chiesto il titolo abilitativo
art. 10 – procedura per la certificazione energetica degli edifici esistenti
art. 11 – accertamenti e ispezioni per la certificazione energetica degli edifici
art. 12 – classificazione energetica degli edifici
art. 13 – soggetto certificatore
art. 14 – organismo regionale di accreditamento regionale
art. 15 – catasto regionale delle certificazioni energetiche degli edifici

all. A – requisiti energetici degli edifici
– A.1: indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale
– A.2: valori limite di trasmittanza termica delle strutture che delimitano

l’involucro
– A.3: rendimento medio globale stagionale dell’impianto termico
– A.4: classificazione energetica

all. B – relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10
all. C – attestato di certificazione energetica
all. D – targa energetica
all. E – procedura di calcolo

In allegato alla d.g.r. VIII/5018 venivano dunque fornite non solo
le tabelle relative ai limiti prestazionali (di fabbisogno di energia
primaria per il riscaldamento e di trasmittanza termica delle strut-
ture sia opache che trasparenti), la formula per il calcolo del valore
limite del rendimento medio globale stagionale dell’impianto termi-
co e gli intervalli di EPH per l’individuazione della classe energetica
di appartenenza, ma anche un nuovo modello per la relazione sul
contenimento energetico (da prodursi in sede di progettazione di



12 - REGIONE LOMBARDIA 417

isolamento e impianto termico), il format di ACE e di targa energe-
tica previsti ed, infine, la descrizione dei calcoli da eseguire per la
valutazione dell’efficienza energetica.

Il modello di calcolo fornito dalla regione Lombardia appare fin
dalla nascita completo ed autoconsistente perché dotato di tutti i
parametri necessari per lo svolgimento dei calcoli: attraverso le ta-
belle presenti in allegato alla d.g.r. e le procedure di calcolo in essa
descritte, è dunque possibile determinare la classe energetica del-
l’edificio oggetto di valutazione.

A tal fine, per le strutture o gli impianti di cui non si conoscono le
reali prestazioni, la procedura permette di fare delle stime sufficien-
temente realistiche, ricalcando essenzialmente quanto previsto dal-
le norme tecniche nazionali di riferimento, ma introducendo delle
semplificazioni (quale quella, ad esempio, utilizzata per tener conto
dei ponti termici).

Gli elementi più rilevanti contenuti nel provvedimento riguar-
dano:

– la progettazione e la realizzazione di edifici di nuova costru-
zione e degli impianti ivi installati;

– le opere di ristrutturazione di edifici e di impianti esistenti,
ampliamenti volumetrici o installazione di nuovi impianti in
edifici esistenti;

– la certificazione energetica degli edifici.

La d.g.r. prende in considerazione tutte le tipologie di edifici
così come classificate in base alla destinazione d’uso dal d.P.R. 412/
1993, individuando le condizioni di progettazione e costruzione
delle nuove strutture edilizie, di quelle da riqualificare e delle rela-
tive tipologie di impianti. Sono esclusi dall’applicazione di queste
disposizioni gli edifici che fanno parte del patrimonio culturale e
paesaggistico del territorio, ma anche i fabbricati industriali, arti-
gianali e agricoli non residenziali, i fabbricati isolati con una su-
perficie inferiore a 50 m2 e gli impianti installati ai fini del proces-
so produttivo previsto nell’edificio, anche se utilizzati per gli usi
tipici del settore civile.

A seconda della tipologia di intervento, tali limiti sono o di tipo
prestazionale, ossia collegati alla capacità del sistema edificio-im-
pianto di richiedere un fabbisogno energetico contenuto o di tipo
prescrittivo, per i soli componenti opachi e trasparenti, legati al-
l’utilizzo dei materiali in grado di garantire la migliore efficienza.
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Per quanto riguarda i requisiti di prestazione energetica degli
edifici, la regione Lombardia ha applicato a partire dal 1° gennaio
2008 i limiti previsti dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i. con decorrenza 1°
gennaio 2010: l’indice di prestazione energetica per la climatizza-
zione invernale (EP

H
) deve essere inferiore alle tabelle A.1 e A.2, le

quali si riferiscono ai valori limite dell’all. C del d.lgs. 192/2005 (così
come modificato dal d.lgs. 311/2006) con i valori al 2010.

Decade, inoltre, la distinzione fatta nel d.lgs. 192/2005 per gli in-
terventi su immobili di superficie utile superiore ai 1.000 m2.

Ma ciò che più conta è che la delibera fissa i criteri per la certifi-
cazione energetica, intesa come quel complesso di operazioni svolte
dai soggetti accreditati per il rilascio dell’attestato di certificazione
che prevede l’attribuzione di una classe energetica di appartenenza
dell’edificio e la definizione di possibili interventi migliorativi delle
prestazioni energetiche sia dell’edificio sia degli impianti. In tal senso
la certificazione energetica degli edifici non si limita a costituire un
attestato formale, ma diviene uno strumento per migliorare l’effi-
cienza energetica del sistema edificio-impianti.

Essendosi palesate alcune criticità operative nell’attuazione delle
procedure sia amministrative che di calcolo in essa descritte, la d.g.r.
VIII/5018 ha subito diverse integrazioni e modifiche, mediante i se-
guenti disposti normativi:

– il decreto del dirigente unità organizzativa “Reti e servizi di
pubblica utilità e sviluppo sostenibile” del 30 agosto 2007, n.
9527 “Aggiornamento della procedura di calcolo per determi-
nare i requisiti di prestazione energetica degli edifici” che, so-
stanzialmente, ha corretto i refusi, ha aggiornato alcune for-
mule di calcolo per aumentare la precisione rispetto al siste-
ma edificio-impianto da rappresentare ed ha introdotto dei
valori di trasmittanza termica  per alcuni tipi di serramenti, in
modo da facilitare il calcolo del certificatore;

– la d.g.r. VIII/5773 del 31 ottobre 2007, “Certificazione energe-
tica degli edifici – modifiche ed integrazioni alla d.g.r. n. 5018/
2007”, che ha sostanzialmente sostituito la d.g.r. VIII/5018, ad
eccezione dell’allegato E, relativo alla procedura di calcolo;

– il decreto del dirigente unità organizzativa “Reti e servizi di
pubblica utilità e sviluppo sostenibile” del 13 dicembre 2007,
n. 15833 “Aggiornamento della procedura di calcolo per pre-
disporre l’attestato di certificazione energetica degli edifici,
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previsto con d.g.r. 5018/2007 e successive modifiche ed inte-
grazioni” che, introducendo alcune modifiche, ha sostituito la
procedura di calcolo prevista nell’allegato E della d.g.r. VIII/
5018;

– la d.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, “Determinazione in
merito alle disposizioni per l’efficienza energetica in edilizia e
per la certificazione energetica degli edifici”, che a sua volta ha
sostituito la d.g.r. VIII/5773, ad eccezione dell’allegato E;

– il decreto del direttore generale 5796 dell’11 giugno 2009 che ha
modificato integralmente l’allegato E della d.g.r. VIII/5773 (con-
tenuto nella d.d.u.o. 15833) introducendo la nuova procedura
di calcolo attualmente in vigore, resasi necessaria per allinearsi
ai disposti delle linee guida nazionali.

Di seguito si elencano nello specifico i contenuti dell’ultima d.g.r.,
la n. 8745/2008, che, sostituendo la precedente d.g.r. 5773/2007, che
a sua volta sostituiva la d.g.r. 5018/2007, rappresenta il riferimento
normativo attualmente in vigore per disciplinare le modalità di va-
lutazione dell’efficienza energetica degli edifici. Essa recepisce al-
cune novità introdotte dal d.lgs. 115/2008 ed anche osservazioni giun-
te da vari operatori nel corso del 2008.

La struttura di questa nuova d.g.r. si basa essenzialmente su quella
delle precedenti, con qualche modifica e l’aggiunta di nuovi articoli
e nuove tabelle nell’allegato A.

La struttura della d.g.r. risulta così articolata:

art. 1 – finalità
art. 2 – definizioni
art. 3 – ambito di applicazione
art. 4 – principi generali tipologici e tecnico costruttivi
art. 5 – requisiti minimi dell’involucro edilizio
art. 6 – requisiti degli impianti per la climatizzazione invernale, ovvero per il

solo riscaldamento ambientale, e per la produzione di acqua calda sa-
nitaria

art. 7 – requisiti di prestazione energetica del sistema edificio-impianto termico
art. 8 – adozione di criteri generali
art. 9 – certificazione energetica degli edifici
art. 10 – attestato di certificazione energetica
art. 11 – targa energetica
art. 12 – procedura per la certificazione energetica degli edifici per i quali è ri-

chiesto il titolo abilitativo
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art. 13 – procedura per la certificazione energetica degli edifici esistenti
art. 14 – accertamenti e ispezioni per la certificazione energetica degli edifici
art. 15 – classificazione energetica degli edifici
art. 16 – soggetto certificatore
art. 17 – organismo regionale di accreditamento regionale
art. 18 – catasto regionale delle certificazioni energetiche degli edifici
art. 19 – integrazione con il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, come

modificato con il decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311

all. A – requisiti energetici degli edifici

– A.1: indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale o
il riscaldamento

– A.2: valori limite di trasmittanza termica delle strutture che delimitano
l’involucro

– A.3: efficienza globale media stagionale dell’impianto termico di clima-
tizzazione invernale o riscaldamento e/o produzione acqua calda
sanitaria

– A.4: classificazioni energetica
– A.5: valori limite di prestazione energetica per le pompe di calore

all. B – relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10
all. C – attestato di certificazione energetica
all. D – targa energetica

Osservando le definizioni elencate nell’art. 2, si nota subito che
alcune di queste sono state modificate ed altre ne sono state ag-
giunte:

– viene rafforzato il concetto di climatizzazione, quindi di con-
trollo non soltanto della temperatura, ma anche dell’umidità
dell’aria; alla lett. c), infatti, si definiscono gli ambienti clima-
tizzati come quegli “ambienti serviti da un impianto termico che
assicuri benessere degli occupanti tramite il controllo della tem-
peratura e dell’umidità dell’aria e, ove siano presenti dispositivi
idonei, della portata e della purezza dell’aria di rinnovo”;

– la definizione di ambiente a temperatura controllata viene an-
cor meglio specificata, mentre si enunciano in aggiunta i con-
cetti di ambiente circostante ed ambiente climatizzato (che ri-
sulta pertanto essere un sottoinsieme degli ambienti a tempera-
tura controllata, ma con il fine del comfort termo-igrometrico);

– l’attestato di certificazione energetica deve riportare gli usi di
energia, in termini di prestazione energetica, per “la climatiz-
zazione invernale o il riscaldamento, la produzione di acqua cal-
da ad usi igienico-sanitari, la climatizzazione estiva o il raffre-
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scamento, l’illuminazione e l’utilizzo di fonti energetiche rinno-
vabili”; esso pertanto deve mostrare la panoramica completa
dei consumi stimati per l’edificio; si ribadisce, inoltre, che esso
deve essere asseverato da un professionista accreditato pre-
sente nell’elenco dei soggetti certificatori e timbrato per accet-
tazione dal comune di appartenenza;

– circa la classe energetica, si ribadisce la natura convenzionale
degli intervalli ed il fatto che si possano avere classi energeti-
che differenti a seconda delle prestazioni che attestano;

– per chiarire ulteriormente i contenuti della delibera stessa
vengono introdotte le definizioni del coefficiente di presta-
zione (COP) e di quello di prestazione termica (COPt

);
– i contratti previsti per il miglioramento energetico sono di tre

tipi:
a) il contratto di efficienza energetica, in cui i pagamenti sono

concordati in funzione dell’investimento fatto dal fornitore
e del livello di efficienza energetica pattuito;

b) il contratto Servizio Energia, che disciplina l’erogazione di
beni e servizi volti alla gestione ottimale ed al miglioramen-
to del trasporto e dell’utilizzo di energia;

c) il contratto Servizio Energia “Plus”, che si configura anche
come un contratto di efficienza energetica;

– viene semplificata la definizione di edificio, intendendo con
tale termine anche il singolo fabbricato servito da un impian-
to di riscaldamento a servizio di altri fabbricati. L’edificio è
considerato un sistema confinante con ambiente esterno, con
il terreno, con altri edifici, ed è costituito da:
a) un unico fabbricato connesso ad un impianto termico;
b) un fabbricato facente parte di un complesso di più fabbri-

cati, mantenuti a temperatura controllata o climatizzati da
un impianto termico;

– rimane la precisazione che il termine può riferirsi ad un inte-
ro edificio oppure alle unità immobiliari a se stanti: ciò signi-
fica che nel caso, ad esempio, di un appartamento in una pa-
lazzina dotato di impianto termoautonomo, ai fini della pre-
sente norma l’appartamento è considerato edificio;

– introducendo la definizione di efficienza globale media sta-
gionale (ε) dell’impianto termico (o fattore di utilizzo dell’ener-
gia primaria), si cambia denominazione al rendimento globa-
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le medio stagionale dell’impianto termico ed identificato nella
d.g.r. n. 5018/2007 con l’indicatore η;

– in aggiunta al fabbisogno annuo di energia primaria per la
climatizzazione invernale o per il riscaldamento, si introduco-
no anche i fabbisogni annui di energia primaria per la clima-
tizzazione estiva o per il raffrescamento, per la produzione di
acqua calda sanitaria, nonché i fabbisogni annui di energia
termica per gli stessi usi, sempre ipotizzando un regime di
attivazione continuo, che vengono rapportati alla superficie
utile degli ambienti (per gli edifici appartenenti alle categoria
E.1, esclusi collegi, conventi, case di cura e caserme) o al volu-
me lordo a temperatura controllata o climatizzato (per tutti
gli altri edifici);

– scompaiono invece le definizioni di parete fittizia, di ponte
termico corretto (al posto delle quali si prevede il calcolo della
trasmittanza termica media della struttura, definita come “il
valore medio, pesato rispetto alle superfici lorde, delle trasmit-
tanze dei singoli componenti della struttura posti in parallelo tra
loro, comprese le trasmittanze termiche lineari dei ponti termici
ad essa attribuibili, se presenti”) e di potenza termica conven-
zionale, nonché quella dei rendimenti di combustione del ge-
neratore e globale medio stagionale dell’impianto termico;

– vengono definiti i sistemi filtranti, pellicole polimeriche au-
toadesive applicabili sui vetri in grado di agire su una o più
tra la trasmissione dell’energia solare, la trasmissione di ul-
travioletti, la trasmissione di infrarossi o la trasmissione del-
la luce visibile, e i sistemi schermanti, dispositivi posti al-
l’esterno, tali da ridurre l’irradiazione solare sulle superfici
trasparenti;

– da ultimo, viene introdotto il concetto di trasmittanza termica
periodica, calcolata secondo la recente UNI EN ISO 13786:2008
e definita come “il parametro che valuta la capacità di una strut-
tura opaca di sfasare ed attenuare il flusso termico che la attra-
versa nell’arco delle 24 ore”.

La nuova d.g.r. mostra quindi un’ulteriore razionalizzazione di
questo disposto normativo, passando attraverso una definizione più
chiara ed esaustiva dei concetti in essa trattati, in modo da elimina-
re possibili fraintendimenti.

Viene introdotto un nuovo paragrafo interamente dedicato ai prin-
cipi generali tipologici e tecnico-costruttivi, in cui si richiede al pro-
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gettista, in fase progettuale, di porre particolare attenzione alla ri-
duzione dei consumi di energia, garantendo nel contempo opportu-
ni livelli di benessere termoigrometrico, benessere visivo, tutela del-
la salute, tenendo conto dei seguenti fattori tipologici e tecnico-co-
struttivi:

a) l’orientamento e la relativa distribuzione delle unità immobi-
liari e dei singoli locali interni;

b) la corretta distribuzione e l’orientamento delle superfici tra-
sparenti, al fine di:
– ottimizzare gli apporti solari diretti nel periodo invernale;
– controllare l’irraggiamento nel periodo estivo;
– ottenere un adeguato livello di illuminazione naturale;

c) l’utilizzo di materiali, componenti e sistemi per raggiungere
adeguati livelli di prestazioni energetica dell’involucro dell’edi-
ficio;

d) l’utilizzo di sistemi di ventilazione naturale e/o meccanica o
mista, con eventuale recupero termico sull’aria di rinnovo/
espulsione;

e) lo sfruttamento dell’illuminazione naturale e la sua integra-
zione con l’illuminazione artificiale;

f) l’utilizzo di sistemi di illuminazione artificiale ad alta efficien-
za energetica;

g) l’utilizzo di sistemi automatici per il controllo e la gestione
dell’illuminazione artificiale e naturale;

h) l’utilizzo di tecnologie solari attive, passive ed ibride e l’impie-
go di fonti energetiche rinnovabili;

i) l’utilizzo di sistemi di controllo e gestione degli impianti in
grado di adattarsi alle diverse esigenze dell’utenza e di valoriz-
zare gli apporti gratuiti.

La d.g.r. 8745/2008 a questo punto presenta i requisiti minimi
richiesti nei vari interventi oggetto della stessa, articolandosi, per
una più facile comprensione, in requisiti per l’involucro (art. 5), re-
quisiti per l’impianto di climatizzazione invernale ovvero per il solo
riscaldamento e per la produzione di acqua calda sanitaria (art. 6) e
requisiti per la prestazione energetica del sistema edificio-impianto
termico (art. 7).
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2.1. Requisiti minimi per l’involucro edilizio

In fase di progetto occorre procedere alla verifica delle strutture
opache e delle chiusure trasparenti per gli edifici di cui, a decorrere
dalla data di entrata in vigore della d.g.r. n. 8745/2008, viene presen-
tata la dichiarazione di inizio attività o la domanda finalizzata ad
ottenere il permesso di costruire per:

– interventi di nuova costruzione;
– demolizione e ricostruzione in ristrutturazione;
– ristrutturazione edilizia;
– ampliamento volumetrico;
– recupero a fini abitativi di sottotetti esistenti;
– manutenzione straordinaria;
– opere ed interventi di cui sopra anche se non subordinati a

titoli abilitativi.
Per l’involucro edilizio, le verifiche da effettuare sono essenzial-

mente le seguenti:
– che non vi siano rischi di condensazione superficiale ed inter-

stiziale, per tutte le categorie di edifici, ad eccezione degli edi-
fici artigianali ed industriali;

– che la trasmittanza termica media (U), comprensiva di ponti
termici e riduzioni di spessore localizzati, verso esterno o lo-
cali non climatizzati, sia inferiore a quella riportata nella Ta-
bella A.2.1 di cui all’all. A (vedi tab. 1), in funzione della fascia
climatica di riferimento, limiti incrementabili del 30% per le
sole strutture opache e nei casi di:
a) ristrutturazione edilizia che coinvolga meno del 25% della

superficie disperdente dell’edificio;
b) ampliamenti volumetrici, sempre che il volume lordo a tem-

peratura controllata o climatizzato della nuova porzione
dell’edificio risulti inferiore o uguale al 20% di quello esi-
stente;

c) manutenzione straordinaria;
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– verifica trasmittanza strutture edilizie di separazione tra edi-
fici ed unità immobiliari, in quanto il valore della trasmit-
tanza termica media (U) delle strutture edilizie di separazio-
ne tra edifici o unità immobiliari appartenenti allo stesso
edificio e confinanti tra loro, mantenuti a temperatura con-
trollata o climatizzati, deve essere inferiore a 0,8 W/m2K nel
caso di strutture opache ed inferiore a 2,8 W/m2K nel caso di
chiusure trasparenti comprensive di infissi. I medesimi limi-
ti devono essere rispettati da tutte le strutture verticali, oriz-
zontali e inclinate, che delimitano verso l’esterno, ovvero ver-
so ambienti a temperatura non controllata, gli ambienti non
dotati di impianto termico, adiacenti ad ambienti a tempera-
tura controllata o climatizzati e non areati tramite aperture
permanenti rivolte verso l’esterno (6);

– verifica che nelle zone climatiche D ed E in cui il valor medio
mensile dell’irradianza sul piano orizzontale, nel mese di mas-
sima insolazione estiva, sia maggiore o uguale a 290 W/m2, le
strutture opache oggetto di intervento abbiano una sufficiente

(5) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.2.1
(6) Ciò significa, ad esempio, che le strutture tra box e terreno o esterno non

sono soggette alla verifica della trasmittanza, mentre quelle dei locali cantina sì.
Per quel che concerne le porte, viene chiarito che i valori limite della tra-

smittanza termica riportati in tab. 1, relativi alla voce “chiusure trasparenti
comprensive di infissi”, devono essere rispettati da tutte le chiusure apribili ed
assimilabili, quali porte, finestre e vetrine anche se non apribili, considerando
le parti trasparenti e/o opache che le compongono: i limiti di trasmittanza per
le porte non sono dunque da ricercarsi nella colonna delle strutture opache
verticali, ma in quella delle chiusure trasparenti comprensive di infissi.

Tab. 1 - Valori limite della trasmittanza termica espressa in W/m2K (5)

Strutture rivolte verso l’esterno ovvero
verso ambienti a temperatura non controllata

Zona Opache Opache orizzontali o inclinate Chiusure trasparenti
climatica verticali Coperture Pavimenti comprensive di infissi

D 0,36 0,32 0,36 2,4
E 0,34 0,30 0,33 2,2
F 0,33 0,29 0,32 2,0
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capacità di attenuazione e di sfasamento dell’onda termica
incidente (la radiazione solare) attraverso:
a) per le strutture verticali (ad eccezione di quelle esposte a

nord, nord-ovest e nord-est) una massa superficiale supe-
riore a 230 kg/m2 oppure un valore del modulo della tra-
smittanza termica periodica inferiore a 0,12 W/m2K;

b) per le strutture orizzontali e inclinate, un valore del modu-
lo di trasmittanza termica periodica inferiore a 0,20 W/m2K;

– verifica dell’efficacia dei sistemi schermanti e filtranti, limi-
tatamente alle parti oggetto di intervento, per tutti gli edifici,
ad eccezione degli edifici artigianali, industriali e sportivi,
allo scopo di:
a) ridurre del 70% l’irradiazione solare massima sulle super-

fici trasparenti durante il periodo estivo;
b) consentire il completo utilizzo della massima irradiazio-

ne solare incidente durante il periodo invernale.

Nei casi di ristrutturazione edilizia che coinvolgono meno
del 25% della superficie disperdente dell’edificio o di amplia-
mento volumetrico inferiore o uguale al 20% di quello esisten-
te oppure di manutenzione straordinaria è consentito l’utiliz-
zo di sistemi filtranti che assicurino le stesse prestazioni e qua-
lora vi sia una impossibilità tecnica di raggiungere il 70% di
riduzione dell’irradiazione solare massima estiva con i soli si-
stemi schermanti è possibile l’adozione combinata di entram-
bi i sistemi.

È compito, inoltre, del progettista utilizzare al meglio le condi-
zioni ambientali esterne e le caratteristiche distributive degli spazi
per favorire la ventilazione naturale dell’edificio.

2.2. Requisiti degli impianti per la climatizzazione invernale o
per il solo riscaldamento e per la produzione di acqua calda
sanitaria

Nel caso di nuova installazione o ristrutturazione di impianti
termici (compreso anche il caso di sola sostituzione del generato-
re di calore) per la climatizzazione invernale o il riscaldamento e/
o la produzione di acqua calda sanitaria, occorre procedere:
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– al calcolo dell’efficienza globale media stagionale ed alla ve-
rifica che la stessa risulti superiore al valore limite in tab. 2;

Tab. 2 - Valori limite inferiori dell’efficienza globale media stagionale impianti termici
ε

g,yr
 (7)

Fluido termovettore circolante nella distribuzione εεεεεg,yr

solamente liquido 75+3 log 10 (Pn)%

solamente aria 65+3 log 10 (Pn)%

– alla produzione dell’attestato di certificazione energetica (salvo
che per la sola sostituzione del generatore di calore);

– alla diagnosi energetica dell’edificio, per impianti con Pn su-
periore o uguale ai 100 kW (anche come somma delle potenze
termiche utili dei singoli impianti per la climatizzazione in-
vernale o il riscaldamento e la produzione di ACS), nella quale
si quantifichino le opportunità di risparmio energetico sotto il
profilo di costi-benefici dell’intervento sull’impianto termico e
si individuino le ulteriori misure utili alla riduzione della spe-
sa energetica, i relativi tempi di ritorno degli investimenti ed i
possibili miglioramenti di classe energetica dell’edificio;

– alla realizzazione in tutti gli edifici esistenti, destinati a resi-
denza, uffici e alberghi, degli interventi necessari per permet-
tere, ove tecnicamente possibile, la contabilizzazione e la ter-
moregolazione del calore per singola unità immobiliare, con
un errore di misura, nelle condizioni di utilizzo, inferiore al
5%, con riferimento alle norme UNI in vigore;

– al trattamento dell’acqua impiegata, secondo quanto previsto
dalla normativa tecnica vigente.

(7) log
10

 (Pn) è “il logaritmo in base 10 della potenza termica utile nominale del
generatore di calore o dei generatori di calore, quali pompe di calore, sistemi solari
termici compreso ausiliario, ecc., al servizio del singolo impianto termico, espressa
in kW”. Tali formule non si applicano per gli impianti con Pn superiore a 1000
kW, in quanto in tal caso le soglie minime di ε

g,yr
 diventano, rispettivamente,

84% e 74%.
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Nel caso di edifici costituiti da quattro o più unità immobilia-
ri, in cui si è optato per l’installazione di impianti termici indi-
pendenti per ciascuna unità immobiliare, anche a seguito di de-
cisione condominiale di dismissione dell’impianto termico cen-
tralizzato o di decisione autonoma dei singoli, permane l’obbligo
di redigere la relazione tecnica di cui all’allegato B e l’attestato di
certificazione energetica. Qualora poi la somma delle potenze
termiche utili dei singoli impianti (o la stessa potenza termica
utile dell’impianto preesistente) sia superiore ai 100 kW scatta
anche qui l’obbligo della diagnosi energetica.

In caso di mera sostituzione del generatore di calore, in alternati-
va alla verifica dell’efficienza globale presentata sopra (vedi tab. 2),
si può procedere alla verifica che sussistano le seguenti condizioni:

a) i nuovi generatori a combustione abbiano un rendimento ter-
mico utile del generatore maggiore o uguale a: ηtu

 = 90+2 log10

(Pn)% o, nel caso in cui il sistema fumario per l’evacuazione
dei prodotti della combustione sia al servizio di più utenze e
sia di tipo collettivo ramificato, un rendimento termico utile a
carico parziale (pari al 30% della potenza termica utile nomi-
nale) maggiore o uguale a: ηtu(30%) = 85+3 log10 (Pn) %;

b) le nuove pompe di calore elettriche, a gas o alimentate termi-
camente, abbiano dei coefficienti di prestazione (COP o
GUE) (8), in condizioni nominali, maggiori o uguali al rispet-
tivo valore riportato in tab. 3;

(8) L’efficienza di una pompa di calore è misurata dal coefficiente di presta-
zione COP, dato dal rapporto tra l’energia elettrica resa (calore ceduto al mezzo
da riscaldare) e l’energia consumata. Un valore del COP pari, ad esempio, a 3
significa che, per 1 kWh di energia elettrica consumato, la pompa di calore ren-
derà 3 kWh d’energia termica all’ambiente da riscaldare. Nel caso di una pompa
di calore a gas l’efficienza può esprimersi mediante il GUE (Gas Utilization Effi-
ciency), che è il rapporto tra l’energia fornita (calore ceduto al fluido vettore da
riscaldare) e l’energia consumata dal bruciatore. Il GUE è variabile sia in fun-
zione del tipo di pompa di calore sia delle condizioni climatiche e di quelle di
funzionamento. Assume, in genere, valori pari a circa 1,5. Questo vuol dire che,
per 1 kWh di gas consumato, la pompa fornirà 1,5 kWh di calore al mezzo da
riscaldare.
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Tab. 3 - Valori limite inferiori di COP e GUE per pompe di calore elettriche, endoter-
miche e ad assorbimento (9)

Pompe di calore Tipologia
Condizioni nominali

COP-GUEdi riferimento
aria-acqua 7°-35° ≥ 3,00

acqua-acqua 10°-35° ≥ 4,50
Elettriche terra-acqua 0°-35° ≥ 4,00

terra-aria 0°-20° ≥ 4,00
acqua-aria 15°-20° ≥ 4,70
aria-aria 7°-20° ≥ 4,00

aria-acqua 7°-30° ≥ 1,38
acqua-acqua 10°-30° ≥ 1,56

Endotermiche terra-acqua 0°-30° ≥ 1,47
terra-aria 0°-20° ≥ 1,59

acqua-aria 10°-20° ≥ 1,60
aria-aria 7°-20° ≥ 1,46

aria-acqua 7°-50° ≥ 1,30
Assorbimento terra-acqua 0°-50° ≥ 1,25

acqua-acqua 10°-50° ≥ 1,40

c) siano presenti, salvo la comprovata infattibilità tecnica nel caso
specifico (opportunamente documentata nell’apposita relazio-
ne di cui all’allegato B):
– dispositivi per la regolazione automatica della temperatura

ambiente nei singoli locali o nelle singole zone che, per le
loro caratteristiche di uso ed esposizione, possano godere
di differenti apporti di calore solare o comunque gratuiti;

– per l’impianto a servizio di un’unica utenza, una centralina
di termoregolazione, pilotata dalla misura dell’aria interna
ed eventualmente dalla misura della temperatura dell’aria
esterna, che consenta la programmazione e la regolazione
della temperatura ambiente su due livelli di temperatura
nell’arco delle 24 ore;

– per l’impianto a servizio di più utenze, una centralina di
termoregolazione, pilotata dalla misura della temperatura
dell’aria esterna e dalla misura della temperatura dell’ac-
qua di mandata dal generatore all’utenza, che consenta la

(9) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.5.1.
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programmazione e la regolazione della temperatura dell’ac-
qua di mandata su due livelli nell’arco delle 24 ore;

d) nel caso di installazioni di generatori di calore con potenza
nominale del focolare o potenze elettriche assorbite, conver-
tite in potenza equivalente da fonte di energia primaria tra-
mite il fattore di conversione dell’energia elettrica in energia
primaria, maggiori del 10% rispetto al valore preesistente,
l’aumento di potenza deve essere motivato attraverso la veri-
fica dimensionale dell’impianto di riscaldamento, opportu-
namente documentata nell’apposita relazione di cui all’alle-
gato B;

e) nel caso di installazione di generatori di calore a servizio di
più unità immobiliari, sia verificata la corretta equilibratura
del sistema di distribuzione, al fine di consentire contempora-
neamente, in ogni unità immobiliare, il rispetto dei limiti mi-
nimi di comfort e dei limiti massimi di temperatura interna;
eventuali squilibri devono essere corretti in occasione della
sostituzione del generatore, eventualmente installando un si-
stema di contabilizzazione del calore che permetta la riparti-
zione dei consumi per singola unità immobiliare;

f) nel caso di sostituzione di generatori di calore di potenza
termica utile nominale inferiore a 35 kW, non è richiesta la
relazione di cui all’allegato B, a fronte dell’obbligo di pre-
sentazione della dichiarazione di conformità.

Relativamente all’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili, la
d.g.r. precisa che a partire dal 20 luglio 2007, nel caso di edifici pub-
blici e privati di nuova costruzione, in occasione di nuova installa-
zione o di ristrutturazione di impianti termici è obbligatorio pro-
gettare e realizzare l’impianto di produzione di energia termica in
modo tale da coprire almeno il 50% del fabbisogno annuo di ener-
gia primaria richiesto per la produzione di acqua calda sanitaria
attraverso il contributo di impianti alimentati da fonti di energia
rinnovabile. Tale copertura si intende rispettata qualora:

a) l’acqua calda sanitaria derivi da una rete di teleriscaldamento,
che sia alimentata anche da combustione di RSU e/o biogas, o
da reflui energetici di un processo produttivo non altrimenti
utilizzabili;

b) si utilizzino pompe di calore purché siano rispettati i valori fis-
sati nella tabella A.5.1 di cui all’allegato A (riportata in tab. 3);
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c) tale fabbisogno di energia primaria sia soddisfatto tramite il
contributo di impianti alimentati da fonti di energia rinnova-
bile, utilizzati ai fini della climatizzazione invernale o del ri-
scaldamento.

Le prescrizioni di cui al precedente punto possono essere omes-
se, e l’eventuale omissione dovrà essere dettagliatamente documen-
tata nella relazione tecnica di cui all’allegato B, se:

– l’ubicazione dell’edificio rende impossibile l’installazione di
impianti alimentati da fonti rinnovabili;

– esistano condizioni tali da impedire il loro sfruttamento otti-
male.

Per quanto riguarda il teleriscaldamento, viene precisato che in
occasione di nuova installazione o di ristrutturazione di impianti
termici è obbligatoria la predisposizione delle opere e degli impian-
ti necessari a favorire il collegamento a reti di teleriscaldamento,
nel caso di presenza di tratte di rete ad una distanza inferiore a 1 km
ovvero in presenza di progetti approvati nell’ambito di opportuni
strumenti pianificatori.

Infine, per gli interventi di nuova costruzione e nei casi di nuova
installazione o di sola ristrutturazione dell’impianto termico, qua-
lora non vi siano impedimenti tecnici oggettivi, in presenza di cal-
daie a condensazione, di pompe di calore ovvero di altri generatori
di calore che abbiano efficienza superiore con temperatura di man-
data del fluido termovettore bassa, quest’ultima non deve essere
superiore a 50°C. La prescrizione si intende rispettata qualora la
temperatura di ritorno del fluido sia inferiore o uguale a 35°C.

2.3. Requisiti di prestazione energetica del sistema edificio-im-
pianto termico

La d.g.r. n. 8745/2008, analogamente a quanto previsto dalle
precedenti due d.g.r., prevede che in sede progettuale si determi-
ni l’indice di prestazione energetica per la climatizzazione inver-
nale o il riscaldamento (EPH) e si verifichi che lo stesso risulti
inferiore ai valori limite riportati in una delle due seguenti tabel-
le, a seconda della categoria dell’edificio in oggetto.
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Tab. 4 – Valori limite superiori di EP
H
 in kWh/m2 anno per edifici di categoria E.1,

esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme (10)

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V (m-1) da 1401 (GG) a 2100 (GG) da 2101 (GG) a 3000 (GG) oltre 3001 (GG)
≤≤≤≤≤ 0,2 21,3 34 34 46,8 46,8
≥≥≥≥≥ 0,9 68 88 88 116 116

Tab. 5 - Valori limite superiori di EP
H
 in kWh/m3 anno per tutti gli edifici, ad

esclusione di quelli appartenenti alla categoria E.1 (11)

Rapporto Zona climatica
di forma

dell’edificio D E F

S/V (m-1) da 1401 (GG) a 2100 (GG) da 2101 (GG) a 3000 (GG) oltre 3001 (GG)
≤≤≤≤≤ 0,2 6 9,6 9,6 12,7 12,7
≥≥≥≥≥ 0,9 17,3 22,5 22,5 31 31

Tale verifica è da effettuarsi per interventi di:
– nuova costruzione;
– demolizione e ricostruzione in ristrutturazione;
– recupero a fini abitativi di sottotetti esistenti;
– ristrutturazione edilizia che coinvolgano più del 25% della

superficie disperdente dell’edificio cui l’impianto di climatiz-
zazione invernale o di riscaldamento è asservito;

– ampliamento volumetrico, sempre che il volume lordo a tem-
peratura controllata o climatizzato della nuova porzione del-
l’edificio risulti superiore al 20% di quello esistente.

In quest’ultimo caso e per interventi di recupero di sottotetti esi-
stenti a fini abitativi, la verifica si applica:

(10) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.1.1: il valo-
re annuale dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione inver-
nale o per il riscaldamento è rapportato alla somma delle superfici utili degli
ambienti a temperatura controllata o climatizzata serviti dall’impianto ter-
mico.

(11) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.1.2: il valore
annuale dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale o
per il riscaldamento è rapportato alla somma dei volumi lordi degli ambienti a
temperatura controllata o climatizzata serviti dall’impianto termico.
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– all’intero edificio esistente comprensivo dell’ampliamento vo-
lumetrico o del sottotetto, qualora questi siano serviti dallo
stesso impianto termico;

– all’ampliamento volumetrico o al sottotetto, qualora que-
sti siano serviti da un impianto termico ad essi dedicato.

Nei casi di interventi di ristrutturazione edilizia che coinvolgano
più del 25% della superficie disperdente dell’edificio cui l’impianto
di climatizzazione invernale o di riscaldamento è asservito, ove si
ometta di ristrutturare l’impianto termico, si può procedere, in al-
ternativa alla verifica dell’indice di prestazione energetica EPH

, in
sede progettuale, alle sole verifiche delle trasmittanze delle struttu-
re opache e trasparenti, effettuate sulla sola parte dell’edificio og-
getto dell’intervento, senza applicare la maggiorazione del 30% sul-
le trasmittanze termiche limite delle strutture opache.

Per la determinazione dell’indice di prestazione energetica per la
climatizzazione invernale EPH

 (necessario anche per la redazione
della relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 10/91 secondo lo
schema di cui all’allegato B alla d.g.r. n. 8745/2007) e per il calcolo
degli indicatori di prestazione energetica ai fini della emissione del-
l’attestato di certificazione energetica la metodologia di calcolo da
adottare è definita dall’allegato E alla d.g.r. n. 5018/2007 e, quindi,
con quanto definito nel d.d.g. n. 5796 (12), in attesa che ne venga
fatta un’ulteriore modifica che recepisca le recenti UNI/TS 11300.

L’effetto di schermature mobili deve essere valutato consideran-
do il rapporto tra i valori di trasmittanza di energia totale solare
della finestra con e senza schermatura, deducibile dalle caratteristi-
che della tenda.

In particolare, tale contributo è funzione:
– della tipologia della tenda, cioè del materiale di cui è costitui-

ta e dal colore;
– delle proprietà ottiche della tenda, cioè dei valori di assorbi-

mento e trasmissione;
– della posizione della tenda, cioè della collocazione all’interno

oppure all’esterno della struttura;
– dell’esposizione della finestra.

(12) Decreto del Direttore generale 11/6/2009, n. 5796: “Approvazione della
procedura di calcolo per la certificazione energetica degli edifici”.
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Bisogna inoltre considerare che le schermature mobili non ven-
gono utilizzate in modo continuativo nell’arco delle ventiquattro ore:
ecco quindi che nel calcolo interviene un coefficiente definito dalla 
frazione di tempo in cui la schermatura solare è utilizzata, pesata
sull’irraggiamento solare incidente, funzione del profilo dell’irradian-
za solare incidente sulla finestra e cioè del clima, della stagione e
dell’esposizione.

2.4. La procedura per la certificazione energetica degli edifici

Al punto 9 della d.g.r. 8745/2008 si legge che la certificazione ener-
getica degli edifici è obbligatoria per tutte le categorie di edifici,
classificati in base alla destinazione d’uso indicata all’articolo 3 del
d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, secondo la seguente cadenza tempo-
rale:
� dal 1° settembre 2007:

• per edifici di nuova costruzione, interventi di demolizione e
ricostruzione in ristrutturazione, ristrutturazioni edilizie su-
periori al 25%, recupero di sottotetti a fini abitativi e amplia-
menti volumetrici superiori al 20%;

• per tutti gli edifici, nel caso di trasferimento a titolo oneroso del-
l’intero immobile mediante la cessione di tutte le unità immobi-
liari che lo compongono effettuata con un unico contratto;

• a decorrere dal 1° settembre 2007 ed entro il 1° luglio 2010,
nel caso di edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pub-
blico, la cui superficie utile superi i 1.000 m2;

• per accedere agli incentivi ed alle agevolazioni di qualsiasi na-
tura, sia come sgravi fiscali o contributi a carico di fondi pub-
blici o della generalità degli utenti, finalizzati al miglioramento
delle prestazioni energetiche dell’edificio o degli impianti.

� dal 1° gennaio 2008:
• nel caso di contratti Servizio Energia e Servizio Energia “Plus”,

nuovi o rinnovati, relativi ad edifici pubblici o privati;
• nel caso di provvedimenti giudiziali portanti trasferimenti

immobiliari resi nell’ambito di procedure esecutive indivi-
duali e di vendite conseguenti a procedure concorsuali pur-
ché le stesse si siano aperte, rispettivamente, con pignora-
menti trascritti ovvero con provvedimenti pronunciati a de-
correre dal 1° gennaio 2008 e purché le stesse abbiano ad
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oggetto edifici per i quali ricorrono gli obblighi di allega-
zione (come sopra elencato);

� dalla data di entrata in vigore della d.g.r. VIII/8745:
• nel caso di contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla gestione

degli impianti termici o di climatizzazione degli edifici pub-
blici, o nei quali figura comunque come committente un sog-
getto pubblico;

� dal 1° luglio 2009:
• per trasferimento a titolo oneroso delle singole unità immobi-

liari;
� dal 1° luglio 2010:

• nel caso di contratti di locazione, di locazione finanziaria e di
affitto di azienda comprensivo di immobili, siano essi nuovi o
rinnovati, riferiti a una o più unità immobiliari.

Sono invece escluse dall’obbligo della certificazione energetica:
☞ le categorie di edifici e di impianti già escluse dall’applicazione

dell’intero provvedimento regionale (come sopra riportato, ri-
chiamando l’art. 3.2 della d.g.r.) e, quindi:

• gli immobili che fanno parte del patrimonio culturale e paesaggi-
stico del territorio, nei casi in cui il rispetto delle prescrizioni
implicherebbe un’alterazione inaccettabile del loro carattere o
aspetto, con particolare riferimento ai caratteri storici o artistici;

• i fabbricati industriali, artigianali e agricoli non residenziali
quando gli ambienti sono mantenuti a temperatura controlla-
ta o climatizzati per esigenze del processo produttivo o utiliz-
zando reflui energetici del processo produttivo non altrimenti
impiegabili;

• i fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore a 50 m2;
• gli impianti installati ai fini del processo produttivo realizzato

nell’edificio, anche se utilizzati, in parte non preponderante,
per gli usi tipici del settore civile;

☞ i casi di trasferimento a titolo oneroso di quote immobiliari
indivise, nonché di autonomo trasferimento del diritto di nuda
proprietà o di diritti reali parziali e nei casi di fusione, di scis-
sione societaria e di atti divisionali (art. 9.5 della d.g.r.);

☞ i casi in cui l’edificio, o la singola unità immobiliare dotata di
autonoma rilevanza, sia privo dell’impianto termico o di uno
dei suoi sottosistemi necessari alla climatizzazione invernale
o al riscaldamento dell’edificio (art. 9.6 della d.g.r.).
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INTERVENTO
EDILIZIO

Tab. 6 - Interventi con l’obbligo di produzione ACE e relativa data di inizio

Casi
Obbligo
di ACE

Nuova costruzione

Demolizione e ricostruzione in manuten-
zione straordinaria

Ristrutturazione edilizia che coinvolga più
del 25% della superficie disperdente del-
l’edificio cui l’impianto di climatizzazione
invernale o di solo riscaldamento è as-
servito

Ampliamento volumetrico il cui volume
lordo a temperatura controllata o clima-
tizzato superi del 20% quello esistente

Recupero di sottotetto esistente a fini
abitativi

quando il titolo
abilitativo è stato
presentato dopo il
1° settembre 2007

INTERVENTO
su IMPIANTO

TERMICO

Nuova installazione impianto termico

Ristrutturazione impianto termico

Sostituzione generatore di calore Pn >
100 kW

Trasformazione impianto centralizzato in
impianti autonomi (> 4 unità immobiliari)

a partire dalla data
di entrata in vigore
della d.g.r. n. 8745

COMPRAVENDITE,
LOCAZIONI,

EDIFICI PUBBLICI E
CONTRATTI DI

GESTIONE
ENERGETICA

Nel caso di trasferimento a titolo oneroso
dell’intero edificio mediante la cessione
di tutte le unità immobiliari che lo com-
pongono con un unico contratto

dal
1° settembre 2007

Edifici di proprietà pubblica o adibiti ad
uso pubblico con superficie utile sopra i
1.000 m2

dal
1° settembre 2007 al
1° settembre 2010

Contratti Servizio Energia e Servizio Ener-
gia “Plus”, nuovi o rinnovati, relativi ad
edifici pubblici o privati

dal
1° gennaio 2008

Contratti, nuovi o rinnovati, di gestione
degli impianti termici o di climatizzazione
degli edifici pubblici

dal 1° luglio 2007

Incentivi ed agevolazioni di qualsiasi na-
tura, finalizzati al miglioramento delle pre-
stazioni energetiche dell’unità immobilia-
re, dell’edificio o degli impianti

dal
1° settembre 2007

(segue)



12 - REGIONE LOMBARDIA 437

Prima dell’inizio dei lavori, il proprietario dell’edificio deve de-
positare presso il comune di competenza la relazione di cui al-
l’art. 28 della legge 10/1991 in forma cartacea e in forma digitale,
secondo lo schema di cui all’allegato B e le norme di calcolo del-
l’allegato E.

Entro e non oltre 30 giorni dalla data di rilascio del titolo abilita-
tivo, il proprietario è, inoltre, tenuto a nominare un soggetto certifi-
catore, affidandogli l’incarico di redigere l’attestato di certificazio-
ne energetica; la nomina deve essere comunicata al comune di com-
petenza (anche nel caso in cui il proprietario dell’edificio sia un ente
pubblico) e se l’incarico viene revocato, il proprietario dell’edificio è
tenuto a darne comunicazione al comune, indicando il nuovo sog-
getto certificatore.

In caso di varianti al progetto che modifichino le prestazioni ener-
getiche dell’edificio, il proprietario deve depositare presso il comu-
ne di competenza, in forma cartacea e in forma digitale, la relazione
di cui all’art. 28 delle legge 10/1991, aggiornata secondo le varianti
introdotte.

Ad ultimazione lavori, invece, il proprietario ha il compito di de-
positare presso il comune, unitamente alla dichiarazione di fine la-
vori, al fine di renderla efficace:

• l’asseverazione del direttore lavori circa la conformità delle
opere realizzate rispetto al progetto e alle sue eventuali va-
rianti, compreso quanto dichiarato nella relazione tecnica di
cui all’art. 28 della legge 10/1991 e suoi aggiornamenti;

Trasferimento a titolo oneroso delle sin-
gole unità immobiliari

dal 1° luglio 2009

Contratti di locazione, di locazione finan-
ziaria e di affitto di azienda comprensivo
di immobili, siano essi nuovi o rinnovati

dal 1° luglio 2010

COMPRAVENDITE,
LOCAZIONI,

EDIFICI PUBBLICI
E CONTRATTI DI

GESTIONE
ENERGETICA

Casi
Obbligo
di ACE

provvedimenti
pronunciati a
decorrere dal

1° gennaio 2008

Provvedimenti giudiziali portanti trasferi-
menti immobiliari resi nell’ambito di pro-
cedure esecutive individuali e di vendite
conseguenti a procedure concorsuali
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• l’attestato di certificazione energetica redatto ed asseverato dal
soggetto certificatore unitamente alla ricevuta generata dal ca-
tasto energetico, se l’intervento ricade nei casi con obbligo di
produzione dell’ACE.

Nei casi di ampliamento volumetrico o di recupero del sottotetto,
l’attestato di certificazione energetica dovrà essere riferito:

• all’intero edificio esistente comprensivo dell’ampliamento vo-
lumetrico o del sottotetto, qualora questi siano serviti dallo
stesso impianto termico;

• all’ampliamento volumetrico o al sottotetto, qualora questi si-
ano serviti da un impianto termico ad essi dedicato.

Il comune, a seguito del deposito dell’attestato di certificazione
energetica dell’edificio e contestualmente al rilascio del certificato
di agibilità o alla presentazione della dichiarazione sostitutiva di
cui all’articolo 5 della legge regionale 2 febbraio 2007, n. 1, provve-
de a consegnare al proprietario dell’edificio una copia dell’attestato
di certificazione energetica dell’edificio appositamente timbrato per
accettazione dal comune.

Il rilascio da parte del comune dell’attestato di certificazione
energetica dell’edificio debitamente timbrato è subordinato alla
verifica dell’avvenuto pagamento, da parte del soggetto certifica-
tore incaricato, del contributo di E 10,00 dovuto all’organismo
regionale di accreditamento per la gestione delle attività connes-
se al sistema di certificazione energetica degli edifici.

2.5. La figura del certificatore energetico: competenza in mate-
ria ed indipendenza

Il certificatore energetico è una persona fisica in possesso di
uno specifico titolo di studio (laurea o laurea specialistica in Inge-
gneria o Architettura, laurea specialistica in Scienze ambientali o
Chimica o Scienze e tecnologie agrarie e Scienze e tecnologie fore-
stali e ambientali, diploma di geometra, perito industriale o agra-
rio), dell’abilitazione all’esercizio della professione ed iscritto al-
l’ordine o al collegio professionale di afferenza.

La competenza del professionista è inoltre assicurata da un’espe-
rienza almeno triennale in materia, attestata dal rispettivo ordine o
collegio, oppure dalla frequenza, con superamento dell’esame fina-
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le, di uno dei corsi di formazione organizzati dai soggetti accredita-
ti da regione Lombardia.

Circa il requisito di indipendenza, la d.g.r. ribadisce che il certifi-
catore energetico non può svolgere attività di certificazione sugli
edifici per i quali risulti proprietario o sia stato coinvolto, personal-
mente o comunque in qualità di dipendente, socio o collaboratore
di un’azienda terza, in una delle seguenti attività:

• progettazione dell’edificio o di qualsiasi impianto tecnico in
esso presente;

• costruzione dell’edificio o di qualsiasi impianto tecnico in esso
presente;

• amministrazione dell’edificio;
• fornitura di energia per l’edificio;
• gestione e/o manutenzione di qualsiasi impianto presente nel-

l’edificio;
• connesse alla funzione di responsabile servizio prevenzione e

protezione (RSPP) o di coordinatore per la progettazione e per
l’esecuzione dei lavori ai sensi del d.lgs. 9 aprile 2008, n. 81;

• connesse alla funzione di direzione lavori.
Per quanto riguarda i soggetti certificatori, la delibera aggiunge

il diploma di perito agrario ai titoli di studio che permettono l’ac-
creditamento e ribadisce l’obbligo per i certificatori che chiedono
di essere iscritti o di rinnovare la loro iscrizione all’elenco regio-
nale, di versare un contributo annuo di 120,00 • all’organismo di
accreditamento. Se fino al 31 gennaio 2009 era possibile accreditarsi
all’elenco regionale dei soggetti certificatori dimostrando di posse-
dere un’adeguata competenza nel campo dell’efficienza energetica
tramite curriculum, oggi è richiesta al professionista la frequenza
con profitto di specifici corsi di formazione, indipendentemente
dall’esperienza maturata (art. 16 della d.g.r.).

2.6. L’attestato di certificazione energetica: che cosa è e quali
informazioni contiene

L’attestato di certificazione energetica (ACE) è “il documento sin-
tetico attestante i risultati della certificazione energetica dell’edificio a
cui esso si riferisce”.

La d.g.r. 8745/2008 ha apportato numerose modifiche al layout
dell’attestato al fine di renderlo ancora più esaustivo: nell’allegato C
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è, infatti, stato approvato il nuovo modello di attestato di certifica-
zione energetica, utilizzato dopo l’entrata in vigore della nuova pro-
cedura di calcolo. La novità sostanziale consiste nell’aver definito
per ciascun edificio due classi energetiche: la valutazione rispetto
all’indice di prestazione energetica relativo alla climatizzazione in-
vernale EPH

 e la classificazione sulla base dell’indice di prestazione
termica per la climatizzazione estiva ETC

.
Per entrambi gli indicatori, grazie al confronto con una scala com-

posta da otto caselle colorate dal verde (basso fabbisogno energeti-
co) fino al rosso (alto fabbisogno), anche i non esperti possono im-
mediatamente comprendere se un edificio consuma molta o poca
energia.

Il calcolo che consente di determinare l’EPH
 di un edificio è uni-

voco e basato su una metodologia standardizzata, così da escludere
qualsiasi interpretazione soggettiva da parte di chi porta a termine
il procedimento di certificazione.

L’ACE è idoneo solo se redatto e asseverato da un soggetto certi-
ficatore e registrato nel catasto energetico. Esso ha una validità mas-
sima di 10 anni a partire dalla data di registrazione della pratica nel
catasto energetico.

Il 31 maggio 2011 è stato approvato con d.g.r. n. IX/1811 il nuovo
modello di Attestato di Certificazione Energetica degli edifici, in
ottemperanza a quanto previsto all’art. 17, comma 1, lettera f) della
l.r. 3/2001: “A decorrere dal 1° settembre 2011, l’ACE acquista efficacia
con l’inserimento, nel sistema informativo regionale di cui all’articolo
9, comma 3-bis, del file di interscambio dati, i cui contenuti sono di
responsabilità del soggetto certificatore che lo ha asseverato”.

Le principali modifiche rispetto al modello di ACE ad oggi valido
riguardano:

• eliminazione nel box “Accettazione del comune” del timbro
per accettazione del comune e del relativo logo presente nella
prima pagina dell’ACE;

• sostituzione della dicitura “Numero di protocollo” con “Codi-
ce identificativo”;

• inserimento del comune catastale, dato fondamentale per iden-
tificare un immobile presso il Catasto e non sempre coinci-
dente con il comune amministrativo;

• inserimento della dicitura “Installazione/sostituzione VMC” nel
box riguardante i possibili interventi migliorativi del sistema
edificio impianto termico.
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Fig. 1 - Modello di attestato di certificazione energetica (pag. 1) secondo d.g.r. IX/
1811
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Fig. 2 - Modello di attestato di certificazione energetica (pag. 2) secondo d.g.r. IX/
1811
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Come mostrato nelle figg. 1 e 2, l’Attestato di Certificazione Ener-
getica riporta le seguenti informazioni:
� DATI DEL PROPRIETARIO

• nome e cognome, ragione sociale, indirizzo, numero civico, CAP,
comune, provincia, codice fiscale/partita IVA, telefono;

� CATASTO ENERGETICO
• numero di protocollo: è un numero univoco assegnato ad ogni

pratica di certificazione energetica, costituito da una prima
serie di cinque cifre (il codice ISTAT del comune in cui è sito
l’edificio), una seconda serie di 6 cifre e le due cifre identifica-
tive dell’anno di rilascio del numero di protocollo;

• registrato il: data di registrazione della pratica nel catasto ener-
getico;

• valido fino al: data termine della validità dell’ACE;
� DATI SOGGETTO CERTIFICATORE

• nome, cognome e numero di accreditamento (numero identi-
ficativo del certificatore all’interno del catasto energetico re-
gionale);

� DATI CATASTALI
• sezione: è una suddivisione del territorio comunale che al pari

della sezione amministrativa è presente solo in alcuni comuni;
• foglio: è la porzione di territorio comunale che il catasto rap-

presenta nelle proprie mappe cartografiche;
• particella: detta anche mappale o numero di mappa, rappre-

senta, all’interno del foglio, una porzione di terreno, o il fab-
bricato e l’eventuale area di pertinenza, contrassegnata, tran-
ne rare eccezioni, da un numero;

• categoria catastale: identifica la tipologia delle unità immobi-
liari presenti nella zona censuaria e varia a seconda delle ca-
ratteristiche intrinseche che ne determinano la destinazione
ordinaria e permanente;

• subalterno: per il catasto fabbricati, dove presente, identifica
un bene immobile, compresa la singola unità immobiliare esi-
stente su una particella (13);

(13) L’unità immobiliare urbana è l’elemento minimo inventariabile che ha
autonomia reddituale e funzionale; generalmente, nell’ipotesi di un intero fab-
bricato, ciascuna unità immobiliare è identificata da un proprio subalterno (qua-
lora il fabbricato sia costituito da un’unica unità immobiliare il subalterno po-
trebbe essere assente).
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� DATI EDIFICIO
• provincia, comune e indirizzo;
• periodo di attivazione dell’impianto termico: è il periodo di

funzionamento dell’impianto per il riscaldamento in funzione
della zona climatica, ai sensi del d.P.R. 412/1993;

• gradi giorno (GG): è la somma, estesa a tutti i giorni di un
periodo annuale convenzionale di riscaldamento, delle sole
differenze positive giornaliere tra la temperatura dell’ambien-
te, convenzionalmente fissata a 20 °C, e la temperatura media
esterna giornaliera;

• categoria dell’edificio: è la classificazione generale degli edifi-
ci per categorie definita dall’art. 3 del d.P.R. 412/1993;

• anno di costruzione;
• superficie utile: è la superficie netta calpestabile climatizzata

dell’edificio;
• superficie disperdente (S): è la superficie, espressa in m2, che

delimita verso l’esterno (ovvero verso ambienti non dotati di
impianto di riscaldamento) il volume lordo degli ambienti a
temperatura controllata o climatizzati (V);

• volume lordo riscaldato (V): è il volume lordo, espresso in m3,
degli ambienti a temperatura controllata o climatizzati, defi-
nito dalle superfici che lo delimitano;

• rapporto S/V: è il rapporto, espresso in m-1, tra la superficie di-
sperdente dell’edificio e il suo volume lordo riscaldato;

• progettista architettonico;
• progettista impianto climatizzazione;
• costruttore;

� MAPPA: è la vista satellitare dell’edificio realizzata con il servi-
zio Google Maps;

� CLASSE ENERGETICA EPH – ZONA CLIMATICA
• zona climatica: è la suddivisione del territorio nazionale nelle

sei zone climatiche definite all’art. 2 del d.P.R. 412/1993;
• EPH

: è il valore dell’indice di prestazione energetica per la cli-
matizzazione invernale o il riscaldamento dell’edificio;

• classe energetica dell’edificio: è una delle otto classi di consu-
mo da A+ a G, per la valutazione della prestazione energetica
per la climatizzazione invernale o il riscaldamento dell’edifi-
cio;
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Tab. 7 - Intervalli di valori di EP
H
 (espressi in kWh/m2 anno) per la classificazione energe-

tica di edifici in classe E.1, esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme (14)

Edifici di classe E.1
Classe esclusi collegi, conventi, case di pena e caserme

Zona E Zona F1 Zona F2

A+ EPH < 14 EPH < 20 EPH < 25

A 14 ≤ EPH < 29 20 ≤ EPH < 39 25 ≤ EPH < 49

B 29 ≤ EPH < 58 39 ≤ EPH < 78 49 ≤ EPH < 98

C 58 ≤ EPH < 87 78 ≤ EPH < 118 98 ≤ EPH < 148

D 87 ≤ EPH < 116 118 ≤ EPH < 157 148 ≤ EPH < 198

E 116 ≤ EPH < 145 157 ≤ EPH < 197 198 ≤ EPH < 248

F 145 ≤ EPH < 175 197 ≤ EPH < 236 248 ≤ EPH < 298

G EPH ≥ 175 EPH ≥ 236 EPH ≥ 298

Tab. 8 - Intervalli di valori di EP
H
 (espressi in kWh/m3 anno) per la classificazione

energetica di tutte le altre categorie di edificio escluse dalla precedente tab. 7 (15)

(14) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.4.1: il valore
annuale dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale o
per il riscaldamento è rapportato alla somma delle superfici utili degli ambienti
a temperatura controllata o climatizzata serviti dall’impianto termico.

(15) D.g.r. VIII/8745 del 22 dicembre 2008, allegato A, tabella A.4.2: il valore
annuale dell’indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale o
per il riscaldamento è rapportato alla somma dei volumi lordi degli ambienti a
temperatura controllata o climatizzata serviti dall’impianto termico.

Classe
Altri edifici

Zona E Zona F1 Zona F2

A+ EPH < 3 EPH < 4 EPH < 5

A 3 ≤ EPH < 6 4 ≤ EPH < 7 5 ≤ EPH < 9

B 6 ≤ EPH < 11 7 ≤ EPH < 15 9 ≤ EPH < 19

C 11 ≤ EPH < 27 15 ≤ EPH < 37 19 ≤ EPH < 46

D 27 ≤ EPH < 43 37 ≤ EPH < 58 46 ≤ EPH < 74

E 43 ≤ EPH < 54 58 ≤ EPH < 73 74 ≤ EPH < 92

F 54 ≤ EPH < 65 73 ≤ EPH < 87 92 ≤ EPH < 110

G EPH ≥ 65 EPH ≥ 87 EPH ≥ 110
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• valore limite del fabbisogno per la climatizzazione invernale: è
il valore massimo definito all’Allegato A della d.g.r. VIII/8745;

� CLASSE ENERGETICA ETC
• classe energetica dell’edificio: è una delle otto classi di consu-

mo da A+ a G, per la valutazione della prestazione energetica
per la climatizzazione estiva o il raffrescamento dell’edificio;

� RILASCIO TARGA ENERGETICA: è l’indicazione circa la
richiesta di produrre la targa dell’edificio cui l’attestato di cer-
tificazione si riferisce;

� EMISSIONI DI GAS AD EFFETTO SERRA IN ATMOSFERA – CO2eq:
è la quantità di CO2 emessa in un anno per gli usi termici in
funzione del combustibile utilizzato;

� INDICATORI DI PRESTAZIONE ENERGETICA
• fabbisogno annuo di energia termica per la climatizzazione

invernale, la climatizzazione estiva e l’acqua calda sanitaria;
• fabbisogno di energia primaria per la climatizzazione inver-

nale, la climatizzazione estiva e l’acqua calda sanitaria;
• contributi da fonti rinnovabili;
• efficienza media globale stagionale per gli impianti di riscal-

damento, la produzione di acqua calda sanitaria e gli impianti
combinati;

• fabbisogno energetico per l’illuminazione; 
� SPECIFICHE IMPIANTO TERMICO

• tipologia del sistema di generazione per l’acqua calda sanita-
ria, il riscaldamento e i sistemi combinati (tradizionale, con-
densazione, pompa di calore, teleriscaldamento, cogenerazio-
ne o ad alimentazione elettrica);

• numero di generatori, potenza termica nominale al focolare
(per generatori tradizionali o a condensazione), combustibile
utilizzato, COP/GUE delle pompe di calore, consumo di com-
bustibile per cogenerazione, potenza elettrica assorbita dei si-
stemi ad alimentazione elettrica;

� POSSIBILI INTERVENTI MIGLIORATIVI DEL SISTEMA EDIFICIO-
IMPIANTO TERMICO: per ognuno degli interventi migliorativi
sull’involucro, sull’impianto e relativi alle fonti rinnovabili ven-
gono specificati
• superficie interessata dall’intervento sull’involucro edilizio;
• prestazioni (trasmittanza termica, efficienza);
• risparmio energetico percentuale in relazione al fabbisogno di

energia primaria per la climatizzazione invernale;
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• priorità dell’intervento;
• classe energetica raggiunta in seguito all’intervento;
• riduzione CO2eq in seguito all’intervento;

� TIMBRO E FIRMA
• firma del soggetto certificatore: attraverso l’asseverazione del-

l’attestato di certificazione energetica, il soggetto certificatore
dichiara di non trovarsi in nessuna delle condizioni di incom-
patibilità di cui al punto 16.5 della d.g.r.; l’asseverazione del-
l’attestato di certificazione energetica è implicita nella dichia-
razione di conformità resa dallo stesso certificatore e dallo stes-
so firmata in calce al documento.

Se si confrontano il modello di attestato di certificazione energe-
tica della precedente d.g.r. n. 5773/2007 e quello presentato dalla
attuale d.g.r. n. 8745/2008, si nota che l’aggiunta di una seconda
pagina ed il cambiamento di forma portano con sé le seguenti inte-
grazioni:

– la possibilità di inserire più subalterni nei riferimenti cata-
stali;

– una classificazione energetica estiva ed il relativo indicatore;
– il valore della superficie disperdente (S) e del rapporto S/V,

che prima non compariva sull’ACE;
– l’inserimento di una vista aerea per meglio individuare l’ubi-

cazione dell’immobile oggetto di certificazione energetica;
– l’indicazione dei coefficienti medi di efficienza energetica per

climatizzazione invernale, estiva e produzione di acqua calda
sanitaria;

– l’introduzione dell’indicatore di fabbisogno di energia per l’il-
luminazione artificiale;

– ulteriori specifiche sulla tipologia dell’impianto termico;
– il valore limite di EPH

, così da mostrare al proprietario di quanto
la classe energetica cui appartiene l’edificio si discosta dal va-
lore limite, funzione del rapporto di forma dell’edificio stesso;
ciò è utile anche al certificatore stesso ed al tecnico comunale
per un immediato controllo della verifica sull’EPH (nel caso
appunto in cui tale verifica sia obbligatoria);

– l’indicazione dei possibili interventi migliorativi prioritari, non-
ché informazioni in merito a:
a) superficie interessata;
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b) miglioramento percentuale del valore di trasmittanza, di
rendimento e della prestazione energetica EPH

;
c) classe energetica raggiungibile a seguito dell’intervento

migliorativo e la corrispondente riduzione di CO2, nonché
quelle raggiungibili realizzando tutti gli interventi miglio-
rativi individuati dal certificatore energetico.

2.7. La targa energetica: aumenta il costo di produzione, ma re-
sta obbligatoria solo per gli edifici pubblici

Una volta redatto l’attestato di certificazione energetica può es-
sere d’obbligo anche dotare l’edificio di targa energetica.

In essa viene riportata la classificazione dell’immobile in riferi-
mento alle classi di consumo e può essere richiesta dal soggetto cer-
tificatore per qualsiasi classe di consumo, anche per i singoli appar-
tamenti, o per edifici che presentano tutte le seguenti condizioni:

– sia servito dal medesimo impianto termico destinato alla cli-
matizzazione invernale o al solo riscaldamento;

– vi sia un’unica destinazione d’uso;
– sia presente un unico proprietario o un amministratore.
La targa è obbligatoria nel caso di interventi su edifici di proprie-

tà pubblica o adibiti ad uso pubblico, a prescindere dalla classe di
consumo degli stessi, qualora l’attestato di certificazione energetica
sia riferito all’edificio, comprensivo di tutte le unità immobiliari che
lo compongono. La targa deve essere esposta in un luogo che garan-
tisca la sua massima visibilità e riconoscibilità ed ha validità per il
periodo di idoneità dell’attestato di certificazione energetica.

La targa energetica è rilasciata dall’organismo regionale di ac-
creditamento  (e non più dal comune di competenza, come previsto
fino alla d.g.r. 5773/2007), a seguito del versamento da parte del sog-
getto certificatore di un contributo di E 50,00, quale partecipazione
alle spese di produzione della targa stessa.

A tal proposito, in data 18 marzo 2009 la direzione generale reti e
servizi di pubblica utilità e sviluppo sostenibile della regione Lom-
bardia, tramite il decreto n. 2598, ha approvato un nuovo formato
di targa energetica (fig. 3).

La nuova targa energetica, introdotta su proposta della società
Cestec S.p.A., è in alluminio riciclato, con colorazione differente a
seconda della classe energetica di appartenenza:
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– le targhe di classe A+ e A sono di colore ORO;
– le targhe di classe B e C sono di colore ARGENTO;
– le targhe di classe D, E, F e G sono di colore BRONZO.
La società Cestec S.p.A., in qualità di organismo di accredita-

mento, provvede a far realizzare e ad inviare le targhe energetiche
richieste sulla base del nuovo formato.

2.8. L’organismo di accreditamento e gli ulteriori strumenti messi
a disposizione per la certificazione energetica

La d.g.r. VIII/8745 attribuisce, al punto 17, le funzioni di organi-
smo regionale di accreditamento alla società Cestec S.p.A.

Oltre alle funzioni di accreditamento dei soggetti certificatori e
di controllo sul loro operato, l’organismo regionale di accreditamento
è stato incaricato da regione Lombardia anche per:

– la messa a punto del software di calcolo per la certificazione
energetica degli edifici;

Fig. 3 - Targa energetica prodotta dall’Organismo di accreditamento per la certifica-
zione energetica in regione Lombardia, Cestec S.p.A.
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– la realizzazione e la gestione del catasto energetico degli edifi-
ci ed il monitoraggio dell’impatto delle disposizioni in mate-
ria di certificazione energetica;

– l’aggiornamento della procedura operativa per il rilascio del-
l’attestato di certificazione energetica e della targa energetica.

Dal punto di vista operativo, tali attività hanno reso disponibili
gli strumenti per l’applicazione della procedura per la certificazione
energetica degli edifici in regione Lombardia, rendendo disponibile
un software gratuito per la determinazione dell’indice di prestazio-
ne energetica per il riscaldamento (EPH), secondo la procedura di
calcolo descritta nell’allegato E della d.g.r. n. 5018/2007.

Il software, denominato “Cened+” e messo a disposizione dei cer-
tificatori energetici sul sito www.cened.it, viene costantemente ag-
giornato in funzione delle modifiche nei disposti regionali e delle
linee guida nazionali, ed implementato sulla base delle segnalazioni
degli utilizzatori.

In merito alle modalità di versamento dei contributi previsti dalla
d.g.r. VIII/8745, dal 29 dicembre 2008 ai certificatori energetici è
stato fornito un codice portafoglio, costituito da 18 cifre, che per-
mette di effettuare l’operazione di iscrizione all’elenco regionale
(importo annuale pari a 120,00 e), di chiudere pratiche di certifi-
cazione energetica (versando un contributo pari a 10,00 e/cad) e
di richiedere la produzione della targa energetica all’Organismo di
accreditamento (versando un contributo pari a 50,00 e/cad). Ciò
costituisce, dunque, un’ulteriore razionalizzazione e velocizzazio-
ne delle modalità di pagamento.

Altro strumento messo a disposizione è il catasto energetico: esso
permette al certificatore energetico di caricare il file con estensione
.xml direttamente all’interno dello stesso, in modo del tutto telema-
tico. A breve dovrebbe esser resa possibile anche la consultazione
dello stesso, in modo da poter visionare se per un dato immobile
risultano già attestati di certificazione energetica.
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2.9. L’attestato di certificazione energetica per l’ottenimento dei
premi volumetrici

L’art. 12 della l.r. 28 dicembre 2007, n. 33, ha integrato la l.r. 26/
1995 (16) prevedendo lo scomputo degli spessori relativi ai muri peri-
metrali ed ai solai che costituiscono l’involucro esterno delle nuove
costruzioni e delle ristrutturazioni nella determinazione della super-
ficie lorda di pavimento, dei volumi e dei rapporti di copertura.

Lo scomputo è possibile in presenza di riduzioni certificate su-
periori al 10% rispetto ai valori limite previsti dalla d.g.r. 5018/2007
e s.m.i. L’art. 12 della l.r. 33/2007, infatti, inserisce il seguente com-
ma 1-ter all’art. 2 della l.r. 26/1995, disponendo che:

“1-ter. I muri perimetrali portanti e di tamponamento, nonché i
solai che costituiscono involucro esterno di nuove costruzioni e di
ristrutturazioni soggette al rispetto dei limiti di fabbisogno di ener-
gia primaria o di trasmittanza termica, previsti dalle disposizioni
regionali in materia di risparmio energetico, non sono considerati
nei computi per la determinazione della superficie lorda di pavimen-
to (s.l.p.), dei volumi e dei rapporti di copertura in presenza di ridu-
zioni certificate superiori al 10 per cento rispetto ai valori limite pre-
visti dalle disposizioni regionali sopra richiamate”.

Ciò significa che lo spessore delle superfici disperdenti può non
essere computato del tutto se si certifica, a fine lavori, che l’EPH

dell’edificio oggetto di intervento è inferiore di oltre il 10% del limi-

(16) Legge regionale 20 aprile 1995, n. 26 “Nuove modalità di calcolo delle
volumetrie edilizie e dei rapporti di copertura limitatamente ai casi di aumen-
to degli spessori dei tamponamenti perimetrali e orizzontali per il persegui-
mento di maggiori livelli di coibentazione termo acustica o di inerzia termi-
ca”; essa si applica a nuove costruzioni e ad interventi edilizi di qualsiasi tipo
sulle costruzioni esistenti, comprese le manutenzioni straordinarie ed escluse
quelle ordinarie, e prevede, all’art. 2, che “i tamponamenti perimetrali e i muri
perimetrali portanti, nonché i tamponamenti orizzontali e i solai delle nuove co-
struzioni di qualsiasi genere soggette alle norme sul risparmio energetico e, indi-
stintamente, di tutti gli edifici residenziali che comportino spessori complessivi
sia per gli elementi strutturali che sovrastrutturali superiori a centimetri 30, non
sono considerati nei computi per la determinazione dei volumi e nei rapporti di
copertura, per la sola parte eccedente i centimetri 30 e fino ad un massimo di
ulteriori centimetri 25 per gli elementi verticali e di copertura e di centimetri 15
per quelli orizzontali intermedi, se il maggior spessore contribuisce al migliora-
mento dei livelli di coibentazione termica, acustica o di interzia termica”.
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te previsto. I limiti in questione sono quelli definiti dalla d.g.r. 5018
e s.m.i., che di fatto hanno anticipato al 1° gennaio 2008 i limiti
previsti al 1° gennaio 2010 dal d.lgs. 192/2005 modificato dal d.lgs.
311/2006.

Il successivo d.lgs. 30 maggio 2008, n. 115, “Attuazione della di-
rettiva 2006/32/CE relativa all’efficienza degli usi finali dell’energia
e dei servizi energetici e abrogazione della direttiva 93/76/CEE” pre-
vede all’art. 11 che:

– nel caso di edifici di nuova costruzione, lo spessore delle mu-
rature esterne, delle tamponature o dei muri portanti, supe-
riori ai 30 cm, il maggior spessore dei solai e tutti i maggiori
volumi e superfici necessari ad ottenere una riduzione mini-
ma del 10% dell’indice di prestazione energetica previsto dal
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifi-
cazioni, certificata con le modalità di cui al medesimo decreto
legislativo, non sono considerati nei computi per la determi-
nazioni dei volumi, delle superfici e nei rapporti di copertura,
con riferimento alla sola parte eccedente i 30 cm e fino ad un
massimo di ulteriori 25 cm per gli elementi verticali e di co-
pertura e di 15 cm per quelli orizzontali intermedi. Nel rispet-
to dei predetti limiti è permesso derogare a quanto previsto
dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi
comunali, in merito alle distanze minime tra edifici, alle di-
stanze minime di protezione del nastro stradale, nonché alle
altezze massime degli edifici;

– nel caso di interventi di riqualificazione energetica di edifi-
ci esistenti che comportino maggiori spessori delle muratu-
re esterne e degli elementi di copertura necessari ad ottene-
re una riduzione minima del 10% dei limiti di trasmittanza
previsti dal d.lgs. 192/2005 e s.m.i., certificata con le moda-
lità di cui al medesimo decreto legislativo, è permesso dero-
gare a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali
o dai regolamenti edilizi comunali, in merito alle distanze
minime tra edifici e alle distanze minime di protezione del
nastro stradale, nella misura massima di 20 cm per il mag-
giore spessore delle pareti verticali esterne, nonché alle al-
tezze massime degli edifici, nella misura massima di 25 cm,
per il maggior spessore degli elementi di copertura. La de-
roga può essere esercitata nella misura massima da entrambi
gli edifici confinanti.
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In seguito a tale d.lgs. è stato pubblicato il decreto dirigenziale
n. 8935 del 7 agosto 2008, con il quale la regione Lombardia ha
chiarito l’applicazione della l.r. 26/1995, così come integrata dal-
l’art.12 della l.r. 33/2007, alla luce dell’art. 11 del d.lgs. 115/2008. Il
decreto ribadisce che sul territorio regionale valgono gli scomputi
previsti all’art. 12 della l.r. 33/2007 e precisa che lo scomputo della
superficie lorda di pavimento e dei volumi si riflette sulla determi-
nazione degli oneri di urbanizzazione, essendo questi determina-
ti, sia per gli edifici residenziali sia per quelli industriali, artigia-
nali, commerciali, turistici, ecc. sulla base delle misure lorde (art.
44, commi 5 e 6, della l.r. 12/1995). Diversamente, lo scomputo
dell’involucro esterno previsto dall’art. 12 della l.r. 33/2007 non
incide sulla determinazione del contributo del costo di costruzio-
ne, essendo questo basato, di norma, sulla superficie utile (d.m. 10
maggio 1977).

3. La nuova procedura di calcolo

Dopo solo un giorno dalla pubblicazione del d.P.R. 59/2009, il
direttore generale dell’unità operativa lombarda “Reti e servizi di
pubblica utilità e sviluppo sostenibile” vara il provvedimento n. 5796,
con il quale l’intera procedura di calcolo per la certificazione ener-
getica degli edifici situati nel territorio regionale ha subito sostan-
ziali modifiche. Questo provvedimento, infatti, contiene un nuovo
allegato E per la d.g.r. 8745/2008, che sostituisce integralmente la
precedente versione (quella presente nel d.d.u.o. n. 15833 del 13 di-
cembre 2007).

Le regole tecniche introdotte dal d.d.u.o. n. 5796 dell’11 giugno
2009 sono state sviluppate da regione Lombardia in conformità alle
norme CEN di applicazione della direttiva europea 2002/91/CE, in-
corporandone sia la struttura, che determinati valori ed algoritmi
in esse presenti: le norme tecniche comunitarie non sono state, quin-
di, recepite tout court, ma sono state modificate per renderle più
adeguate alle specificità del contesto regionale e per poter consenti-
re un più rapido aggiornamento, in caso di future modifiche ed im-
plementazioni. Regione Lombardia, non essendo federata con il CEN
(e non essendo dunque obbligata al recepimento pedissequo di nor-
me EN), ha dunque scelto di dotarsi di regole tecniche proprie, at-
traverso una procedura di calcolo che non rimanda alle UNI/TS, ma
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che è interamente descritta nel decreto stesso, con una fruizione
dunque totalmente gratuita.

L’applicazione della nuova procedura è divenuta obbligatoria a
partire dal 26 ottobre 2009: inizialmente, essa sarebbe dovuta en-
trare in vigore il 7 settembre 2009, ma “gli Ordini, i Collegi e le Asso-
ciazioni professionali a cui sono iscritti i Certificatori energetici
accreditati dall’Organismo regionale di Accreditamento, identifica-
to nella società a partecipazione maggioritaria regionale Cestec
S.p.a., hanno manifestato la necessità di differire la data dell’entra-
ta in vigore della nuova disciplina, dal momento che il periodo fe-
riale che si interpone tra la data della sua approvazione e la data
dell’entrata in vigore accorcia il tempo a disposizione per conoscere
e sperimentare il nuovo software di calcolo, nonché per organizzare
eventuali momenti di aggiornamento formativo” (17).

Vediamo dunque quali novità sono state introdotte.
1) Vi sono delle ulteriori specifiche in merito ai compiti del

Certificatore energetico: egli può, sulla base dell’assevera-
zione del direttore lavori circa la conformità delle opere rea-
lizzate rispetto al progetto e alle sue varianti, utilizzare i dati
contenuti nella relazione ex art. 28 della legge 10/1991, ma è
obbligato ad effettuare uno o più sopralluoghi per verificarne,
per quanto possibile (18), la congruità; egli ha, inoltre, l’obbli-
go di specificare, in fase di registrazione dell’ACE nel Catasto
energetico, l’effettiva destinazione d’uso dell’edificio secondo
quanto indicato all’art. 3 del d.P.R. 412/1993 e la rispettiva ca-
tegoria catastale e di conservare, per i 5 anni successivi la regi-
strazione, copia dell’ACE debitamente timbrata per accetta-
zione dal comune, nonché tutta la documentazione acquisita
ed utilizzata per il calcolo degli indici di prestazione energeti-
ca, quale ad esempio:
– copia del libretto di impianto o di centrale;
– copia della prova di combustione;
– copia del libretto di uso e manutenzione del generatore di

calore;

(17) Decreto n. 8420 del 12 agosto 2009 “Differimento del termine per l’entra-
ta in vigore della procedura di calcolo per la certificazione energetica degli edi-
fici, approvata con d.d.g. 5796 dell’11 giugno 2009”.

(18) Non sono richieste prove di tipo invasivo.



12 - REGIONE LOMBARDIA 455

– relazione tecnica di cui all’art. 28, legge n. 10 del 9 gennaio
1991;

– planimetrie e visure catastali;
– documentazione progettuale;
– documentazione fotografica.

2) L’analisi energetica è condotta per subalterni e zone termi-
che, intese come quelle porzioni di edificio per le quali si abbia:
– sufficiente uniformità spaziale nella temperatura dell’aria

(ed eventualmente nell’umidità);
– un unico e comune valore prefissato della grandezza control-

lata (temperatura ed, eventualmente, umidità di set-point);
– la stessa tipologia di occupazione e destinazione d’uso;
– per ogni servizio, un’unica tipologia di sistema impiantisti-

co o più tipologie tra loro complementari, purché facenti
parte dello stesso impianto termico.

3) Modifica della modalità di calcolo del volume riscaldato:
quando la zona termica confina con un’altra zona termica,
volume e superfici disperdenti non si calcolano più al lordo
della partizione che le separa, ma considerandone la mezze-
ria.

4) Si considerano 2 valori di fabbisogno di energia termica
dell’edificio: quello di riferimento, in cui si ipotizza la venti-
lazione naturale o la sola aerazione in modo da evidenziare le
caratteristiche termiche dell’involucro edilizio (QBH,yr

 e Q
BC,yr

),
e quello corretto, in cui si valuta l’effettiva modalità di ventila-
zione prevista o esistente in modo da calcolare la conseguente
energia richiesta al sistema di generazione (QBH,adj,yr

 e Q
BC,adj,yr

).
In entrambi i casi, il calcolo viene fatto sommando il fabbiso-
gno di energia termica sensibile ed il fabbisogno di energia
termica latente.

5) Sono contemplati 2 approcci di calcolo:
– “da progetto” per edifici di nuova costruzione (19), che pre-

vede il calcolo analitico dei ponti termici, della temperatu-

(19) “Anche in deroga alla definizione di cui al punto 2 lettera r) della d.g.r. VIII/
8745 si definisce edificio di nuova costruzione un edificio per il quale la richiesta
di permesso di costruire o DIA per interventi di nuova costruzione e/o demolizione
e ricostruzione in ristrutturazione sia stata presentata successivamente all’entrata
in vigore della d.g.r. VIII/5018 del 20 luglio 2007”.
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ra di ambienti non dotati di impianto termico adiacenti agli
ambienti oggetto di analisi, della capacita termica areica
(relativamente all’involucro), delle  perdite di distribuzione
dell’ACS e delle perdite all’accumulo (relativamente all’im-
pianto), il tutto assumendo un numero di ricambi orari per
la ventilazione naturale di edifici a destinazione d’uso resi-
denziale pari a 0,3 h-1;

– “da rilievo sull’edificio” per edifici esistenti (20), che preve-
de il calcolo analitico/forfettario dei ponti termici, della tem-
peratura di ambienti non dotati di impianto termico adia-
centi agli ambienti oggetto di analisi, della capacita termi-
ca areica (relativamente all’involucro), delle  perdite di di-
stribuzione dell’ACS e delle perdite all’accumulo (relativa-
mente all’impianto), il tutto assumendo un numero di ri-
cambi orari per la ventilazione naturale di edifici a destina-
zione d’uso residenziale pari a 0,5 h-1.

6) Calcolo del fabbisogno di energia termica latente per am-
bienti ad umidità controllata: per ciascuna zona servita da
un impianto di climatizzazione che controlla l’umidità dell’aria,
è necessario calcolare il fabbisogno convenzionale di energia
termica latente secondo la procedura descritta al punto
E.6.3.13.

7) Calcolo della trasmittanza di energia solare in presenza
di sistemi schermanti: la valutazione della trasmittanza di
energia solare totale di un componente di involucro traspa-
rente dotato di sistema schermante viene fatta tenendo impli-
citamente conto della dipendenza angolare giornaliera della
radiazione diretta incidente (anche se risultano riferite alla
trasmittanza di energia solare totale normale del sistema ve-
trato da queste schermato, g⊥) e distinguendo la componente
diretta g(sh+gl),b

 (calcolata secondo la UNI EN 13363-1:2008) e
quella diffusa g(sh+gl),d, in quanto le prestazioni dei sistemi a la-
melle sono significativamente differenti per le due tipologie di
radiazione incidente. Nel caso delle tende avvolgibili, tale dif-

(20) “Edificio per il quale la richiesta di permesso di costruire o DIA sia stata
presentata precedentemente all’entrata in vigore della d.g.r. VIII/5018 del 20 luglio
2007”.
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ferenza è trascurabile per cui i parametri fisici che definisco-
no le due diverse trasmittanze possono assumersi coinciden-
ti (21).

8) Sono contemplati nuovi sistemi di generazione del calore,
quali i sistemi di riscaldamento ad infrarossi o quelli a coge-
nerazione; per quelli già previsti nella precedente procedura
di calcolo, ad esempio per il teleriscaldamento, viene intro-
dotta la modalità di valutazione dell’energia termica richiesta
dal sottosistema di generazione.

9) Si prevedono sistemi multipli di generazione del calore e,
nel caso di più generatori posti in parallelo, la possibilità che
questi vengano azionati:
– in parallelo puro (assenza di priorità di accensione), caso in

cui tutti i generatori operano con lo stesso fattore di carico
termico utile;

– con priorità di accensione predefinita (funzionamento in
cascata) (22), caso in cui i generatori hanno, mese per mese,
un fattore di carico termico utile differenziato in base al loro
ordine di attivazione.

10) Sono ammesse diverse strutture gerarchiche dell’impian-
to termico (vedi fig. 4).

(21) Per le tipologie di sistema trasparente non direttamente contemplate nel-
la citata norma, viene riportata di seguito un’estensione dell’applicazione della
UNI EN 13363-1:2008 che associa ad ognuna di esse la tipologia prevista con
prestazioni estive più simili, ma potenzialmente meno favorevoli (valutazione
conservativa), qui definita come “sistema equivalente”. Per queste e altre confi-
gurazioni con schermature integrate ed intercapedini ventilate non incluse in
questa procedura viene suggerito il ricorso ad una valutazione delle prestazioni
energetiche in regime dinamico secondo norma UNI EN 13363-2:2006 o sulla
base di analoghi modelli sviluppati e validati da Università o Enti di Ricerca.

(22) Il carico viene soddisfatto dal generatore n. 1 e, solo quando questo non
è più in grado di soddisfare la richiesta, si aziona il generatore n. 2 e così via in
sequenza ordinata. Se il carico si riduce, l’ultimo generatore attivato va prima in
regolazione, poi si spegne, e così in sequenza gli altri.
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Fig. 4 - Schematizzazione dell’impianto termico nella sua configurazione più gene-
rale (23)

11) Sono state inoltre introdotti il sistema impiantistico di ven-
tilazione meccanica controllata, il recupero delle perdite
termiche del sistema impiantistico per la produzione di ACS a
riduzione del fabbisogno di energia termica dell’involucro, il
solare termico ad integrazione del riscaldamento ambienti
e/o produzione ACS.

12) Viene presentata la metodologia di calcolo per determinare
il fabbisogno annuale di energia elettrica per l’illuminazio-
ne artificiale di edifici con destinazione d’uso non residenziale;
tale procedura tiene conto della potenza elettrica installata e, in
maniera semplificata, della disponibilità di luce naturale, delle
modalità di occupazione e della presenza di eventuali sistemi di
controllo sull’accensione del sistema di illuminazione. Il fabbi-
sogno di energia elettrica per illuminazione viene valutato, su
base mensile, suddividendo ciascuna zona termica in ambienti
con caratteristiche illuminotecniche omogenee.

(23) Figura 11 della d.d.g. 5796 dell’11 giugno 2009.
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Alla luce di tale aggiornamento procedurale, regione Lombardia
ha, inoltre, provveduto ad una sostanziale modifica del software per
la certificazione energetica degli edifici, mettendone a disposizione
una nuova versione denominata Cened+. Tale strumento informati-
co, disponibile gratuitamente tramite download dal sito www.cened.it,
è stato sviluppato con tecnologia JAVA per consentirne la portabi-
lità multipiattaforma e permette di elaborare per un corretto upload
nel Catasto energetico anche file con estensione .xml prodotti da
altri software, sviluppati in conformità alla procedura di calcolo, al
fine di produrre gli ACE secondo il nuovo formato previsto dalla
d.g.r. 8745/2008.

Il 26 ottobre 2009 segna, quindi, un’importante tappa nel percor-
so della certificazione energetica degli edifici lombardi: da un lato
vi è l’entrata in vigore della nuova procedura di calcolo descritta
nella d.d.g. 5796 dell’11 giugno 2009, dall’altro l’introduzione di pro-
fonde modifiche al software Cened ed al formato stesso del certifi-
cato energetico.
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1. La l.r. 14/2008 “Norme per l’edilizia so-
stenibile”

La l.r. 17 giugno 2008, n. 14 ha dettato le
“Norme per l’edilizia sostenibile”, definendo
le tecniche e le modalità costruttive di edilizia
sostenibile negli strumenti di governo del ter-
ritorio, negli interventi di nuova costruzione,
di ristrutturazione edilizia ed urbanistica, non-
ché di riqualificazione urbana e disciplinan-

do la concessione di contributi a soggetti pubblici e privati per la
realizzazione di tali interventi.

In particolare con la terminologia “edilizia sostenibile” (comune-
mente indicata anche come edilizia naturale, ecologica, bioetica-
compatibile, bioecologica, bioedilizia) la legge definisce gli inter-
venti nell’edilizia pubblica e privata che:

a) sono progettati, realizzati e gestiti secondo criteri avanzati di
compatibilità ambientale e di sviluppo sostenibile, in modo
tale da soddisfare le necessità del presente senza compromet-
tere quelle delle future generazioni;

b) hanno l’obiettivo di minimizzare i consumi di energia e delle
risorse ambientali in generale, favorendo l’utilizzo di fonti ener-
getiche rinnovabili e contenendo gli impatti complessivi sul-
l’ambiente e sul territorio;

c) sono concepiti e realizzati in modo da garantire il benessere e
la salute degli occupanti;

d) tutelano l’identità storica dei centri urbani e favoriscono il
mantenimento dei caratteri storici e tipologici legati alla tra-
dizione degli edifici ed al loro inserimento nel paesaggio;

e) promuovono e sperimentano sistemi edilizi a costo contenu-
to con riferimento al ciclo di vita dell’edificio, anche attraver-
so l’utilizzo di metodologie innovative o sperimentali.
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L’art. 6 della legge definisce la certificazione di sostenibilità ener-
getico-ambientale degli edifici come un sistema di procedure fina-
lizzato a valutare sia il progetto sia l’edificio realizzato.

La certificazione della sostenibilità energetico-ambientale non ha
carattere obbligatorio, ma è solo volontaria e ricomprende la certi-
ficazione energetica obbligatoria di cui al d.lgs. 192/2005, per la quale
sono utilizzati le modalità e gli strumenti di valutazione definiti nel-
le linee guida regionali, approvate con la d.g.r. 760/2009.

Il certificato di sostenibilità energetico-ambientale degli edifici è
rilasciato, su richiesta del proprietario dell’immobile o del soggetto
attuatore dell’intervento, da un professionista accreditato ed estra-
neo alla progettazione e alla direzione dei lavori.

Il certificato o, in alternativa, una targhetta di efficienza energe-
tica sono affissi all’esterno dell’edificio e in un luogo facilmente visi-
bile.

Copia del certificato è inviata a cura del professionista alla regio-
ne ed al comune competente per territorio.

La regione ha il compito di effettuare controlli a campione sulla
sussistenza dei requisiti in capo ai soggetti certificatori e, ai fini
della verifica del loro operato, dispone annualmente, anche in colla-
borazione con i comuni, accertamenti ed ispezioni a campione sui
progetti e sugli edifici in corso d’opera oppure entro cinque anni
dalla data di fine lavori dichiarata dal committente.

2. La d.g.r. 760/2009: linee guida per la valutazione ambientale
e il sistema di accreditamento

Secondo la l.r. 14/2008, la regione deve definire e aggiornare:
a) le procedure per la certificazione di sostenibilità energetico-

ambientale degli edifici, compresa la relativa modulistica e
per l’effettuazione dei controlli di cui al comma 6;

b) il sistema di accreditamento dei soggetti abilitati al rilascio
della certificazione.

In attuazione a quanto previsto della legge regionale, l’11
maggio 2009 la Giunta ha approvato la delibera n. 760 che riporta
le Linee guida per la valutazione energetico-ambientale degli
edifici.

La d.g.r. 760/2009 si compone di 4 allegati:
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• All. 1 – Linee guida. Valutazione energetico-ambientale degli
edifici residenziali: nuova costruzione e recupero protocollo ITACA
-Marche;

• All. 2 – Criteri per l’adozione dei contributi e degli incentivi ai
sensi dell’art. 10 della l.r. 14/2008;

• All. 3 – Criteri per la definizione del piano di formazione;
• All. 4 – Atto di indirizzo: interpretazione dell’art. 8 della l.r. 14/

2008 in coerenza con l’art. 11 del d.lgs. 115/2008.

La delibera ha introdotto dei parametri per la valutazione della
sostenibilità energetico-ambientale degli edifici residenziali di nuova
costruzione e di recupero, relativamente a:

– contenimento dei consumi;
– ricorso alle fonti di energia rinnovabile;
– riduzione dell’inquinamento elettromagnetico;
– attenzione alla qualità dei materiali e degli ambienti interni;
– contrasto della dispersione insediativa;
– ricorso ai sistemi di domotica;
– adozione di un “libretto del fabbricato” contenente la docu-

mentazione tecnica e il piano di manutenzione dell’edificio. 
 
Sulla base della metodologia approvata dalla delibera, la

valutazione della sostenibilità degli edifici si ottiene misurando la
prestazione rispetto a un insieme di criteri ed assegnando un
punteggio al livello di prestazione raggiunta.

I criteri sono 49, raggruppati in 18 categorie che, a loro volta,
sono aggregate in 5 aree di valutazione:

1) qualità del sito;
2) consumo di risorse;
3) carichi ambientali;
4) qualità ambientale indoor;
5) qualità del servizio.
Ogni area comprende un determinato numero di criteri organizzati

in schede. Per ciascuna delle schede viene calcolato un indicatore di
qualità energetica o ambientale che a sua volta viene rapportato ad
una scala di prestazione, per definire un punteggio; tale punteggio
esprime il livello di sostenibilità dell’edificio rispetto allo specifico
criterio.

La somma dei punteggi ottenuti nelle cinque aree di valutazione
determina il livello globale di sostenibilità ambientale dell’edificio. 
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Oltre ai criteri di valutazione energetico-ambientale, la regione
ha definito anche i criteri per l’individuazione degli incentivi,
prevedendo sconti sugli oneri di urbanizzazione e incentivi fino al
15% del totale della volumetria.

I criteri di valutazione possiedono le seguenti caratteristiche:
– hanno una valenza economica, sociale, ambientale di un certo

rilievo;
– sono quantificabili o definibili qualitativamente, ovvero ogget-

tivamente rispondenti a scenari prestazionali predefiniti;
– perseguono un obiettivo di largo respiro;
– hanno comprovata valenza scientifica;
– sono dotati di prerogative di pubblico interesse.

Tab. 1 - Peso dei criteri per la valutazione ambientale
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Per ogni criterio, l’edificio riceve un punteggio che può variare
da –1 a +5, assegnato confrontando l’indicatore calcolato con i valori
della scala di prestazione.

Lo “0” rappresenta lo standard di riferimento riconducibile a
quello che deve considerarsi come la pratica costruttiva corrente,
nel rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti. In particolare, i
punteggi della scala di valutazione hanno il significato riportato
nella seguente tabella.

Tab. 2 - Livelli di prestazione della sostenibilità ambientale degli edifici

Punteggio Descrizione

-1 Prestazione inferiore allo standard ed alla pratica corrente.

0 La prestazione minima accettabile definita da leggi o regolamenti vigenti, o,
in caso non vi siano regolamenti di riferimento, rappresenta la pratica cor-
rente.

1 Lieve miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti vigenti ed alla
pratica corrente.

2 Moderato miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti vigenti ed
alla pratica corrente.

3 Significativo miglioramento della prestazione rispetto ai regolamenti vi-
genti ed alla pratica corrente. È da considerarsi come la migliore pratica
corrente.

4 Moderato incremento della migliore pratica corrente.

5 Prestazione considerevolmente avanzata rispetto alla migliore pratica, di
carattere sperimentale.

L’allegato 3 della d.g.r. 760/2009 riporta il programma di
formazione professionale dei soggetti che vogliono diventare
certificatori energetici e ambientali.

La formazione per conseguire la certificazione è articolata in due
corsi:

– corso base, relativo alle tematiche energetiche e ambientali,
obbligatorio per coloro che non sono in possesso dei requisiti
professionali e di esperienza, per un totale di 120 ore. Non è
previsto un esame finale, ma solo il rilascio di un attestato di
frequenza;

– corso certificatori, relativo al processo di certificazione e al-
l’uso dello strumento software, per un totale di 60 ore. Il corso
prevede un esame finale, il cui superamento è necessario per
l’iscrizione all’elenco regionale dei certificatori.
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Con la d.g.r. 13 luglio 2009, n. 1141 la Giunta regionale ha adottato
le procedure per la certificazione di sostenibilità energetico-
ambientale degli edifici, e le disposizioni per l’accreditamento dei
soggetti abilitati al rilascio della certificazione.

Nell’allegato 1 alla delibera è illustrato lo schema dei processi
che compongono il sistema di certificazione e sono identificati i
ruoli e le responsabilità dei diversi soggetti coinvolti.

L’allegato 2 definisce i criteri per l’accreditamento dei certificatori,
individuando le modalità di svolgimento dei corsi formativi relativi
alla certificazione energetica e ambientale degli edifici, nonché il
sistema dei controlli.  

Per accedere ai corsi di qualifica e accreditamento per certificatori
è necessario possedere:

1) diploma di laurea di 1° o 2° livello in ingegneria, architettura
o altra laurea tecnico-scientifica, diploma di geometra o peri-
to industriale, oppure essere un tecnico di enti pubblici, per
quanto riguarda gli edifici pubblici;

2) almeno 3 anni di esperienza di progettazione, con particolare
riferimento alla valutazione della sostenibilità energetico-
ambientale degli edifici;

3) accreditamento come “tecnici competenti in acustica ambien-
tale” o avere nel team di valutazione un tecnico competente
in acustica ambientale.  

Competenze più specifiche (ad es. progettazione dell’isolamento
termico e degli impianti di climatizzazione) esonerano dall’obbligo
di frequentare il corso base per l’accreditamento. È facoltativa la
conoscenza della normativa nazionale e regionale in materia di
progettazione sostenibile, mentre, per l’accreditamento, sono richieste
adeguate capacità organizzative, gestionali e operative.  

Sono previsti due livelli di accreditamento:
– il certificatore di 1° livello, che può certificare edifici fino a

1.000 m2 o far parte di un team di verifica per edifici sopra i
1.000 m2;

– il certificatore di 2° livello, che può certificare tutti gli edifici.
Per mantenere l’accreditamento è necessario sottoporsi a una ve-

rifica triennale ed aver effettuato almeno tre certificazioni all’anno.
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1. La l.r. 13/2007: il recepimento del d.lgs.
192/2005

Recependo le disposizioni nazionali, la
legge regionale n. 13/2007 del Piemonte in
materia di rendimento energetico nell’edili-
zia introduce la certificazione energetica per
gli edifici di nuova costruzione o ristruttu-
rati ed in tutti i casi di compravendita o lo-
cazione, disciplinandone la procedura, i re-

quisiti dei certificatori accreditati, le sanzioni, ma anche gli incen-
tivi ed i contributi possibili.

Le disposizioni attuative regionali in materia di certificazione
energetica degli edifici sono state approvate dalla Giunta regionale
il 4 agosto 2009 (d.g.r. n. 43-11965) e sono entrate in vigore il 1°
ottobre 2009, diventando il riferimento normativo sul territorio della
regione Piemonte.

Sul fronte degli impianti termici, invece, già con la d.g.r. n. 35-
9702 del 30 settembre 2008 si è data attuazione alla legge regionale,
arrivando a definire le modalità d’ispezione ed un sistema di manu-
tenzione periodica basato sulla certificazione obbligatoria di tutti
gli impianti termici (mediante il cosiddetto “bollino verde”).

La legge regionale 28 maggio 2007, n. 13, “Disposizioni in materia
di rendimento energetico nell’edilizia”, nasce in attuazione della di-
rettiva 2002/91/CE e dei decreti legislativi 192/2005 e 311/2006, al fine
di promuovere il miglioramento delle prestazioni energetiche degli
edifici esistenti e di nuova costruzione, i cui consumi energetici in
Piemonte, solo nel settore civile (residenziale e terziario), costituisco-
no il 30% del consumo energetico regionale.
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Attraverso la l.r. n. 13/2007, la regione, pertanto, vuole ridurre i
consumi, favorendo la valorizzazione e l’integrazione delle fonti rin-
novabili e la diversificazione energetica; a tal fine essa, in particola-
re, disciplina:

– la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche inte-
grate degli edifici;

– l’applicazione di requisiti minimi e di prescrizioni specifiche
in materia di prestazione energetica degli edifici di nuova co-
struzione e di quelli esistenti sottoposti a ristrutturazione;

– i criteri e le caratteristiche della certificazione energetica degli
edifici;

– le ispezioni periodiche degli impianti termici e dei sistemi di
condizionamento dell’aria;

– i requisiti professionali ed i criteri di accreditamento dei sog-
getti abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione energeti-
ca degli edifici ed allo svolgimento delle ispezioni degli impianti
termici e dei sistemi di condizionamento dell’aria;

– la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attraverso
l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti finali, la for-
mazione e l’aggiornamento degli operatori del settore;

– le forme di incentivazioni economiche per i cittadini.
Le principali linee di azione individuate dalla regione passano,

dunque, attraverso il miglioramento della qualità energetica degli
edifici nuovi e ristrutturati, l’introduzione della certificazione ener-
getica, anche nel caso di compravendite e locazioni immobiliari, la
diffusione delle fonti rinnovabili (solare termico e fotovoltaico) e
degli impianti centralizzati negli edifici con più di n. 4 unità abitati-
ve, la razionalizzazione delle procedure per le ispezioni ed i control-
li degli impianti termici per la climatizzazione invernale e dei siste-
mi di condizionamento d’aria e l’introduzione del “bollino verde”.

La legge prevede l’introduzione di:
1. requisiti minimi di prestazione energetica (fabbisogno di ener-

gia per il riscaldamento invernale) e prescrizioni specifiche
per edifici nuovi e ristrutturazioni edilizie di edifici esistenti
con superficie utile maggiore di 1.000 m2;

2. requisiti minimi di prestazione e prescrizioni specifiche per
la ristrutturazione di edifici esistenti di superficie utile fino a
1.000 m2 o di porzioni di edifici con superficie utile superiore
a 1.000 m2, ampliamenti o sopraelevazioni di edifici esistenti,
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manutenzione straordinaria di edifici, nuova installazione o
ristrutturazione di impianti termici oppure semplice sostitu-
zione di generatori di calore.

Sono esclusi dall’applicazione della legge regionale gli immobili
di interesse storico o artistico, se il rispetto delle prescrizioni impli-
ca un’alterazione inaccettabile del loro carattere o aspetto, i fabbri-
cati residenziali isolati con una superficie utile totale inferiore a 50
m2 e quelli industriali, artigianali e agricoli non residenziali nel caso
di ambienti riscaldati per esigenze del processo produttivo o utiliz-
zando reflui energetici del processo produttivo non altrimenti uti-
lizzabili nonché, infine, nei casi di impianti installati ai fini del pro-
cesso produttivo, anche se utilizzati, in parte non preponderante,
per gli usi tipici del settore civile.

La legge regionale viene attuata per mezzo di regolamenti che
stabiliscono i valori di fabbisogno energetico annuale per il riscal-
damento, i valori di trasmittanza degli edifici, il rapporto tra la po-
tenza degli impianti termici e la volumetria dell’edificio (espresso
in W/m3).

Il primo provvedimento di attuazione pubblicato è la d.g.r. del
30 settembre 2008, n. 35-9702 “Disposizioni attuative in materia di
impianti termici ai sensi dell’art. 21, comma 1, lettere h), i), j), k), l),
m) ed o)”.

Il secondo provvedimento di attuazione pubblicato, nello speci-
fico della certificazione energetica, è la d.g.r. del 4 agosto 2009, n.
43-11965 “Legge regionale 28 maggio 2007, n. 13 ‘Disposizioni in
materia di rendimento energetico nell’edilizia’. Disposizioni attua-
tive in materia di certificazione energetica degli edifici ai sensi del-
l’articolo 21, comma 1, lettere d), e) ed f).”

1.1. La procedura di certificazione energetica prevista

L’attestato di certificazione energetica, secondo l’art. 5 della l.r.
13/2007, è d’obbligo nei casi di nuova costruzione e di ristruttura-
zione, anche ai fini dell’ottenimento dell’agibilità, nei casi di com-
pravendita e di locazione (da allegarsi rispettivamente all’atto di com-
pravendita ed al contratto di locazione), nonché negli edifici pub-
blici o adibiti ad uso pubblico, qualora siano stipulati o rinnovati
contratti relativi alla gestione degli impianti termici o di climatizza-
zione.
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L’attestato, anche sotto forma di targa, è affisso nell’edificio a cui
si riferisce, in luogo facilmente visibile per il pubblico: questo per
permettere al cittadino (a qualsiasi titolo) di conoscere la qualità
energetica, secondo il principio della trasparenza, per promuovere
dinamiche positive che producano una riduzione costante dei con-
sumi energetici.

L’obbligo in caso di acquisto o di locazione deve permettere al-
l’interessato di poter confrontare le diverse alternative, attribuendo
più o meno valore all’immobile anche sotto l’aspetto dei consumi
energetici.

La certificazione per unità immobiliari facenti parte di uno stes-
so fabbricato può fondarsi o sulla valutazione dell’unità immobilia-
re interessata o su una certificazione comune dell’intero edificio,
per i fabbricati dotati di un impianto termico centralizzato, oppure
sulla valutazione di un’altra unità immobiliare rappresentativa.

L’attestato ha una validità di 10 anni, a far data dal suo rila-
scio, e deve essere aggiornato ogniqualvolta vi siano interventi
che modificano le prestazioni energetiche dell’edificio o dell’im-
pianto. Esso deve essere redatto in conformità al modello da ap-
provarsi in Giunta e deve riportare in maniera chiara i valori in-
dicati per le prestazioni energetiche dell’edificio, i valori vigenti
a norma di legge e quelli di riferimento; per gli edifici esistenti è
corredato, inoltre, da suggerimenti in merito agli interventi più
significativi ed economicamente più vantaggiosi per migliorare
le prestazioni.

Per tutti gli interventi di nuova costruzione, ristrutturazione,
ampliamenti o sopraelevazioni di edifici esistenti, manutenzione
straordinaria, nuova installazione di impianti termici in edifici esi-
stenti, ristrutturazione di impianti termici o sostituzione di genera-
tore di calore, deve essere predisposta la relazione tecnica si cui
all’art. 28 della l. 10/1991, così come prevista dall’allegato E del d.lgs.
192/2005, che reca altresì la valutazione delle prestazioni energeti-
che integrate dell’edificio e l’indicazione del rispetto dei requisiti
minimi di prestazione energetica.

Il proprietario, o chi ne ha titolo, deposita in comune, in duplice
copia, la relazione sottoscritta dal progettista abilitato, unitamente
alla richiesta di permesso di costruire, o altra comunicazione previ-
sta dalla normativa vigente.
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Contestualmente alla dichiarazione di fine lavori, il proprietario
dell’edificio, o chi ne ha titolo, deposita in comune una perizia, in
duplice copia, asseverata dal direttore dei lavori relativa alla confor-
mità delle opere realizzate rispetto al progetto e alla relazione di cui
all’art. 28 della l.10/1991. La dichiarazione di fine lavori è inefficace
se non è accompagnata dalla predetta asseverazione del direttore
dei lavori.

Copia dell’attestato di certificazione energetica è presentata al
comune, unitamente alla documentazione prevista dall’articolo 25
del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380
(“Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria edilizia”), ai fini dell’ottenimento dell’agibilità dell’edificio.

Le copie depositate in comune della relazione sul contenimento
energetico, dell’asseverazione della conformità delle opere al pro-
getto e dell’attestato di certificazione energetica sono conservate dal
comune anche ai fini dei possibili controlli sulla regolarità della do-
cumentazione e delle opere effettuati dalla regione che, avvalendosi
dell’agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA), in ac-
cordo con lo stesso comune, dispone annualmente accertamenti e
ispezioni a campione in corso d’opera, oppure entro 5 anni dalla
data di fine lavori dichiarata dal committente. I controlli a campio-
ne vengono effettuati anche sulla regolarità degli attestati di certifi-
cazione energetica, relativi agli edifici oggetto di compravendita e
locazione.

Per gli interventi di nuova costruzione e in occasione di aumenti
di volumetrie e di sopraelevazioni, nuove installazioni di impianti
termici in edifici esistenti, nonché ristrutturazione di impianti ter-
mici, devono essere installati impianti solari termici integrati di-
mensionati in modo da soddisfare almeno il 60% del fabbisogno
annuale di energia primaria richiesto per la produzione di acqua
calda sanitaria dell’edificio. Solo la dimostrata impossibilità tecni-
ca di installazione dei pannelli solari può comportare l’utilizzo di
differente fonte rinnovabile.

In particolare gli edifici con più di 4 unità abitative devono esse-
re dotati di impianto centralizzato per la produzione di acqua calda
sanitaria e di riscaldamento, nonché di sistemi automatizzati di ter-
moregolazione e contabilizzazione individuale del calore.

Resta obbligatoria la predisposizione delle opere necessarie a fa-
vorire il collegamento a reti di teleriscaldamento per gli interventi
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di nuova costruzione e per quelli esistenti oggetto di ristrutturazio-
ne edilizia di superficie utile superiore a 1.000 m2.

In ogni caso già in fase di progettazione dell’intervento edilizio si
deve prevedere una superficie con caratteristiche tali da assicurare
una sufficiente copertura del fabbisogno annuo di ACS da parte del-
l’impianto solare termico.

Per quanto riguarda invece gli impianti fotovoltaici per la produ-
zione di energia elettrica, questi sono obbligatori nei casi di nuova
costruzione, così come prescritto dall’allegato I, comma 13, del d.lgs.
192/2005.

La Giunta regionale si riserva, infine, di deliberare in merito ai
casi di deroga, ai criteri per determinare il fabbisogno di acqua cal-
da sanitaria (nel settore residenziale) ed alle modalità operative per
l’installazione di impianti fotovoltaici e per il loro allacciamento alla
rete di distribuzione.

1.2. Le forme di incentivazione regionali

La l.r. 13/2007 dà ai comuni la possibilità di prevedere sul pro-
prio territorio una riduzione degli oneri di urbanizzazione nel caso
di interventi edilizi caratterizzati da prestazioni energetiche miglio-
ri (quali, ad esempio, gli interventi di isolamento termico dei solai
su pilotis) e da un maggiore utilizzo delle fonti rinnovabili rispetto a
quanto previsto dalla normativa in vigore.

La legge, all’art. 8 “Calcolo convenzionale delle volumetrie edili-
zie”, prevede, al fine di costruire case maggiormente coibentate e
quindi più energeticamente efficienti senza dover ridurre lo spazio
abitativo interno, che “lo spessore delle murature esterne, tampona-
ture o muri portanti, superiore ai 30 centimetri nelle nuove costruzio-
ni, il maggior spessore dei solai e tutti i maggiori volumi e superfici
necessari all’esclusivo miglioramento dei livelli di isolamento termico
ed acustico o di inerzia termica non sono considerati nei computi per
la determinazione dei volumi, delle superfici, e nei rapporti di copertu-
ra, per la sola parte eccedente i 30 cm e fino ad un massimo di ulteriori
25 cm per gli elementi verticali e di copertura e di 15 cm per quelli
orizzontali intermedi”. Ciò si applica anche:
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– alle serre solari e agli altri elementi costruttivi che hanno fun-
zione di captazione diretta dell’energia solare e di migliora-
mento dell’isolamento termico;

– al computo della superficie utile e non residenziale in riferi-
mento alla determinazione dei limiti massimi di costo per l’edi-
lizia residenziale sovvenzionata e agevolata;

– alle altezze massime ed alle distanze dai confini, dalle strade o
tra gli edifici (se non comportano ombreggiamento delle fac-
ciate), ferme restando le prescrizioni minime dettate dalla le-
gislazione statale;

– agli edifici esistenti in relazione ai soli spessori da aggiungere
a quelli rilevati ed asseverati dal progettista, compatibilmente
con la salvaguardia di facciate, murature ed altri elementi co-
struttivi e decorativi di pregio storico ed artistico, nonché con
la necessità estetica di garantire gli allineamenti o le confor-
mazioni diverse, orizzontali, verticali e delle falde dei tetti che
caratterizzano le cortine di edifici urbani e rurali di antica for-
mazione.

Ai proprietari ed agli altri soggetti aventi titolo alla presentazio-
ne di istanze per il rilascio del permesso di costruire o comunque
aventi facoltà, nelle altre forme consentite, di eseguire lavori interni
ed esterni sugli edifici costruiti o modificati avvalendosi delle di-
sposizioni della presente legge è vietato effettuare riduzioni degli
spessori complessivi.

In caso di violazioni accertate la regione o i comuni sono tenuti
ad applicare le sanzioni e ed a destinare i relativi introiti allo svolgi-
mento delle rispettive funzioni previste dalla l.r. 13/2007 e, in parti-
colare, all’incentivazione di interventi di utilizzo delle fonti rinno-
vabili e di uso razionale dell’energia.

1.3. Attività di controllo e sanzioni

Il professionista abilitato che rilascia l’attestato di certificazione
energetica non veritiero, salvo che il fatto costituisca reato, è punito
con la sanzione amministrativa pari al doppio della parcella vidi-
mata al competente ordine o collegio professionale ed altresì con
l’esclusione dall’elenco dei soggetti abilitati alla certificazione ener-
getica. L’autorità che applica la sanzione ne dà comunicazione al-
l’ordine o al collegio professionale competente, per i provvedimenti
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disciplinari conseguenti, il quale, in seguito, trasmetterà la decisio-
ne alla Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura
competente per territorio.

Nel caso, invece, in cui il professionista abilitato rilasci l’attesta-
to di certificazione senza il rispetto dei criteri e delle metodologie
stabilite dalla l.r., questi deve essere punito con la sanzione ammini-
strativa pari al valore della parcella vidimata dal competente ordine
o collegio professionale.

Analogamente, il progettista che rilascia la relazione tecnica (art.
28 legge 10/1991 modificata dall’allegato E del d.lgs. 192/2005) non
veritiera, salvo che il fatto costituisca reato, è punito con la sanzio-
ne amministrativa pari al doppio della parcella vidimata dal compe-
tente ordine o collegio professionale. Anche in questo caso l’autori-
tà che applica la sanzione deve darne comunicazione all’ordine o al
collegio professionale competente per i provvedimenti disciplinari
conseguenti. Se invece la relazione tecnica è priva della valutazione
delle prestazioni energetiche e dell’indicazione del rispetto dei re-
quisiti prestazionali, è punito con la sanzione amministrativa pari
al valore della parcella vidimata dal competente ordine o collegio
professionale.

Il direttore dei lavori che nella perizia di fine lavori attesta falsamen-
te la conformità delle opere realizzate rispetto al progetto e alla relazio-
ne tecnica, è punito con la sanzione amministrativa di 5.000 e (1).

Il costruttore che realizza un’opera senza osservare i requisiti
minimi prestazionali e le prescrizioni specifiche è punito con la san-
zione amministrativa pari ad un decimo del costo della costruzione.
Se, invece, non fornisce l’attestato di certificazione energetica è pu-
nito con la sanzione amministrativa da 5.000 e a 30.000 e.

Fatta salva l’annullabilità dell’atto di compravendita o del con-
tratto di locazione (2), il venditore e il locatore che non forniscono la
certificazione energetica sono puniti con una sanzione amministra-
tiva compresa, rispettivamente, tra 1.000 e e 10.000 e e tra 500 e e
5.000 e (da graduarsi sulla base della superficie utile dell’edificio).

Il proprietario, o chi ne ha titolo, che ricade nei casi d’obbligo
previsti dalla l.r. 13/2007, ma che non installa:

(1) Ai sensi dell’articolo 15, comma 4, del d.lgs. 192/2005.
(2) Ai sensi dell’articolo 15, commi 8 e 9, del d.lgs. 192/2005.
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– l’impianto solare termico integrato nella struttura edilizia o
impianti a fonte rinnovabile, è punito con la sanzione ammini-
strativa da 5.000 e a 15.000 e;

– l’impianto di tipo centralizzato (3) per la produzione di acqua
calda sanitaria e di riscaldamento, né sistemi automatizzati di
termoregolazione e contabilizzazione individuale del calore, è
punito con la sanzione amministrativa da 5.000 e a 15.000 e;

– gli impianti fotovoltaici e non provvede al loro allacciamento
alla rete di distribuzione, è punito con la sanzione amministra-
tiva da 2.000 e a 10.000 e.

Per quanto riguarda gli impianti termici ed i sistemi di condizio-
namento d’aria, sia esistenti che di nuova installazione, la l.r. 13/
2007:

– disciplina lo svolgimento delle operazioni di controllo e manu-
tenzione sia degli impianti termici che dei sistemi di condizio-
namento d’aria di potenza superiore a 12 kW;

– prevede un sistema di autocertificazione per tutti gli impianti
termici a servizio degli edifici, con l’apposizione di un “bollino
verde” da parte del manutentore dell’impianto, sistema che per-
metterà, in riferimento alla situazione attuale, di semplificare e
diminuire i costi e gli adempimenti previsti per l’utente;

– prevede nuove modalità di ispezione degli impianti termici e
degli impianti di condizionamento d’aria di potenza superiore
a 12 kW, dirette anche ad individuare gli impianti termici sprov-
visti di bollino verde e di manutenzione.

Il bollino verde verrà apposto dal manutentore sul rapporto di
controllo tecnico, una copia del quale sarà inviata alla provincia:

– ogni 2 anni, per impianti di potenza maggiore o uguale a 35 kW;
– ogni 4 anni, per impianti di potenza inferiore a 35 kW.
Potranno rilasciare il bollino verde le imprese autorizzate, che

saranno inserite in un apposito elenco regionale; tali imprese acqui-
steranno il bollino verde presso le province o le associazioni di cate-
goria.

(3) Obbligo previsto, ai sensi dell’articolo 19 della l.r. 13/2007, nel caso di edi-
fici con più di 4 unità abitative.
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Le province (o gli enti locali/organismi da loro delegati) effettue-
ranno:

– ispezioni gratuite sugli impianti termici con bollino verde, vol-
te tra l’altro a verificare i requisiti delle imprese che effettuano
la manutenzione e la correttezza del loro operato;

– ispezioni onerose sugli impianti termici privi del bollino verde
e gratuite sui sistemi di condizionamento d’aria, per verificare
l’osservanza delle norme relative all’esercizio e manutenzione.

Con la d.g.r. n. 35-9702 del 30 settembre 2008 sono state ap-
provate a tal fine le prime disposizioni attuative della l.r. 13/2007
che disciplinano:

– i modelli del rapporto di controllo tecnico;
– i valori di riferimento a cui deve conformarsi il rendimento di

combustione dei generatori di calore rilevato nel corso dei con-
trolli;

– i criteri per uniformare, sul territorio regionale, la disciplina
del bollino verde;

– le caratteristiche e le modalità di trasmissione del bollino verde;
– le modalità di svolgimento delle verifiche a campione effettua-

te dalle province;
– le modalità di svolgimento dei corsi per i soggetti incaricati

delle ispezioni;
– le modalità di costituzione e gestione del sistema informativo.
In particolare, all’art. 6 di detta d.g.r. si stabilisce che il bollino

verde sia gratuito ed abbia validità limitata al territorio provinciale;
esso è formato da due sezioni, una da applicarsi sul rapporto di
controllo tecnico destinato all’utente e la seconda sulla copia desti-
nata al manutentore, e deve essere stampato da ogni provincia se-
condo il modello tipo indicato all’allegato II della d.g.r. stessa.

2. La d.g.r. 43-11965: l’attuazione della l.r. 13/2007 per la certi-
ficazione energetica

Il 7 agosto 2009 vengono pubblicate sul Bollettino Ufficiale re-
gionale le disposizioni attuative della l.r. 13/2007 in materia di certi-
ficazione energetica mediante la d.g.r. 43-11965 dell’8 aprile 2009.
Tale delibera, infatti, in armonia con le disposizioni nazionali in
materia disciplina:
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a) l’elenco dei professionisti e dei soggetti abilitati al rilascio del-
l’attestato di certificazione energetica;

b) i titoli di studio tecnico-scientifici di cui all’art. 6, comma 1,
lettera b) della l.r. 13/2007 e s.m.i.;

c) le modalità di svolgimento del corso di formazione di cui al-
l’articolo 6, comma 1, lettera b) della l.r. 13/2007 e s.m.i.;

d) il modello dell’attestato di certificazione energetica di cui al-
l’articolo 5, comma 9 della l.r. 13/2007 e s.m.i. e gli aspetti ad
esso connessi;

e) la procedura di calcolo delle prestazioni energetiche da utiliz-
zare per la certificazione di cui all’articolo 5, comma 12 della
l.r. 13/2007 e s.m.i.;

f) il Sistema informativo per la certificazione energetica degli
edifici.

2.1. I soggetti abilitati alla certificazione: elenco, titoli e corso di
formazione

L’art. 6 della l.r. 13/2007 descrive la figura dei “professionisti abi-
litati al rilascio dell’attestato di certificazione degli edifici”: l’attestato
di certificazione energetica deve, infatti, essere rilasciato da un pro-
fessionista estraneo alla progettazione ed alla direzione lavori, in
possesso di specifici requisiti, quali l’iscrizione ad un ordine o colle-
gio professionale competente in materia e la partecipazione, con
esisto positivo, al corso di aggiornamento regionale.

I professionisti abilitati al rilascio dell’attestato sono inseriti in
un apposito elenco regionale, la cui gestione è affidata dalla regione
alle camere di commercio piemontesi. La regione effettuerà con-
trolli a campione sulla sussistenza dei requisiti richiesti e sull’ope-
rato dei professionisti abilitati.

La gestione dell’elenco regionale dei professionisti e dei soggetti
abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione energetica è affida-
ta alla Direzione Ambiente – Settore Politiche energetiche della re-
gione Piemonte.

Si possono iscrivere a tale elenco coloro che, alla data di presen-
tazione della domanda di iscrizione, sono ammessi all’iscrizione
nell’elenco regionale:
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a) ingegneri ed architetti, iscritti ai relativi ordini professionali
ed abilitati all’esercizio della professione relativa alla proget-
tazione di edifici ed impianti asserviti agli edifici stessi, nel-
l’ambito delle competenze ad essi attribuite dalla legislazione
vigente;

b) geometri e periti, iscritti ai relativi collegi professionali ed
abilitati all’esercizio della professione relativa alla proget-
tazione di edifici ed impianti asserviti agli edifici stessi, nel-
l’ambito delle competenze ad essi attribuite dalla legisla-
zione vigente, che, per il rilascio dell’attestato di certifica-
zione energetica, operano all’interno delle proprie compe-
tenze “o, ove necessario,” (4) in collaborazione con altri pro-
fessionisti o soggetti iscritti nell’elenco regionale in modo
da coprire tutti gli ambiti professionali rispetto ai quali è
richiesta la competenza;

c) geometri e periti industriali e agrari, iscritti ai relativi collegi
professionali oppure laureati (in possesso di laurea speciali-
stica) in scienze ambientali o in chimica o in scienze e tecno-
logie agrarie e scienze e tecnologie forestali e ambientali, con
iscrizione alla relativa associazione o ordine professionale, pur-
ché abbiano conseguito l’attestazione di partecipazione, con
esito positivo, ad uno specifico corso di formazione ricono-
sciuto dalla regione.

Possono fare richiesta di iscrizione nell’elenco regionale dei pro-
fessionisti abilitati anche coloro che sono in possesso dei requisiti
conseguiti in altre regioni italiane o in Stati esteri. In tal caso la
regione Piemonte verifica l’equivalenza dei requisiti e dei relativi
contenuti professionali con quelli previsti dalla l.r. 13/2007.

Ciascun certificatore, inoltre, per poter essere iscritto a tale elen-
co deve versare una quota annuale di iscrizione pari a 100,00 e ed
essere dotato di certificato elettronico con firma digitale.

Il programma del corso è articolato in due moduli:

(4) Così come precisato nella d.g.r. 1-12374 del 20 ottobre 2009.
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Modulo 1
a) la figura del certificatore, con particolare riferimento ai rela-

tivi obblighi e responsabilità;
b) la metodologia di valutazione e di calcolo del fabbisogno com-

plessivo di energia termica dell’edificio secondo la normativa
tecnica europea e nazionale;

c) le caratteristiche dell’involucro edilizio e degli impianti ad esso
asserviti (acqua calda sanitaria, ventilazione, illuminazione,
ecc.);

d) il calcolo del rendimento degli impianti (riscaldamento, raf-
frescamento e produzione di acqua calda sanitaria, ventila-
zione e climatizzazione, illuminazione, ecc.);

e) i sistemi per l’uso di fonti rinnovabili;
f) la valutazione economica di un investimento di riqualifica-

zione energetica;
g) la valutazione della qualità dell’ambiente interno;
h) l’analisi strumentale, con particolare riferimento a termogra-

fia, rendimenti impiantistici e misure della qualità dell’am-
biente interno;

i) il quadro normativo nazionale.

Modulo 2
a) il quadro normativo regionale vigente in materia;
b) le procedure di raccolta, validazione e imputazione dei dati

nel sistema informativo;
c) l’utilizzo degli strumenti informatici per lo svolgimento delle

procedure.

I soggetti di cui è attestata la partecipazione ai corsi accedono
alla verifica finale, che si svolge in sessioni semestrali e le cui proce-
dure sono curate dalla regione tramite la struttura regionale com-
petente.

La verifica finale consiste nello svolgimento di una prova scritta
sulle tematiche oggetto del programma del corso e nella redazione,
mediante l’impiego della procedura informatizzata, di un attestato
di certificazione sulla base di una casistica significativa.

La commissione d’esame è composta da soggetti diversi dai do-
centi ed è comunque integrata da esperti appartenenti alla regione
Piemonte e/o all’ARPA.
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Inoltre, occorre ricordare che con la l.r. 13/2007 la regione si è
anche impegnata a favorire azioni di sensibilizzazione sia dei citta-
dini che degli operatori del settore edile e del mercato immobiliare,
promuovendo, in collaborazione con gli ordini professionali e le
associazioni di categoria maggiormente rappresentative, la forma-
zione, l’aggiornamento e la qualificazione professionale degli ope-
ratori del settore.

Per quanto riguarda, invece, il requisito di non incompatibilità,
la d.g.r. specifica solo la progettazione e la direzione lavori tra le
attività che non possono essere svolte da un certificatore energetico
in un medesimo intervento.

Il certificatore ha, infine, l’obbligo di conservare per 5 anni dal-
la validazione dell’attestato da parte del SICEE la documentazio-
ne relativa alle analisi energetiche e tutto il materiale relativo a
copie di bollette, fatture di vettori energetici o altra documenta-
zione equivalente relativa all’edificio certificato raccolta in occa-
sione della effettuazione della procedura di certificazione. Tale
materiale, se richiesto, deve essere messo a disposizione dell’auto-
rità di controllo.

2.2. Il modello di attestato di certificazione energetica

L’attestato di certificazione è redatto all’atto di chiusura dei lavo-
ri inerenti gli interventi edilizi di cui all’articolo 5, comma 1 della l.r.
13/2007 e s.m.i. (nuova costruzione o ristrutturazione edilizia), per
i quali il nominativo del certificatore deve essere comunicato da
parte del costruttore al comune competente per territorio entro la
data di inizio lavori.

In caso di compravendita o di locazione degli edifici l’attestato di
certificazione energetica è redatto in tempo utile per essere reso
disponibile al momento della stipula dell’atto di compravendita o
del contratto di locazione.

Aspetto importante che la d.g.r. 43-11965 sottolinea è che l’atte-
stato di certificazione energetica deve sempre riguardare la singola
unità immobiliare: nel caso di impianto termico centralizzato, la
certificazione della singola unità immobiliare deve essere precedu-
ta dalla certificazione dell’intero edificio che attesta il valore del ren-
dimento impiantistico.
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Fig. 1 – Modello di certificato energetico – fronte
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Fig. 2 – Modello di certificato energetico – retro
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L’attestato, in particolare, deve riportare i seguenti indicatori di
prestazione energetica:

a) indice di prestazione energetica globale;
b) indice di fabbisogno energetico richiesto per il riscaldamen-

to degli ambienti e relativo valore limite previsto dalla nor-
mativa;

c) indice di prestazione energetica per la climatizzazione estiva
e relativo limite previsto dalla normativa;

d) indice di prestazione energetica per la produzione di acqua
calda sanitaria;

e) indice di prestazione energetica per illuminazione artifi-
ciale;

f) rendimento medio globale stagionale dell’impianto di ri-
scaldamento e relativo valore limite previsto dalla norma-
tiva;

g) valore di prestazione energetica della pompa di calore (se in-
stallata) e relativo valore limite previsto dalla normativa;

h) indice globale di prestazione energetica espresso in emissioni
annue in ambiente di CO2 rapportate agli ettari di bosco ne-
cessari a smaltirle;

i) ulteriori informazioni energetiche in conformità a quanto ri-
portato sulle precitate Linee guida nazionali.

2.3. La metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche

La prestazione energetica dell’edificio ai fini della classificazione
deve essere determinata sulla base di una valutazione standard (as-
set rating), secondo quanto previsto dalle norme UNI e dalle Linee
guida nazionali per la certificazione energetica degli edifici di cui al
decreto ministeriale 26 giugno 2009, con esclusione della procedu-
ra semplificata di cui all’Allegato 2 delle suddette Linee guida nazio-
nali.

Dunque, vale quanto riassunto nella seguente tabella:
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CALCOLO DA
              CALCOLO DA RILIEVO SULL’EDIFICIOPROGETTO

Tutte le tipologie di Tutte le tipologie Edifici residenziali
Edifici interessati edifici nuovi ed di edifici esistenti esistenti con sup.

esistenti utile ≤ 3000 m2

Prestazione DOCET
invernale UNI/TS 11300 UNI/TS 11300 (CNR-ENEA)

involucro edilizio

Energia primaria DOCET
prestazione UNI/TS 11300 UNI/TS 11300 (CNR-ENEA)

invernale

Energia primaria DOCET
prestazione acqua UNI/TS 11300 UNI/TS 11300 (CNR-ENEA)

calda sanitaria

Prestazione estiva UNI/TS 11300 UNI/TS 11300 DOCET
involucro edilizio (CNR-ENEA)

Nel caso di edifici non dotati di impianto di climatizzazione in-
vernale e/o produzione di acqua calda sanitaria l’attestato di certifi-
cazione energetica indica i consumi previsti calcolati come segue:

a) per la climatizzazione invernale: si valuta dapprima il fabbi-
sogno di energia termica dell’edificio (UNI/TS 11300-1) e suc-
cessivamente l’energia primaria, presumendo che le condizioni
di comfort invernale siano raggiunte mediante l’utilizzo di
apparecchi alimentati dalla rete elettrica; in tal caso il fabbi-
sogno netto ideale di energia termica per il riscaldamento,
così come definito nella norma UNI/TS 11300-1, deve essere
corretto mediante il fattore di conversione dell’energia pri-
maria in energia elettrica;

b) per la produzione di acqua calda sanitaria: si valuta dappri-
ma il corrispondente fabbisogno di energia termica per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria dell’edificio (UNI/TS 11300-
2) e successivamente l’energia primaria presumendo che, in
mancanza di specifiche indicazioni, il servizio sia fornito me-
diante l’uso di apparecchi alimentati dalla rete elettrica; in tal
caso il fabbisogno netto ideale di energia termica per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria, così come definito nella nor-
ma UNI/TS 11300-2, deve essere corretto mediante il fattore
di conversione dell’energia primaria in energia elettrica.

Tab. 1 – Modalità di calcolo della prestazione energetica prevista
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Per la classificazione degli edifici si utilizza il parametro di valu-
tazione EPL lordo, somma degli indici di prestazione energetica per
la climatizzazione invernale ed estiva, per la preparazione di acqua
calda sanitaria e per l’illuminazione.

Sono previsti 2 livelli limite sia per i valori di EPL (tab. 2, 3, 4 e 5)
che per le trasmittanze (tab. 6): il 1° livello indica i limiti cogenti,
mentre il 2° quelli per i quali sono previste apposite iniziative di
incentivazione.

1° livello

Tab. 2 – Valori limite di EP
L
 in kWh/m2 per edifici residenziali della classe E1, esclusi

collegi, conventi, case di pena e caserme

V ≤ 500 V = 1000 V = 2000 V = 4000 V = 6000 V = 8000 V ≥ 10000GG
(m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3)

≤ 3000 70 65 60 50 45 40 35

≥ 5000 130 120 115 100 90 85 75

Tab. 3 – Valori limite di EP
L
 in kWh/m3 per le altre tipologie di edificio

V ≤ 500 V = 1000 V = 2000 V = 4000 V = 6000 V = 8000 V ≥ 10000GG
(m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3)

≤ 3000 23 21,5 20 16,5 15 13,5 11,5

≥ 5000 43 40 38 33 30 28 25

2° livello

Tab. 4 – Valori limite di EP
L
 in kWh/m2 per edifici residenziali della classe E1, esclusi

collegi, conventi, case di pena e caserme

V ≤ 500 V = 1000 V = 2000 V = 4000 V = 6000 V = 8000 V ≥ 10000GG
(m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3)

≤ 3000 55 50 45 40 35 30 25

≥ 5000 110 100 90 85 80 70 65

Tab. 5 – Valori limite di EP
L
 in kWh/m3 per le altre tipologie di edificio

V ≤ 500 V = 1000 V = 2000 V = 4000 V = 6000 V = 8000 V ≥ 10000GG
(m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3) (m3)

≤ 3000 18 16,5 15 13,5 11,5 10 8,5
≥ 5000 35,5 33 30 28,5 26,5 23,5 21,5
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Tab. 6 – Trasmittanze termiche massime (U) dei singoli componenti (espresse in Wm2/K)

1° Livello 2° Livello

Trasmittanza termica delle
0,33 0,25strutture verticali opache

Trasmittanza termica delle
strutture opache orizzontali 0,30 0,23

o inclinate

Trasmittanza termica delle
chiusure trasparenti (valore 2,0 1,7

medio vetro/telaio) (§)

Trasmittanza termica delle
chiusure trasparenti fronte strada

2,8 2,0dei locali ad uso non residenziale
(valore medio vetro/telaio) (§)

La regione Piemonte ha realizzato, con il supporto di CSI-Pie-
monte, il Sistema informativo per la Certificazione Energetica degli
Edifici (SICEE) che gestisce l’elenco regionale dei soggetti abilitati
al rilascio dell’attestato di certificazione energetica (ACE), i dati
inseriti negli ACE e la raccolta degli attestati trasmessi dai pro-
fessionisti.

Si accede al servizio grazie ad un certificato di autenticazione
rilasciato da una Certification Authority (CA) accreditata presso
il CNIPA (5) sul sito internet: http://www.sistemapiemonte.it/am-
biente/sicee/index.shtml.

Il servizio prevede un’iscrizione annuale per ciascun certificato-
re energetico di 100,00 e ed un costo di prenotazione di 10,00 e per
ogni certificato energetico.

L’accesso al SICEE consente di effettuare:
a) la prenotazione dei codici alfanumerici degli attestati di certi-

ficazione energetica;

(5) Il Centro Nazionale per l’Informatica nella Pubblica Amministrazione
(CNIPA) opera presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri per l’attuazione del-
le politiche formulate, a nome del Governo dal Ministro per le riforme e le innova-
zioni nella pubblica amministrazione, allo scopo di contribuire alla creazione di
valore per cittadini e imprese.
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b) la compilazione e l’invio degli attestati di certificazione ener-
getica a cura del certificatore;

c) la validazione ed archiviazione degli attestati di certificazio-
ne energetica;

d) il rilascio di copie dell’attestato di certificazione energetica;
e) il trattamento statistico dei dati, anche ai fini del monitorag-

gio e delle analisi di cui all’articolo 10 del d.lgs. 192/2005 e
s.m.i.;

f) l’estrazione degli attestati di certificazione energetica per le
attività di controllo.

Nell’ambito del SICEE è realizzato un database denominato “Ca-
tasto energetico degli edifici della regione Piemonte”, contenente le
indicazioni relative alle prestazioni energetiche degli edifici esisten-
ti e di quelli di nuova costruzione. I dati contenuti nel suddetto Ca-
tasto si riferiscono al fabbisogno energetico standard calcolato du-
rante il processo di certificazione energetica ed al consumo reale di
energia.

Per gli edifici esistenti, contestualmente all’inserimento dei dati
relativi all’attestato di certificazione energetica, sono inseriti quelli
concernenti il consumo reale annuale di combustibile, di energia
elettrica e di energia da fonti rinnovabili rappresentativi di un anno
di utilizzo dell’edificio, in coerenza con la destinazione d’uso previ-
sta.

A partire dal 1° gennaio 2012, per gli edifici con abitabilità rila-
sciata a partire dal 1° gennaio 2009, sono indicati i consumi reali
relativi agli ultimi tre anni di vita dell’edificio.

Chiunque, previa registrazione, può collegarsi gratuitamente al
SICEE e prendere visione (gratuitamente per gli enti pubblici) dei
certificati archiviati nel sistema e scaricare il certificato in un for-
mato elettronico non alterabile.





15 - Norme in regione Puglia

1. Il regolamento 24/2007: la regione Pu-
glia recepisce il d.lgs. 192/2005 e s.m.i.
sul proprio territorio

Sul Bollettino Ufficiale della regione Pu-
glia del 28 settembre 2007 viene pubblicato
il Regolamento regionale del 27 settembre
2007, n. 24 “Regolamento per l’attuazione del
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192,
modificato dal decreto legislativo 29 dicem-

bre 2006, n. 311, in materia di esercizio, controllo, manutenzione,
ispezione degli impianti termici e di climatizzazione del territorio
regionale”. In esso, la regione Puglia, in attuazione della direttiva
2002/91/CE e del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, così come
modificato dal decreto legislativo 29 dicembre 2006, n. 311, pro-
muove il miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici
esistenti e di nuova costruzione, tenendo anche conto delle condi-
zioni climatiche locali, al fine di favorire lo sviluppo, la valorizza-
zione e l’integrazione delle fonti rinnovabili e la diversificazione
energetica, dando la preferenza alle tecnologie a minore impatto
ambientale.

In esso si precisa (all’art. 1, comma 2) che per perseguire tali
finalità la regione deve disciplinare con successivo regolamento:

a) la metodologia per il calcolo delle prestazioni energetiche in-
tegrate degli edifici;

b) l’applicazione di requisiti minimi in materia di prestazioni
energetiche degli edifici;

c) i criteri generali per la certificazione energetica degli edifici;
d) le ispezioni periodiche degli impianti di climatizzazione;
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e) i criteri per garantire la qualificazione e l’indipendenza degli
esperti incaricati della certificazione energetica e delle ispe-
zioni degli impianti;

f) la raccolta delle informazioni e delle esperienze, delle elabo-
razioni e degli studi necessari all’orientamento della politica
energetica del settore;

g) la promozione dell’uso razionale dell’energia anche attraver-
so l’informazione e la sensibilizzazione degli utenti finali, la
formazione e l’aggiornamento degli operatori del settore.

2. La l.r. 13/2008 “Norme per l’abitare sostenibile”

La regione Puglia, con la legge regionale n. 13 del 10 giugno 2008
“Norme per l’abitare sostenibile”, si allinea alle direttive 2002/91/CE
e 2006/32/CE, promuovendo ed incentivando la sostenibilità ambien-
tale ed il risparmio energetico sia nelle trasformazioni territoriali
ed urbane che nella realizzazione di opere edilizie, pubbliche e pri-
vate, attraverso la definizione di strumenti, tecniche e modalità co-
struttive sostenibili nei piani di governo del territorio, negli inter-
venti di nuova edificazione, di riqualificazione urbana e di recupero
edilizio ed urbanistico.

Gli interventi di edilizia sostenibile, che riguardano l’edificazio-
ne sia pubblica che privata, vengono denominati anche “edilizia
naturale, ecologica, bio-eco-compatibile, bioecologica, bioedilizia e
simili”, e per essi si prevedono i seguenti requisiti:

a) possedere un’elevata qualità, criteri di compatibilità ambien-
tale e sviluppo sostenibile, in fase di progettazione, realizza-
zione e manutenzione, in modo da soddisfare le necessità del
tempo presente senza compromettere le necessità delle futu-
re generazioni;

b) minimizzare i consumi di energia e di risorse ambientali, con-
tenendo le ricadute negative su ambiente e territorio;

c) garantire il benessere e la salute per gli occupanti;
d) tutelare l’identità storico-culturale degli agglomerati urbani e

mantenere i caratteri storici e tipologici legati alla tradizione
degli edifici, per garantire durevolezza, efficienza energetica
e salubrità;

e) utilizzare materiali naturali, prediligendo quelli di provenienza
locale;
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f) promuovere e sperimentare sistemi edilizi a costi contenuti,
favorendo l’utilizzo di metodologie innovative e/o sperimen-
tali;

g) favorire soluzioni costruttive degli organismi e degli spazi aper-
ti, considerando il “percorso apparente del sole e dei venti do-
minanti”, e utilizzare piante autoctone a foglia caduca per
garantire l’ombreggiamento durante la stagione estiva ed il
soleggiamento (1) in quella invernale.

Per perseguire tali obiettivi, la regione, in collaborazione con co-
muni e province, s’impegna a portare avanti le attività che qui di
seguito sono elencate.

1. Incentivare gli interventi di sostenibilità ambientale negli stru-
menti di governo del territorio e nell’ambito dei propri piani e pro-
grammi.
Gli strumenti di governo del territorio, dal livello regionale fino

alla pianificazione esecutiva a scala comunale, compresi i program-
mi comunitari e quelli di riqualificazione urbana, devono contenere
le indicazioni necessarie a perseguire e promuovere gli obiettivi di
sostenibilità delle trasformazioni territoriali e urbane.

Il processo di pianificazione deve, dunque, individuare:
– i criteri di sostenibilità atti a garantire lo sviluppo armonico

del territorio, dei tessuti urbani e delle attività produttive;
– la compatibilità dei processi di trasformazione e d’uso del suo-

lo con contestuale salvaguardia della sicurezza, dell’integrità
fisica e dell’identità storico-culturale del territorio;

– la valorizzazione delle risorse e delle produzioni autoctone per
un sano e durevole sviluppo locale;

– il miglioramento della qualità ambientale, architettonica e del-
la salubrità degli insediamenti;

– la riduzione della pressione degli inserimenti sui sistemi natu-
ralistico-ambientali, attraverso opportuni interventi di mitiga-
zione degli impatti;

(1) Inteso come esposizione ai raggi solari delle facciate e di conseguenza degli
ambienti interni di un edificio, tale da  incrementare gli apporti solari gratuiti e
dunque ridurre il fabbisogno energetico per il riscaldamento.
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– la riduzione del consumo di territorio, evitando l’occupazione
di suoli ad alto valore agricolo e/o naturalistico, privilegiando
il risanamento e recupero di aree degradate e la sostituzione
dei tessuti esistenti o la riorganizzazione e riqualificazione per
migliorarne la qualità e la sostenibilità ambientale.

Nei piani e nei programmi, ad ogni livello, il perseguimento dei
criteri di sostenibilità ambientale deve avvenire attraverso la previ-
sione di accurate analisi delle risorse territoriali e ambientali (fatto-
ri ambientali e climatici, risorse ambientali, idriche, energetiche –
anche rinnovabili –, fattori di rischio ambientale e naturale, risorse
e produzioni locali), allo scopo di valutare le implicazioni che si
hanno sull’ambiente conseguenti ai processi di trasformazione del
territorio.

Per garantire migliori condizioni microclimatiche degli ambien-
ti insediativi, i piani ed i programmi devono dunque contenere nor-
me, parametri, indicazioni progettuali e tipologiche che garantisca-
no il migliore utilizzo delle risorse naturali e dei fattori climatici,
nonché la prevenzione dei rischi attraverso:

a) la diffusione di sistemazioni esterne con copertura naturale
per mitigare l’effetto noto come “isola di calore”, ma anche
per conservare per quanto possibile la naturalità e la permea-
bilità del suolo e, attraverso la piantumazione di masse bo-
schive lineari (barriere) lungo le sorgenti inquinanti lineari
(specie strade), per assorbire le emissioni inquinanti in atmo-
sfera e il rumore presenti in aree a destinazione industriale,
artigianale, commerciale, direzionale e residenziale;

b) la definizione di ben precisi indici di permeabilità dei suoli, al
fine di limitare la presenza di manufatti interrati e favorire
l’applicazione di pavimentazioni realizzate con materiali dre-
nanti o con autobloccanti cavi;

c) la garanzia del “minimo deflusso vitale” per il bilancio idrico
del territorio oggetto di intervento;

d) l’introduzione di indici di densità arborea e arbustiva, con par-
ticolare riferimento a specie autoctone e coerenti con le ca-
ratteristiche dei contesti;

e) la richiesta di indicazioni progettuali e tipologiche che tenga-
no conto della radiazione solare riflessa verso l’edifico (favo-
rendo dunque l’uso di materiali da costruzione con coefficiente
di riflessione volto al miglioramento del microclima esterno),
degli ostacoli (altri edifici, elementi del paesaggio) che influi-
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scono sugli apporti solari a causa dell’ombreggiamento o ri-
flessione della radiazione, del miglioramento dell’efficienza
energetica privilegiando forme compatte, nonché dell’esposi-
zione e dell’orientamento degli edifici.

2. Promuovere gli interventi di salvaguardia delle risorse idriche e ap-
provazione delle linee guida per favorire il risparmio idrico.
La Giunta deve individuare, mediante apposito regolamento, i

criteri e le modalità di salvaguardia delle risorse idriche e del loro
uso razionale, attraverso misure atte a verificare la qualità e l’effi-
cienza delle reti di distribuzione anche mediante il monitoraggio
dei consumi, l’individuazione di standard ottimali di riferimento per
i consumi di acqua potabile, per gli scarichi immessi nella rete fo-
gnaria e per i relativi sistemi di controllo, l’utilizzo di tecniche di
depurazione naturale e l’utilizzo di tecniche per il recupero delle
acque piovane e grigie.

Negli interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione degli
edifici esistenti (2), è previsto, salvo motivata e circostanziata richie-
sta di esclusione assentita dal comune, l’utilizzo delle acque piova-
ne per gli usi compatibili tramite la realizzazione di appositi sistemi
integrativi di raccolta, filtraggio ed erogazione.

3. Promuovere gli interventi per il risparmio energetico e individuare i
criteri e le modalità di approvvigionamento delle risorse energeti-
che.
La Giunta regionale deve individuare, mediante apposito regola-

mento, i criteri e le modalità per il risparmio delle risorse energeti-
che e per l’approvvigionamento delle risorse energetiche ad uso del-
le strutture edilizie. In particolare, ai fini del conseguimento del ri-
sparmio energetico, deve indicare gli standard ottimali di riferimento
per i consumi energetici destinati al condizionamento invernale ed
estivo degli ambienti, alla produzione di acqua calda sanitaria ed
all’illuminazione, valorizzando le risorse ambientali e territoriali,
nonché l’integrazione sito-involucro e promuovendo interventi sul-

(2) Di cui all’articolo 3, comma 1, lettere e) ed f), del decreto del Presidente
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 “Testo unico delle disposizioni legislative
e regolamentari in materia edilizia”.
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l’albedo (3) e sull’uso del verde per diminuire l’effetto “isola di calo-
re”, così come sugli involucri, sugli impianti e sui sistemi di illumi-
nazione.

Per garantire la sicurezza di approvvigionamento energetico ad uso
degli organismi edilizi, la regione Puglia si impegna ad agire favorendo
l’applicazione estesa delle fonti energetiche rinnovabili (per la produ-
zione di energia termica ed elettrica) e di sistemi di riscaldamento cen-
tralizzati per singoli edifici, per gruppi di edifici o per quartiere, anche
con sistemi di cogenerazione/trigenerazione dimensionati sulla base
del fabbisogno energetico del sistema territoriale interessato.

Il regolamento di attuazione deve essere coerente con il d.lgs. 192/
2005 e s.m.i., con il succitato regolamento regionale 27 settembre 2007,
n. 24 “Regolamento per l’attuazione del decreto legislativo 19 agosto
2005, n. 192”, nonché con gli indirizzi del Piano Energetico Regionale.

4. Redazione di un capitolato tipo prestazionale e di un prezzario per
la realizzazione degli interventi.
La Giunta deve predisporre il capitolato prestazionale ed il prez-

zario per la realizzazione degli interventi edilizi, in cui si preveda
l’uso di materiali, di componenti edilizi e di tecnologie costruttive
che siano ecologicamente compatibili e che consentano il recupero
di tradizioni produttive e costruttive locali legate ai caratteri am-
bientali dei luoghi.

5. Approvazione e aggiornamento del sistema di certificazione energe-
tico-ambientale, compreso l’accreditamento dei soggetti che svol-
gono le attività per la certificazione.
La Giunta deve definire il sistema di certificazione, determinare

i criteri e le modalità per l’accreditamento dei soggetti ai fini della
certificazione medesima, nonché le modalità per effettuare i dovuti
controlli.

La l.r. parla espressamente di “certificazione della sostenibilità
degli edifici”, non di certificazione energetica, definendola all’art. 9
come “un sistema di procedure univoche e normalizzate che utilizza
le modalità e gli strumenti di valutazione” indicati dal disciplinare
tecnico e dalle relative linee guida per il suo utilizzo, di cui all’art.

(3) Grandezza che indica la capacità di un corpo non dotato di luce propria
di riflettere i raggi provenienti da una sorgente luminosa.
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10 della legge regionale stessa, che valuta l’edificio sia in fase di
progetto che di costruzione ed esercizio.

Essa è obbligatoria negli interventi con finanziamento pubblico
superiore al 50%, mentre negli altri casi è facoltativa, ferma restan-
do l’obbligatorietà della certificazione (o qualificazione) energetica
ai sensi del d.lgs. 192/2005 e s.m.i. (anche per il rilascio di questa
devono essere utilizzate le modalità e gli strumenti di valutazione
disposte dal disciplinare tecnico): la certificazione (o qualificazio-
ne) energetica ed il rispetto dei requisiti e dei parametri indicati nel
d.lgs. 192/2005 rimane dunque obbligatoria, anche quando non è
richiesta la certificazione della sostenibilità ambientale.

Il certificato di sostenibilità ambientale degli edifici è rilasciato
da un professionista o da un’organizzazione, accreditati, estranei
alla progettazione e alla direzione lavori, su richiesta del proprieta-
rio o del soggetto attuatore dell’intervento. Il risultato di tale certifi-
cazione, sotto forma di apposita targa, è affisso nell’edificio in luo-
go facilmente visibile.

La Giunta regionale deve definire il sistema di procedura per la
certificazione della sostenibilità degli edifici, per l’effettuazione di
controlli e l’irrogazione delle sanzioni, compresa la relativa moduli-
stica. Inoltre deve definire il sistema di accreditamento dei soggetti
abilitati al rilascio della certificazione.

La regione, tramite il comune, dispone controlli a campione sia
per verificare la sussistenza dei requisiti dei soggetti certificatori,
che per verificare la regolarità della documentazione (tra cui l’atte-
stato di certificazione di sostenibilità stessa) e la conformità delle
opere realizzate alla documentazione progettuale negli interventi
ricadenti nell’obbligo di certificazione, sia in corso d’opera, sia nel-
l’arco di cinque anni dalla data di fine lavori dichiarata dal proprie-
tario o dal soggetto attuatore dell’intervento.

In caso di riscontrata difformità il comune ordina al proprietario
o al soggetto attuatore dell’intervento di effettuare i lavori necessari a
rendere conforme l’edificio a quanto dichiarato. Nel caso ciò non av-
venga il comune revoca la certificazione di sostenibilità rilasciata.

6. Approvazione ed aggiornamento del disciplinare tecnico e delle li-
nee guida per la valutazione energetico-ambientale degli edifici.
La Giunta deve adottare il disciplinare tecnico e le linee guida

entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della l.r. 13/2008 per la
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valutazione degli edifici residenziali, ed entro un anno per gli inter-
venti di recupero degli edifici residenziali.

L’approvazione del disciplinare tecnico per la valutazione della
sostenibilità degli edifici e delle relative linee guida per il suo utiliz-
zo deve avvenire anche con riferimento alla direttiva 2002/91/CE e
in coerenza con i contenuti del d.lgs. n. 192/2005 e s.m.i.

Il disciplinare tecnico, secondo quanto riportato all’art. 10 della
l.r. 13/2008 stessa, contiene i requisiti di riferimento identificati in
apposite aree di valutazione, che si riferiscono alla qualità ambien-
tale degli spazi esterni, al risparmio delle risorse naturali, alla ridu-
zione dei carichi ambientali, alla qualità ambientale degli spazi in-
terni, alla qualità della gestione e del servizio ed all’integrazione con
il sistema della mobilità collettiva. Inoltre, contiene il metodo di
verifica delle prestazioni riferite ai requisiti e il sistema di valutazio-
ne degli stessi, nonché la loro ponderazione in relazione alle parti-
colari esigenze ambientali del territorio regionale.

Pertanto il sistema di valutazione definito nel disciplinare tecnico
consente di valutare il livello di sostenibilità ambientale degli edifici
definendo la prestazione minima di riferimento di ciascuna area di
valutazione, in base anche alle peculiarità costruttive locali, attraver-
so l’attribuzione di un punteggio di prestazioni dell’edificio che espri-
ma numericamente il livello di sostenibilità ambientale; tale sistema
si traduce, dunque, in una classificazione energetica degli edifici, de-
finendo anche le priorità degli interventi e stabilendo le soglie al di
sotto delle quali non è possibile rilasciare la certificazione di sosteni-
bilità ambientale e, quindi, accedere agli incentivi.

Le linee guida, infine, contengono le indicazioni per effettuare le
analisi (fattori climatici, ambientali e relativi rischi) del sito, le spie-
gazioni dettagliate sulle modalità di applicazione del disciplinare
tecnico (metodi di calcolo, strumenti di verifica dei requisiti, strate-
gie di riferimento, possibili soluzioni), la modulistica e i sistemi di
calcolo informatizzati per la semplificazione delle procedure di ve-
rifica.

7. Definizione dei criteri e modalità per accedere agli incentivi.
La Giunta deve e stabilire i criteri, i tempi e le modalità per acce-

dere agli incentivi: la regione, le province e i comuni devono, infatti,
attivarsi per incentivare gli interventi che favoriscono l’uso efficien-
te di energia e la produzione di energia da fonti rinnovabili.
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I comuni possono prevedere, secondo i requisiti fissati dal disci-
plinare tecnico, riduzioni dell’ICI e di altre imposte comunali, degli
oneri di urbanizzazione secondaria o del costo di costruzione, so-
prattutto per edilizia residenziale sociale, ed in misura crescente a
seconda dei livelli di risparmio energetico, di qualità ecocompatibi-
le dei materiali e delle tecnologie costruttive utilizzate, di risparmio
idrico e di altri requisiti di sostenibilità energetico-ambientale.

Gli incentivi devono favorire la sostituzione di edifici e la riquali-
ficazione di quartieri caratterizzati da elevati livelli di inefficienza
energetica ed incompatibilità ambientale opportunamente diagno-
sticati, escludendo edifici e contesti urbani storici di valenza am-
bientale, culturale e architettonica.

I comuni possono anche favorire incrementi fino al 10% del vo-
lume consentito dagli strumenti urbanistici vigenti, al netto delle
murature, per interventi di nuova edificazione, ampliamento, sosti-
tuzione e ristrutturazione degli edifici esistenti, nei limiti di densità
edilizia e di distanza fra fabbricati e quantità minime fissate dalla
normativa nazionale. Tali incrementi non costituiscono variante agli
strumenti urbanistici generali.

L’art. 11 della l.r. 13/2008 sottolinea che anche in deroga a quanto
disposto dai regolamenti edilizi comunali (salvo quanto previsto dalla
normativa sismica e dalle norme inerenti la difesa del suolo e la
tutela del paesaggio), per le nuove costruzioni e per il recupero de-
gli edifici esistenti ai fini della sostenibilità, non sono considerati
nel computo per la determinazione dei volumi, delle superfici, delle
distanze e nei rapporti di copertura, fermo restando il rispetto delle
distanze minime previste dalla normativa statale:

– il maggiore spessore delle murature esterne, siano esse tampo-
nature o muri portanti, oltre i 30 cm;

– il maggior spessore dei solai intermedi e di copertura oltre la
funzione esclusivamente strutturale;

– le serre solari, per le quali sussista atto di vincolo circa tale de-
stinazione e che abbiano dimensione comunque non superiore
al 15% della superficie utile delle unità abitative realizzate;

– tutti i maggiori volumi e le superfici necessari al miglioramen-
to dei livelli di isolamento termico e acustico o di inerzia ter-
mica, o finalizzati alla captazione diretta dell’energia solare, o
alla realizzazione di sistemi di ombreggiamento alle facciate
nei mesi estivi o alla realizzazione di sistemi per la ventilazio-
ne e il raffrescamento naturali.
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Tali disposizioni “si applicano anche:
a) alle variazioni delle altezze massime, nonché alle distanze dai

confini e dalle strade e tra gli edifici, qualora non comportino
ombreggiamento delle facciate di terzi;

b) al computo della superficie utile e non residenziale in riferimen-
to alla determinazione dei limiti massimi di costo per l’edilizia
residenziale sovvenzionata e agevolata” (4).

Analogamente, la deroga ai regolamenti edilizi comunali può
anche applicarsi ai fini del calcolo della volumetria e delle superfici
urbanistiche per la determinazione del contributo di costruzione e
degli standard urbanistici.

Per il recupero degli edifici esistenti resta ferma la salvaguardia
di elementi costruttivi e decorativi di pregio storico e artistico, non-
ché di allineamenti o conformazioni diverse, orizzontali, verticali e
delle falde dei tetti che caratterizzano le cortine di edifici urbani e
rurali di antica formazione.

Ai fini del rilascio dei provvedimenti autorizzativi, comunque
denominati, coerenti con i requisiti di sostenibilità ambientale pre-
visti dalla presente legge, è allegata apposita documentazione tecni-
ca che definisca il soddisfacimento dei requisiti secondo quanto sta-
bilito nel disciplinare tecnico e non sono ammesse successive ridu-
zioni degli spessori o trasformazioni dei volumi realizzati.

Circa l’installazione degli impianti tecnologici volti al risparmio
energetico, la l.r. precisa che i regolamenti edilizi comunali ne devo-
no definire le modalità di installazione e le zone del territorio co-
munale per le quali tali interventi sono considerati attività libere,
ossia non soggette a DIA.

La Giunta regionale, infine, prevede (5) “specifiche premialità” per
i comuni che, in fase di definizione degli strumenti urbanistici ge-
nerali ed attuativi, redigano, in tutto o in parte, elaborati tematici
quali la carta dei rischi ambientali artificiali (cave, impianti di smal-
timento rifiuti, dighe, fabbriche ad alto rischio, centrali, linee elet-
triche a media e alta tensione, sorgenti di emissione elettromagneti-
ca), la carta dei rischi ambientali naturali (vulnerabilità dei suoli e
degli acquiferi e presenza di radon), la carta dei fattori climatici (co-

(4) L.r. 13/2008, art. 11, comma 2.
(5) L.r. 13/2008, art. 13 “Contributi regionali”.
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noscenza della temperatura media mensile, della pluviometria, del-
l’umidità e dei venti), la carta del soleggiamento (orientamento, oro-
grafie e altezza degli edifici esistenti, con indicazione della radia-
zione solare diretta e totale, e ripartizione oraria dell’irraggiamen-
to), la carta dei regimi delle acque (sorgenti, pozzi, cisterne, percorsi
fognari, distribuzione della rete idrica, regimi di portata stagionale
delle acque superficiali e scorrimento delle acque profonde), la car-
ta delle biomasse e, infine, la diagnosi energetica e ambientale (aree e
quartieri caratterizzate da elevati livelli di inefficienza energetica ed
incompatibilità urbana).

8. Formazione professionale di operatori pubblici e privati, nonché
dei soggetti accreditati a svolgere le attività di certificazione.
La regione e le province, per poter diffondere la conoscenza dei

principi di sostenibilità delle costruzioni edilizie e formare professio-
nisti accreditati al rilascio delle certificazioni di sostenibilità degli
edifici, devono, secondo quanto previsto all’art. 14 della l.r., provve-
dere ad organizzare corsi di formazione professionale per gli enti lo-
cali, per le imprese e i liberi professionisti, indire concorsi di idee o di
progettazione per la realizzazione di interventi di edilizia sostenibile
pubblica e privata, nonché promuovere progetti pilota in aree sensi-
bili finalizzati a divulgare le problematiche del risparmio energetico
e della sostenibilità ambientale in edilizia e nel governo del territorio.

La regione, inoltre, s’impegna a realizzare e gestire, con le moda-
lità stabilite dalla Giunta regionale, uno sportello informativo sul-
l’edilizia sostenibile sul proprio sito internet.

9. Irrogazione di sanzioni.
Anche per le quanto riguarda le sanzioni, la definizione delle pro-

cedure e delle modalità per la loro irrogazione è demandata ad un
successivo provvedimento della Giunta regionale, da emanarsi en-
tro un anno dalla data di entrata in vigore della l.r. 13/2008.

I soggetti abilitati al rilascio della certificazione di sostenibilità
degli edifici perdono l’accreditamento nel caso in cui vengano meno
i requisiti stabiliti per l’accreditamento medesimo oppure qualora
forniscano certificazioni irregolari. Qualora, infatti, la regione, nel
monitorare, verificare e controllare la realizzazione degli interventi,
riscontrasse delle irregolarità documentali o di non conformità tra
le opere realizzate e le risultanze progettuali, non sanabili o non sana-
te, deve provvedere alla revoca della certificazione di sostenibilità rila-
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sciata e cancellare il nominativo del certificatore dall’elenco regionale
di soggetti accreditati, dando comunicazione anche al rispettivo ordi-
ne di appartenenza; contestualmente, il comune deve provvedere alla
revoca del titolo abilitativo rilasciato e, nel caso in cui si sia beneficiato
degli incrementi volumetrici o di deroghe, alla revoca degli stessi.

3. L’attuazione della l.r. 13/2008: la delibera n. 2272/2009 e il
regolamento n. 10/2010

In data 24 novembre 2009 la Giunta regionale approva la delibe-
ra n. 2272 avente per oggetto “Certificazione di sostenibilità degli
edifici a destinazione residenziale ai sensi della legge regionale ‘Nor-
me per l’abitare sostenibile (artt. 9 e 10, l.r. 13/2008)’.

La delibera è composta da allegati che dispongono:
– procedure, sistema di accreditamento dei soggetti abilitati al rila-

scio, rapporto con la certificazione energetica e integrazione a tal
fine del sistema di valutazione approvato con d.g.r. 1471/2009 (6);

– allegato A – Modello di domanda per la richiesta della certifi-
cazione di sostenibilità ambientale, ai sensi della l.r. 13/2008;

– allegato B – Dichiarazione di conformità delle opere eseguite
al progetto presentato;

– allegato C – Attestato di conformità del progetto;
– allegato D – Certificato di sostenibilità ambientale;
– allegato E – Sistema di valutazione del livello di sostenibilità

ambientale degli edifici in attuazione della l.r. 13/2008 - art. 10
(Norme per l’abitare sostenibile), costituito dal “Protocollo com-
pleto” e dallo “Strumento di qualità energetica” che, in quanto
modificati e integrati rispetto al Sistema di cui alla delibera-
zione della Giunta regionale 4 agosto 2009, n. 1471, li sostitui-
sce integralmente;

– allegato F – Linee guida protocollo completo;
– allegato G – Linee guida Strumento di qualità energetica;
– allegato H – Istruzioni d’uso del software.

(6) A tal proposito occorre anche tener conto di quanto riportato nella suc-
cessiva sentenza del TAR Puglia, n. 2426/2010, richiamata nel successivo para-
grafo.
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Fig. 1 – Attestato di conformità del progetto (allegato C del regolamento n. 10/2010)
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Fig. 2 – Modello di certificato di sostenibilità ambientale secondo allegato D del
regolamento n. 10/2010
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In data 10 febbraio 2010 la regione Puglia approva il “Regola-
mento per la certificazione energetica degli edifici ai sensi del d.lgs.
19 agosto 2005 n. 192” (pubblicato in Gazzetta regionale 10 febbra-
io 2010, n. 27).

Il regolamento n. 10/2010 dispone che “gli obiettivi che la Regione
persegue sono, in particolare:

a) promuovere il miglioramento delle prestazioni energetiche degli
edifici anche mediante soluzioni costruttive innovative e l’uti-
lizzazione delle fonti rinnovabili;

b) favorire la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente ver-
so elevati livelli di inefficienza energetica;

c) promuovere la formazione, l’aggiornamento e l’informazione in
campo energetico;

d)  disciplinare la metodologia per il calcolo delle prestazioni ener-
getiche integrate degli edifici;

e) disciplinare l’applicazione dei requisiti minimi e di prescrizioni
specifiche in materia di prestazione energetica degli edifici di
nuova costruzione;

f) far applicare i requisiti minimi e stabilire le prescrizioni specifi-
che in materia di prestazione energetica degli edifici esistenti
sottoposti a ristrutturazione;

g) stabilire i criteri e le caratteristiche della certificazione energeti-
ca degli edifici;

h) indicare i requisiti professionali e i criteri di accreditamento dei
soggetti abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione ener-
getica degli edifici e allo svolgimento delle ispezioni degli im-
pianti termici e dei sistemi di condizionamento d’aria” (7).

4. La sentenza di illegittimità n. 2426 dell’11 giugno 2010

L’Ordine degli ingegneri della provincia di Bari, Ordine degli
ingegneri della provincia di Foggia, Ordine degli ingegneri della
provincia di Taranto e Ordine degli ingegneri della provincia di
Lecce hanno contestato la delibera 2272/2009 nella parte in cui
prevede che:

(7) Si veda la sentenza di illegittimità di cui alla nota precedente.
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– l’abilitazione degli ingegneri pugliesi al rilascio del certificato
di sostenibilità ambientale e dell’ACE sia subordinata alla fre-
quenza di uno specifico corso (o, in alternativa, al possesso di
idoneo titolo di studio postlaurea o all’accreditamento in altre
regioni) ed al superamento di un esame;

– i certificatori abilitati siano iscritti in un apposito elenco;
– l’accreditamento dei certificatori dura 5 anni, va rinnovato con

il superamento di un esame e può essere ritirato dalla regione
in caso di gravi inadempienze;

– i certificatori accreditati in fase transitoria dovranno comun-
que sostenere un esame per iscriversi all’albo.

Gli Ordini hanno impugnato anche il regolamento n. 10/2010
nella parte in cui indica i requisiti per accreditarsi come certificato-
ri energetici e prevede l’iscrizione all’elenco regionale.

 Il TAR della Puglia, con la sentenza 2426/2010, ha accolto il ri-
corso e annullato gli atti impugnati, consentendo ai progettisti pu-
gliesi di rilasciare il Certificato di Sostenibilità Ambientale e l’Atte-
stato di Certificazione Energetica (ACE), senza dover frequentare
uno specifico corso di formazione e iscriversi nell’apposito elenco
dei certificatori.
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1. La l.r. 6/2010 sul piano casa

La legge sul piano casa pubblicata il 26
marzo 2010 disciplina gli ampliamenti degli
edifici esistenti consentendo nuovi volumi.

Sono ampliabili solo gli edifici ultimati
entro il 31 dicembre 2009 e aventi una volu-
metria non superiore a 1.000 m3. Gli edifici
devono essere stati legittimamente costruiti
ed in regola con il titolo abitativo e con il

pagamento delle tasse sugli immobili; sono esclusi quindi gli im-
mobili che hanno usufruito di condono edilizio.

Per rinnovare il patrimonio edilizio esistente è possibile demoli-
re e ricostruire edifici residenziali, ultimati entro il 31 dicembre
2009, anch’essi in regola con il titolo abitativo e con il pagamento
delle tasse sugli immobili. Gli interventi sono praticabili attraverso
aumenti fino al 25% del volume esistente, utilizzando tecniche co-
struttive di bioedilizia.

Il suddetto limite è incrementato del 10% fino ad un massimo
del 35% qualora siano adottate tecniche costruttive che utilizzano
fonti di energie rinnovabili.

È possibile ricostruire il medesimo edificio su di un’area diver-
sa, sempre all’interno della stessa area di proprietà, a condizione
che la superficie originariamente occupata dal primo fabbricato
demolito sia destinata a verde privato o a parcheggi a servizio del-
l’immobile.

È inoltre consentita la costruzione di uno o più piani interrati
destinati a parcheggio, a condizione che vi sia la cessione gratuita
al comune di superfici destinate a verde pubblico anche attrezzato.
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Negli edifici diversi dall’abitazione sono consentiti interventi di
ampliamento entro il limite del 15% della superficie coperta, co-
munque non superiore a 400 m2. 

Negli edifici non residenziali sono altresì consentiti interventi di
demolizione e ricostruzione con ampliamento del 25% della super-
ficie coperta.

Il limite del 25% è incrementabile del 10% qualora siano utiliz-
zate fonti di energia rinnovabile che consentano l’autonomia ener-
getica dell’edificio.

Da tale tipologia di interventi sono esclusi gli edifici alberghieri,
turistico-ricettivi e commerciali.

2. Il decreto dirigenziale 3 marzo 2011: norme in materia di
certificazione energetica

Il 25 marzo 2011 è stato pubblicato il decreto dirigenziale del 3
marzo 2011 in materia di certificazione energetica degli edifici, prov-
vedimento che prevede che l’attestato di certificazione energetica
(ACE), le metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e gli
elementi essenziali del sistema di certificazione energetica degli
edifici siano redatti secondo il d.lgs. 192/2005 e s.m.i., nonché se-
condo le “Linee guida nazionali per la certificazione energetica” di
cui al d.m. 26 giugno 2009.

In attesa dell’emanazione di un decreto che dovrà individuare i
requisiti professionali e i criteri di accreditamento dei certificatori
energetici, così come previsto all’art. 4 del d.lgs. 192/2005, la norma
siciliana non introduce nulla di diverso rispetto alle regole vigenti a
livello nazionale, in quanto rimanda all’allegato III del d.lgs. 115/
2008; a conti fatti, però, istituisce un elenco dei soggetti abilitati
per la certificazione energetica, poiché l’art. 3 del decreto siciliano
prevede che “fino all’approvazione di una organica disciplina regio-
nale, è istituito, presso l’amministrazione regionale, un elenco dei sog-
getti abilitati al rilascio dell’attestato di certificazione energetica, e che
l’iscrizione allo stesso costituisce una procedura di pre-accreditamen-
to dei soggetti certificatori”.

Gli attestati di certificazione energetica (più brevemente detti
ACE) e le autodichiarazioni dei proprietari (consentite in caso di
vendita di immobili di superficie utile inferiore o uguale a 1.000 m2
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e ricadenti in classe energetica G) saranno poi raccolti in un catasto
energetico degli edifici, gestito dal dipartimento regionale dell’ener-
gia, le cui modalità di funzionamento e di accesso al sistema saran-
no oggetto di successiva regolamentazione.

Il suddetto decreto dirigenziale della regione Sicilia fornisce una
serie di precisazioni, che riguardano:

1. Il campo di applicazione dell’ACE
Viene specificato che l’attestato di certificazione energetica deve

riguardare la singola unità immobiliare.
In presenza di impianti centralizzati privi di sistemi di regola-

zione e contabilizzazione del calore, l’indice di prestazione energe-
tica (ai fini della certificazione dei singoli alloggi) è ricavabile ri-
partendo il fabbisogno stagionale di energia primaria dell’edificio
nella sua interezza, sulla base delle tabelle millesimali relative al
servizio di riscaldamento e/o produzione di acqua calda sanitaria.

In caso di compravendita o di locazione, l’attestato deve essere
redatto in tempo utile per la stipula dell’atto di compravendita o del
contratto di locazione.

In caso di vendita di un immobile di superficie utile inferiore o
uguale a 1.000 m2 e avente scadenti qualità energetiche, la regione
consente di ottemperare agli obblighi di legge attraverso un’autodi-
chiarazione (redatta secondo l’allegato B del decreto) in cui il pro-
prietario affermi che l’edificio ricade in classe energetica G e i costi
per la gestione energetica dell’edificio sono molto alti. Entro quin-
dici giorni dalla data del rilascio della dichiarazione, il proprietario
ha l’obbligo di trasmettere una copia della stessa al dipartimento
regionale dell’energia.

Il dipartimento regionale, non appena ricevuta l’autodichiara-
zione, le attribuisce un codice identificativo univoco costituito da
una stringa di sedici caratteri, che costituisce il numero di riferi-
mento per tutte le eventuali successive modifiche o variazioni rela-
tive alla classe energetica dell’immobile.

2. Il pre-accreditamento dei certificatori
Poiché ad oggi manca ancora un ulteriore d.P.R., attuativo della

lettera c), comma 1, art. 4 del d.lgs. 192/2005, che indichi i requisiti
professionali e i criteri di accreditamento per assicurare la qualifi-
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cazione e l’indipendenza degli esperti o degli organismi a cui affi-
dare la certificazione energetica degli edifici e l’ispezione degli im-
pianti di climatizzazione, il decreto siciliano stabilisce che l’ACE
può essere redatto da tecnici abilitati, purché estranei alla proget-
tazione e alla direzione lavori, il cui profilo di massima è definito
dall’allegato III del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 (che,
ricordiamo, ha introdotto importanti indicazioni riguardo la figura
del certificatore energetico).

Il decreto siciliano prevede una procedura di pre-accreditamen-
to per la formazione di un elenco dei soggetti certificatori: i tecnici
abilitati devono inviare al dipartimento regionale dell’energia la ri-
chiesta d’iscrizione all’elenco, compilando l’allegato A del decreto;
a ciò seguirà il rilascio di un numero identificativo personale atte-
stante l’iscrizione nell’elenco regionale. Tale numero identificativo
dovrà essere riportato negli ACE che il certificatore invierà in copia
all’amministrazione regionale.

A partire dal 21 settembre 2011, cioè decorsi i 180 giorni succes-
sivi alla pubblicazione in gazzetta regionale, tutti gli attestati di cer-
tificazione energetica privi del numero identificativo regionale del
soggetto certificatore, non saranno ritenuti validi.

3. L’attestato di certificazione energetica
Gli ACE redatti dai soggetti certificatori devono essere eseguiti

in conformità agli allegati 6 e 7 delle “Linee guida sulla certificazio-
ne energetica” di cui al d.m. 26 giugno 2009 previsti, rispettivamen-
te, per edifici residenziali e non residenziali.

Le condizioni e le modalità relative alla valutazione della presta-
zione energetica di un edificio o di una unità immobiliare, così come
previsto dalle “Linee guida”, devono essere esplicitamente indicate
nei relativi attestati, anche ai fini della determinazione delle conse-
guenti responsabilità professionali.

Entro quindici giorni dalla data di consegna dell’immobile al
proprietario, il certificatore deve trasmettere una copia dell’ACE al
dipartimento regionale dell’energia, il quale comunicherà al sog-
getto certificatore il codice regionale identificativo univoco costitu-
ito da una stringa composta da sedici caratteri numerici, che deve
successivamente essere riportata nei modelli ACE di cui agli allega-
ti 6 e 7 delle “Linee guida” e nelle eventuali targhe di efficienza
energetica.
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Dalla data di invio dell’ACE al dipartimento regionale, il certifi-
catore ha l’obbligo di conservare per cinque anni la documentazio-
ne relativa alle analisi energetiche e la documentazione tecnica re-
lativa all’edificio o immobile certificato, documenti che possono
essere richiesti dalla regione: il dipartimento regionale dell’energia
può infatti disporre verifiche e controlli, anche a campione, sulla
regolarità degli ACE e sulla congruità dei requisiti dichiarati redat-
ti dai soggetti certificatori.

L’ACE ha validità di dieci anni dalla data di rilascio da parte del
soggetto certificatore e deve essere aggiornato in caso di interventi
che comportino modifiche alle prestazioni energetiche dell’edificio.

4. La targa di efficienza energetica
Sugli edifici pubblici dotati di ACE, deve essere affissa in un luo-

go ben visibile al pubblico una targa energetica che evidenzi la clas-
se energetica. La targa può essere affissa anche per tutti gli immo-
bili oggetto di certificazione, i cui proprietari, certificatori o aventi
titolo ne facciano richiesta; la riproduzione e l’affissione devono
essere fatte dal richiedente e devono essere conformi ai modelli ri-
portati negli allegati C1 e C2 del decreto dirigenziale siciliano e va-
lidi, rispettivamente, per edifici residenziali (fig. 1) e per edifici non
residenziali (fig. 2).
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Fig. 1 – Modello di targa energetica valido per edifici residenziali (rif.
allegato C1 del decreto 3 marzo 2011)
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Fig. 2 – Modello di targa energetica valido per edifici NON residenziali
(rif. allegato C2 del decreto 3 marzo 2011)





17 - Norme in regione Toscana

1. La l.r. 39/2005 e s.m.i.: disposizioni in
materia di energia

La Toscana, attraverso la l.r. 24 febbraio
2005, n. 39 “Disposizioni in materia di ener-
gia”, disciplina le attività legate alla produ-
zione, al trasporto, alla trasmissione, allo
stoccaggio, alla distribuzione, alla fornitura
ed all’uso di energia. In particolare, con que-
sta legge regionale, la regione vuole promuo-

vere ed incentivare la ricerca, l’innovazione, lo sviluppo e la diffu-
sione di tecnologie, al fine di:

a) soddisfare le esigenze energetiche della vita civile e dello svi-
luppo economico della regione, secondo criteri di efficienza
economica e nel rispetto della concorrenza, contenendo i co-
sti per le utenze;

b) rendere compatibili le attività oggetto della presente legge con
la sostenibilità dello sviluppo e con le esigenze di tutela del-
l’ambiente e della salute;

c) razionalizzare la produzione e gli usi energetici anche in fun-
zione del risparmio energetico;

d) ridurre la dipendenza dalle fonti fossili, attraverso l’utilizzo
delle fonti rinnovabili e la valorizzazione delle risorse locali;

e) armonizzare le infrastrutture energetiche con il paesaggio ed
il territorio antropizzato nel quadro della pianificazione ter-
ritoriale e di quanto previsto per la tutela del paesaggio;

f) prevenire e ridurre l’inquinamento luminoso.
Tra le competenze della regione, infatti, vi sono le funzioni in

materia di energia, la cui programmazione è stabilita mediante il
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piano di indirizzo energetico regionale (PIER) con i suoi strumen-
ti attuativi e dal documento di monitoraggio e valutazione.

Il PIER individua le azioni necessarie per raggiungere gli obietti-
vi sopraelencati e, sulla base delle esigenze di persone e imprese,
della salvaguardia dell’ambiente e delle prospettive di mercato, de-
finisce:

a) i fabbisogni energetici stimati e le relative dotazioni infrastrut-
turali necessarie;

b) gli obiettivi di risparmio energetico ed efficienza energetica
negli usi finali;

c) gli obiettivi di sviluppo delle fonti rinnovabili;
d) gli obiettivi di diversificazione delle fonti energetiche e di ri-

duzione della dipendenza dalle fonti fossili;
e) gli obiettivi di qualità dei servizi energetici;
f) gli obiettivi di sviluppo delle reti energetiche, tenuto conto

dei programmi pluriennali che i soggetti operanti nella distri-
buzione, nella trasmissione e nel trasporto di energia presen-
tano;

g) gli indirizzi e le linee guida per la prevenzione dell’inquina-
mento luminoso;

h) le azioni e le risorse necessarie per il soddisfacimento dei fab-
bisogni ed il raggiungimento degli obiettivi qui elencati.

Il PIER viene attuato con delibere della Giunta regionale, la qua-
le annualmente presenta al Consiglio un documento di monitorag-
gio e valutazione che descriva il quadro conoscitivo del sistema ener-
getico regionale ed i risultati dell’attuazione delle politiche in mate-
ria di energia.

Dal punto di vista amministrativo, spetta sempre alla regione il
rilascio:

1) dell’autorizzazione unica (1) per la costruzione e l’esercizio
di impianti per la produzione di energia elettrica da fonte
convenzionale, per trasporto di vettori energetici, per lo stoc-
caggio di idrocarburi, di oli minerali, di GPL, per la lavora-
zione e la trasformazione di idrocarburi e oli minerali, op-
pure quelli per la produzione, il trasporto e l’utilizzo del-
l’idrogeno;

(1) Di cui all’art. 11 della l.r. 39/2005.
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2) dell’autorizzazione unica per gli impianti di produzione di
energia elettrica da fonti rinnovabili e per l’utilizzo diretto del
calore geotermico;

3) dei permessi per le concessioni minerarie e di derivazione d’ac-
qua, necessarie per la produzione di energia.

Con l’autorizzazione unica vengono rilasciate anche tutte le au-
torizzazioni necessarie per la realizzazione dell’impianto e le opere
connesse (ad es. le infrastrutture necessarie alla realizzazione ed
all’esercizio degli impianti), nonché quelle per la tutela paesaggisti-
co-ambientale.

Non sono invece soggette ad autorizzazione unica, né a presenta-
zione di DIA, gli interventi che riguardano le installazioni di pannel-
li solari termici di sviluppo uguale o inferiore a 20 m2 o per applica-
zioni nel settore florovivaistico, di pannelli solari fotovoltaici di po-
tenza nominale uguale o inferiore a 3 kW, di impianti eolici di po-
tenza uguale o inferiore a 5 kW, di impianti di microcogenerazione
a gas naturale fino a 3 MW termici, di impianti di produzione ener-
getica alimentati a biomassa fino a 0,5 MW termici.

La regione, all’art. 22 della l.r. 39/2005, si impegna ad incentivare
le iniziative volte al perseguimento di obiettivi quali la razionalizza-
zione della produzione e dei consumi di energia, il risparmio ener-
getico e gli interventi di compensazione ambientale, nonché la ri-
cerca industriale e lo sviluppo precompetitivo nel settore delle fonti
rinnovabili o innovative. Inoltre, la regione decide di mettere a di-
sposizione sovvenzioni e contributi in conto interesse privilegian-
do, laddove possibile, gli aiuti per le piccole e medie imprese e per
quelle compartecipate o promosse dagli enti locali.

1.1. Le misure adottate per aumentare il rendimento energetico
degli edifici

L’art. 23 della l.r. 39/2005 dispone che per i nuovi edifici e per le
ristrutturazioni urbanistiche vi è l’obbligo (fatti salvi documentati
impedimenti tecnici) di installazione di impianti solari termici tali
da coprire almeno il 50% del fabbisogno annuale della produzione
di acqua calda sanitaria. Tale obbligo nasce da un’intesa fra regio-
ne, soggetti di distribuzione di energia elettrica e di gas operanti in
Toscana e le rappresentanze delle possibili utenze, in cui si sono
convenute:
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a) l’attribuzione del risparmio di energia primaria, in termini di
acquisizione dei “titoli di efficienza energetica”, al soggetto di
distribuzione;

b) la devoluzione da parte del soggetto di distribuzione, propor-
zionalmente al risparmio di energia primaria ad esso attribu-
ito, di un corrispettivo ai soggetti proprietari che hanno pro-
ceduto alla installazione dell’impianto solare termico;

c) la definizione delle modalità di quantificazione e delle forme
di attribuzione del corrispettivo di cui alla lettera b);

d) la definizione delle caratteristiche tecnico-economiche degli
impianti;

e) la possibilità, per coloro che pur non soggetti all’obbligo in-
stallano volontariamente un impianto solare termico, di ac-
cedere alle stesse condizioni previste dall’intesa.

Inoltre, le nuove edificazioni e le ristrutturazioni devono esse-
re progettate e messe in opera in modo tale da contenere, in rela-
zione al progresso della tecnica ed in modo efficiente sotto il pro-
filo dei costi, le necessità di consumo di energia, nel rispetto dei
requisiti minimi fissati con successivo regolamento (2).

Il regolamento attuativo della legge regionale deve inoltre:
– definire i requisiti minimi di rendimento energetico;
– individuare le disposizioni, le modalità ed i tempi della atte-

stazione tecnica e della certificazione energetica, nonché i casi
di esclusione;

– stabilire le modalità di abilitazione dei professionisti ai fini
dell’attestazione tecnica e della certificazione energetica del-
l’unità immobiliare;

– individuare le norme e i criteri tecnici di riferimento.
Sempre all’art. 23 della l.r. 39/2005, la regione dispone che i pro-

getti per la realizzazione di nuovi edifici e per le ristrutturazioni

(2) All’art. 23, comma 7, della l.r. 39/2005, infatti, si legge che “con regolamen-
to, entro diciotto mesi dalla entrata in vigore della presente legge, vengono emanate
norme di recepimento della dir. 2002/91/CE e individuate modalità e tempi di ap-
plicazione delle disposizioni di cui ai commi 5 e 6, definiti requisiti minimi di
rendimento, modalità della attestazione di cui al comma 5 e della certificazione di
cui al comma 6, professionisti abilitati alla attestazione e certificazione energetica
dell’unità immobiliare, casi di esclusione e individuate norme e criteri tecnici di
riferimento”.
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vengano accompagnati da un’attestazione tecnica di rendimento
energetico determinata con le modalità stabilite dallo stesso rego-
lamento e tenuto conto sia delle norme tecniche che delle specifiche
tecniche dei prodotti e dei processi adottati. Tale attestazione, vali-
da anche per le singole unità immobiliari, può essere rilasciata per
interi edifici o per aree residenziali di nuova edificazione o in ri-
strutturazione complessiva. In questi casi la progettazione deve pre-
vedere, laddove possibile, forme innovative e centralizzate per la
copertura dei fabbisogni energetici dell’edificio o dell’area.

Fatti salvi i casi di esclusione individuati dal regolamento di at-
tuazione, gli atti di compravendita e di locazione dell’unità immobi-
liare sono accompagnati da una certificazione energetica della stes-
sa unità immobiliare.

1.2. Le sanzioni previste

Qualora, ultimato un intervento di nuova edificazione o di ri-
strutturazione, venga accertato il non rispetto dei requisiti minimi
di rendimento energetico, il proprietario dell’unità immobiliare è
punito con una sanzione amministrativa in misura non inferiore al
5% e non superiore al 30% del costo dell’intervento, determinata a
cura dell’ufficio tecnico comunale. Il comune è tenuto ad irrogare la
sanzione e ad ordinare al proprietario le modifiche necessarie per
adeguare l’unità immobiliare ai requisiti minimi fissando un termi-
ne. Nel caso di inosservanza del termine, la sanzione viene raddop-
piata.

Il professionista che rilascia una certificazione energetica non
veritiera o dichiara un impedimento alla installazione dell’impianto
solare termico non veritiero è soggetto ad una sanzione ammini-
strativa compresa tra lo 0,5‰ e il 3‰ del valore venale dell’unità
immobiliare, determinato a cura dell’ufficio tecnico comunale, fatti
salvi i casi di responsabilità penale.

Nel caso di esecuzione di opere in difformità con l’attestazio-
ne tecnica, ma nel rispetto dei requisiti minimi di rendimento
energetico, si applicano le procedure e le sanzioni previste dalla
l.r. 1/2005 “Norme per il governo del territorio” per le opere ese-
guite in difformità dalla denuncia di inizio dell’attività.

Il venditore, infine, che omette di allegare al contratto di com-
pravendita la certificazione energetica è soggetto ad una sanzio-
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ne amministrativa non inferiore allo 0,5‰ e non superiore al 3‰
del valore venale dell’unità immobiliare, determinato a cura del-
l’ufficio tecnico comunale. Analogamente, il locatore che omette
di allegare al contratto di locazione la certificazione energetica è
soggetto ad una sanzione amministrativa non inferiore allo 0,2‰
e non superiore al 2‰ del valore venale dell’unità immobiliare,
determinato a cura dell’ufficio tecnico comunale.

2. Il regolamento n. 17/R del 2010 sulla certificazione energetica

Con decreto del presidente della Giunta regionale n. 17/R, il 25
febbraio 2010 viene approvato il “Regolamento di attuazione del-
l’articolo 23-sexies della legge regionale 24 febbraio 2005, n. 39 (Di-
sposizioni in materia di energia). Disciplina della certificazione ener-
getica degli edifici. Attestato di certificazione energetica”.

In attuazione alla l.r. 39/2005, il regolamento disciplina:
– i contenuti dell’attestato di certificazione energetica;
– le modalità di trasmissione degli ACE;
– le modalità di svolgimento delle verifiche da parte dei comuni

sulla completezza, regolarità e veridicità delle certificazioni
energetiche;

– i requisiti ed il contenuto della targa energetica;
– l’organizzazione del sistema informativo regionale sull’efficien-

za energetica e le modalità di accesso da parte dei soggetti cer-
tificatori.

Il regolamento non si applica:
a) ai fabbricati industriali, artigianali o agricoli non residenziali

quando gli ambienti sono climatizzati o illuminati per esigen-
ze del processo produttivo o utilizzando reflui energetici del
processo produttivo non altrimenti utilizzabili;

b) ai fabbricati temporanei con tempo di utilizzo non superiore
a due anni;

c) ai fabbricati isolati con una superficie utile totale inferiore a
25 m2;

d) agli edifici per i quali sia stata dichiarata dalle competenti
autorità la non abitabilità o agibilità nonché a quelli per i quali,
in caso di trasferimento a titolo oneroso, risulti la destinazio-
ne alla demolizione;
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e) agli edifici esclusi dalle linee guida nazionali (come box, can-
tine, autorimesse, parcheggi multipiano, depositi, strutture sta-
gionali a protezione degli impianti sportivi, ecc. Di questi non
si fa la certificazione se non limitatamente alle porzioni even-
tualmente adibite ad uffici e assimilabili, purché scorporabili
agli effetti dell’isolamento termico).

In applicazione degli articoli 3 e 4 del regolamento regionale,
l’attestato di certificazione energetica è obbligatorio per:

a) gli edifici di nuova costruzione;
b) gli edifici oggetto di interventi di ricostruzione a seguito di

demolizione;
c) gli edifici esistenti di superficie utile lorda superiore a 1.000

m2, oggetto di interventi di ristrutturazione edilizia che riguar-
dano l’intera struttura;

d) gli immobili oggetto di atti di trasferimento a titolo oneroso
(compravendita e similari);

e) gli immobili oggetto di contratto di locazione.

Le metodologie di calcolo da utilizzare per la determinazione
della prestazione energetica degli edifici sono quelle individuate nel
d.P.R. 59/2009 e nelle linee guida nazionali.

Anche per il sistema di classificazione energetica degli edifici, la
Toscana fa riferimento alle linee guida nazionali.

Il regolamento dispone che l’ACE è predisposto in conformità
alla modulistica definita dalla regione a mezzo di decreto del diri-
gente. In ogni caso l’attestato deve contenere:

a) il frontespizio indicante la natura di attestato di certificazio-
ne energetica;

b) l’indicazione del comune dove è sito l’immobile, l’indirizzo ed
i dati identificativi catastali di esso;

c) i dati identificativi del proprietario, del progettista che ha cu-
rato il progetto e l’installazione degli impianti tecnici a servi-
zio dell’edificio, nonché del direttore lavori e del costruttore;

d) i dati identificativi del soggetto certificatore;
e) la data di emissione e di scadenza dell’attestato di certifica-

zione energetica;
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f) il codice di identificazione univoca dell’attestato di certifica-
zione energetica, attribuito dal sistema informativo regionale
sull’efficienza energetica;

g) l’indice di prestazione globale dell’edificio, che risulta dalla
somma degli indici di prestazione energetica parziali di cui
alla lettera h);

h) gli indici relativi alle prestazioni energetiche parziali, indivi-
duati sulla base dei fabbisogni di energia primaria riferiti ad
un singolo uso energetico dell’edificio, suddivisi nelle seguen-
ti tipologie:
h.1) indice di prestazione energetica per la climatizzazione

estiva;
h.2) indice di prestazione energetica per la climatizzazione

invernale;
h.3) indice di prestazione energetica per la produzione del-

l’acqua calda finalizzata all’uso igienico e sanitario;
h.4) indice di prestazione energetica per l’illuminazione arti-

ficiale, ad eccezione delle categorie di edifici E1 ed E8, di
cui all’articolo 3 del d.P.R. 412/1993;

i) i valori obbligatori minimi previsti per i nuovi edifici dai re-
golamenti di attuazione di cui all’articolo 4, comma 1 del d.lgs.
192/2005;

l) le classi energetiche in cui l’edificio ricade in rapporto.
L’attestato di certificazione energetica descrive altresì:
a) le caratteristiche dell’involucro edilizio dell’edificio;
b) le caratteristiche del sistema edificio ed impianto per la cli-

matizzazione invernale;
c) le caratteristiche del sistema edificio ed impianto per la cli-

matizzazione estiva;
d) le caratteristiche dell’impianto di produzione di acqua calda

sanitaria;
e) le caratteristiche dell’impianto di illuminazione artificiale;
f) i sistemi e le dotazioni impiantistiche per la gestione, l’auto-

mazione ed il controllo degli edifici;
g) gli altri dispositivi presenti nell’edificio e gli usi energetici pre-

visti per il medesimo.

L’ACE deve essere rilasciato da un soggetto accreditato, in posses-
so dei requisiti indicati dai regolamenti di attuazione dell’articolo 4,
comma 1, lettera c) del d.lgs. 192/2005 (che ad oggi non sono stati
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ancora emanati); nel frattempo, per l’individuazione dei requisiti dei
certificatori, si fa riferimento all’allegato III al d.lgs. 115/2008.

Una volta emesso, l’ACE ha una validità massima di 10 anni e
deve essere aggiornato ad ogni intervento che modifichi la presta-
zione energetica dell’edificio.

Anche per la targa, il regolamento dispone che sia predisposta in
conformità alla modulistica definita dalla regione a mezzo di de-
creto del dirigente e deve indicare:

a) l’ubicazione dell’edificio;
b) l’indice di prestazione energetica globale dell’edificio e gli in-

dici di prestazione energetica parziali;
c) la classe dell’edificio relativa all’indice di prestazione energe-

tica globale.
La targa energetica può essere affissa in luogo visibile al pubblico

in tutti gli edifici, fermo restando l’obbligo per quelli di proprietà
pubblica o adibiti ad uso pubblico di superficie superiore a 1.000 m2.

I comuni hanno l’obbligo di effettuare controlli a campione sulla
completezza e la veridicità degli ACE. Il campione è scelto median-
te sorteggio, nella misura complessiva del 4% degli ACE presentati
nell’anno solare precedente. In particolare il campione è scelto nel-
la misura del 2% tra gli attestati relativi ad edifici di classe energe-
tica globale non inferiore alla classe A; nella misura del restante 2%
tra gli attestati relativi ad edifici di classe energetica globale infe-
riore alla classe A.

Entro un anno dalla pubblicazione del regolamento, sarà disci-
plinato il sistema informativo regionale sull’efficienza energetica,
che comprende l’archivio informatico delle certificazioni energeti-
che e il catasto degli impianti di climatizzazione. Fino ad allora gli
ACE possono essere presentati in forma cartacea.

I dati di classificazione energetica degli edifici trasmessi al siste-
ma informativo sono pubblici e accessibili in modo semplice e gra-
tuito per via telematica. I certificatori accedono al sistema infor-
mativo per redigere o aggiornare gli ACE, attraverso l’infrastruttu-
ra di rete regionale di identificazione ed accesso e mediante con-
venzioni con gli ordini o collegi professionali di appartenenza. È
previsto un rimborso delle spese sostenute per i dispositivi elettro-
nici necessari per l’accesso al sistema informativo.





18 - Norme in regione Umbria

1. La l.r. 17/2008: la certificazione di so-
stenibilità ambientale degli edifici e il
disciplinare tecnico

La legge regionale del 18 novembre 2008
n. 17 “Norme in materia di sostenibilità am-
bientale” introduce la certificazione di soste-
nibilità ambientale, quale documento che deve
attestare la sostenibilità ambientale dell’edi-
ficio, conseguita in base alla verifica del pun-

teggio secondo i suddetti criteri.
La certificazione di sostenibilità ambientale non si sostituisce alla

certificazione energetica di cui al d.lgs. 192/2005, ma ne utilizza le
risultanze in sede di valutazione delle prestazioni ambientali del-
l’edificio.

La certificazione di sostenibilità ambientale si applica ad edifici
con destinazione residenziale, direzionale e per servizi, e riguarda
in particolare:

a) la fase di progettazione e la realizzazione di nuove costruzioni;
b) la fase di progettazione e di realizzazione di ristrutturazioni

edilizie e urbanistiche riferite a tutte le unità immobiliari esi-
stenti o previste;

c) il riconoscimento delle caratteristiche di sostenibilità ambien-
tale degli edifici esistenti, anche sottoposti ad interventi di
adeguamento che non rientrano nei casi di cui alla lettera b).

Tale certificazione è facoltativa per gli interventi edilizi realizzati
da soggetti privati, ma diviene obbligatoria nel caso di realizzazione
di edifici pubblici da parte della regione, di enti, di agenzie e società
regionali, nonché da parte di province, comuni e loro forme asso-
ciative. È altresì obbligatoria per la realizzazione di edifici residenzia-
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li di proprietà delle Agenzie Territoriali per l’Edilizia Residenziale
(ATER).

Per poter ottenere la certificazione di sostenibilità ambientale, si
deve inoltrare apposita richiesta all’Agenzia Regionale per la Prote-
zione dell’Ambiente (ARPA) umbra, anche se la Giunta regionale
può individuare altri soggetti certificatori sulla base di requisiti che
verranno definiti con successivo regolamento attuativo.

Alla richiesta deve essere allegata la seguente documentazione
sottoscritta dal progettista, dal direttore dei lavori o da un tecnico
esterno nominato dal committente iscritto agli ordini o al collegio:

a) una relazione che illustra le soluzioni progettuali adottate;
b) la documentazione sulle prestazioni ambientali del fabbrica-

to secondo i criteri del disciplinare tecnico, con la determina-
zione del punteggio e l’individuazione della classe di apparte-
nenza dello stesso;

c) l’attestato di qualificazione energetica di cui al d.lgs. 192/2005;
d) una dichiarazione del direttore dei lavori attestante la rispon-

denza del fabbricato alle caratteristiche indicate nella rela-
zione, agli elaborati di progetto approvati dal comune e dalla
provincia e alla documentazione di cui alle lettere a) e b).

La certificazione di sostenibilità ambientale può essere richiesta
per gli edifici esistenti, anche in assenza di opere ed interventi. In
tal caso alla richiesta deve essere allegata la sopraccitata documen-
tazione ad esclusione della dichiarazione del direttore lavori di cui
alla lettera d).

Tutta la documentazione di cui sopra deve essere trasmessa al
soggetto competente (ARPA o altri soggetti certificatori individuati
dalla Giunta) che, previa verifica, provvede al rilascio della certifi-
cazione di sostenibilità ambientale entro 30 giorni dalla richiesta.

La certificazione di sostenibilità ambientale ha validità dieci anni,
decorsi i quali decadono i benefici per i proprietari in merito agli
incentivi in materia di imposte e tasse comunali. La richiesta di rin-
novo comporta tutte le procedure e la documentazione previste per
il rilascio.

Deve essere affissa nell’edificio in luogo facilmente visibile e con-
tenere almeno i seguenti dati:

a) la localizzazione, l’individuazione delle caratteristiche edili-
zie e la destinazione d’uso dell’edificio;
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b) la classe di appartenenza ed il punteggio di valutazione del-
l’edificio;

c) la data del rilascio e la validità temporale.
Non è obbligatoria in caso di compravendita immobiliare o di

cessione del godimento a qualunque titolo (dell’edificio o di una
singola unità immobiliare), né ai fini del rilascio dell’agibilità ma,
qualora ottenuta, deve essere allegata all’atto di compravendita o di
cessione del godimento, in originale o in copia autenticata, così come
deve essere allegata alla documentazione da presentare in comune
ai fini del rilascio del certificato di agibilità.

Come precedentemente accennato, la certificazione di sostenibi-
lità ambientale viene effettuata sulla base della sommatoria delle
valutazioni attribuite in funzione del grado di soddisfacimento dei
requisiti di cui sopra, che vanno a determinare il punteggio finale e
la classe di appartenenza dell’edificio.

I requisiti di riferimento, il metodo di verifica delle prestazioni
ambientali e il sistema di valutazione delle prestazioni sono indicati
nel disciplinare tecnico per la valutazione della sostenibilità am-
bientale degli edifici, strumento che deve essere ancora approvato
dalla Giunta regionale.

Le prestazioni ambientali di un edificio vengono determinate at-
traverso l’utilizzo di apposite schede, che sono contenute nel disci-
plinare tecnico, e che permettono di individuare la categoria e gli
indicatori delle prestazioni ambientali, gli strumenti e i metodi di
verifica, le soluzioni tecniche di riferimento, la scala delle presta-
zioni e i relativi punteggi.

Il disciplinare tecnico stabilisce le soglie minime al di sotto delle
quali non è previsto il rilascio della certificazione di sostenibilità
ambientale nonché il punteggio e la classe associata all’edificio.

2. Incentivi ed agevolazioni

La classe costituisce riferimento per definire le priorità e gradua-
re gli incentivi e le agevolazioni.

La regione infatti:
– concede contributi che, da un lato, promuovono il processo

di certificazione ambientale degli edifici e, dall’altro, sosten-
gono gli enti locali nell’attuazione di concorsi di progettazio-
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ne per la realizzazione di edifici che ottengano la certificazio-
ne di sostenibilità medesima;

– stipula convezioni con gli istituiti di credito al fine di agevola-
re, mediante la riduzione degli oneri finanziari, i soggetti pub-
blici e privati che realizzano gli interventi secondo le migliori
prestazioni;

– in sede di finanziamento di programmi e di progetti edilizi ed
urbanistici privilegia quelli che ottengono la certificazione di
sostenibilità ambientale;

– incentiva le soluzioni più avanzate anche dal punto di vista
architettonico adottate nell’ambito della certificazione ambien-
tale degli edifici, mediante riconoscimenti per gli edifici che
raggiungono le migliori prestazioni.

I comuni, invece, possono prevedere per coloro che conseguono
la certificazione di sostenibilità ambientale:

– la riduzione degli oneri di urbanizzazione secondaria e del
costo di costruzione (pertanto possono essere rimborsati gli
oneri già corrisposti da richiedere entro il termine di validità
del titolo abilitativo);

– il riconoscimento di incentivi in materia di imposte o tasse
comunali per i proprietari.

I comuni inoltre hanno l’obbligo di esercitare il controllo sulla ri-
spondenza degli interventi sottoposti alla certificazione di sostenibi-
lità ambientale avvalendosi anche del supporto tecnico dell’ARPA.

In caso di difformità o inadempimento, il comune invita l’inte-
ressato ad adempiere agli obblighi assunti entro un congruo termi-
ne, decorso inutilmente il quale dispone la decadenza dai benefici
conseguiti (in materia di imposte o tasse), e provvede a disporre il
conguaglio del pagamento degli oneri di urbanizzazione secondaria
e del costo di costruzione (se erano stati oggetto di riduzione).

Il comune deve inoltre provvedere a comunicare quanto sopra al
soggetto certificatore ai fini dell’annullamento della certificazione
di sostenibilità ambientale.

La regione, inoltre, predispone programmi, progetti e strumenti
di informazione, educazione e formazione volti alla conoscenza dei
criteri di sostenibilità ambientale degli edifici, anche avvalendosi
della collaborazione di enti tecnico-scientifici, di agenzie, di ordini
professionali e di associazioni operanti nel settore dell’edilizia, con
i seguenti obiettivi:
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a) la sensibilizzazione delle imprese di costruzione, delle mae-
stranze, delle scuole e degli utenti finali per favorire la cono-
scenza e la diffusione di comportamenti;

b) lo sviluppo e la qualificazione dei servizi tecnologici degli edi-
fici;

c) la formazione e l’aggiornamento professionale di esperti qua-
lificati in materia di sostenibilità ambientale negli interventi
edilizi.

3. Disposizioni in materia di urbanistica ed edilizia sostenibile

Sotto il profilo urbanistico, la regione predispone e aggiorna le
“carte tematiche”, messe a disposizione dei comuni al fine di poter
effettuare le proprie scelte pianificatorie.

La carta dei detrattori ambientali artificiali riporta cave, invasi artifi-
ciali, attività a rischio di incidente rilevante, allevamenti intensivi, di-
scariche, centrali elettriche, linee elettriche ad alta tensione, sorgenti
di rilevante emissione elettromagnetica; la carta dei rischi ambientali
naturali rappresenta la vulnerabilità del suolo sotto il profilo geologico,
idrogeologico, sismico, acquifero, nonché le aree con elevata presenza
di radon; la carta climatica riporta gli elementi relativi alla conoscenza
della temperatura media mensile, della pluviometria, dell’umidità e dei
venti; la carta dei regimi delle acque, infine, individua pozzi ad uso idro-
potabile e ambiti acquiferi di rilevante interesse.

Ne consegue che, in fase di progettazione degli strumenti urbani-
stici generali o anche attuativi, la natura del suolo viene analizzata a
valutata ai fini dell’uso sostenibile del territorio, tenendo conto
della sua vocazione naturale, ambientale, storica e paesaggistica,
della situazione idrogeologica, delle falde sotterranee e della pre-
senza di emissioni nocive.

Anche quando si individuano aree per nuovi insediamenti e nuo-
ve infrastrutture si deve tenere conto, già in fase di studio prelimi-
nare, delle analisi morfologiche del terreno in modo da evitare l’uso
di aree che comportano eccessivi sbancamenti tali da modificare
sostanzialmente il profilo e le caratteristiche del terreno medesimo,
garantire la tutela delle risorse naturali dell’ambiente e il ri-
spetto delle caratteristiche storico-morfologiche.

Pertanto i nuovi insediamenti devono assicurare (art. 8 della l.r.
17/2008):
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– la contiguità con ambiti già previsti dagli strumenti urbanisti-
ci vigenti ed in corso di attuazione;

– il collegamento con il sistema di aree verdi e dei servizi me-
diante percorsi pedonali o ciclabili;

– l’inserimento negli spazi pubblici o aperti al pubblico di ele-
menti infrastrutturali o di arredo urbano privi di pericolosità
(a tutela delle diverse fasce di età e di diversamente abili);

– il miglioramento delle infrastrutture e dei servizi in caso di re-
alizzazione di nuove aree produttive, industriali e artigianali
ecologicamente attrezzate;

– la definizione dei criteri per la realizzazione e la riqualificazio-
ne delle aree destinate ad impianti produttivi a rischio di inci-
dente rilevante;

– la presenza di impianti di trattamento dei reflui e di smalti-
mento di rifiuti, nonché le condizioni ottimali che consentano
un adeguato approvvigionamento idrico ed energetico.

Secondo la presente legge, pertanto, si ha un uso sostenibile del
territorio quando l’ambiente naturale, nella totalità dei suoi aspet-
ti, viene considerato come risorsa limitata e quindi oggetto di salva-
guardia privilegiando le condizioni di salute dei suoi abitanti pre-
senti e futuri, mentre si ha uno sviluppo sostenibile dell’edificato
quando, adottando materiali, tecniche e sistemi a basso impatto
ambientale ed ecologici, è possibile realizzare ambienti interni sa-
lubri ed organismi edilizi la cui costruzione, manutenzione e gestio-
ne comportino basso uso di risorse non rinnovabili e di materiali
non riciclabili, anche attraverso l’uso di soluzioni informatiche ed
elettroniche volte a ridurre al minimo il consumo energetico. Per
garantirli entrambi la l.r. 17/2008, agli artt. 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15 e
16, impone gli accorgimenti progettuali qui di seguito descritti.

Recupero delle acque piovane
Per l’utilizzo razionale delle risorse idriche, la legge regionale

impone l’obbligo di raccolta dell’acqua piovana proveniente dalle
coperture, che deve essere riutilizzata per la manutenzione delle aree
verdi pubbliche o private, per l’alimentazione delle reti antincendio,
per gli autolavaggi e per usi domestici compatibili (previo parere
dell’Azienda Sanitaria Locale).

I piani attuativi relativi a nuovi insediamenti o alla ristruttura-
zione urbanistica di quelli esistenti devono prevedere la realizzazio-
ne di cisterne per la raccolta delle acque piovane (opportunamente
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dimensionate in base alla superficie di copertura da cui raccogliere
l’acqua), la relativa rete di distribuzione e i punti di presa per il
successivo riutilizzo.

È obbligatorio il recupero delle acque piovane:
a) nella costruzione di nuovi edifici e negli interventi di ristrut-

turazione urbanistica di edifici esistenti, in assenza di piani
attuativi, salvo che il comune conceda la deroga all’obbligo, a
seguito di richiesta motivata da parte dell’interessato;

b) quando vi è la compresenza di superficie di copertura del-
l’edificio maggiore di cento metri quadrati e di aree verdi per-
tinenti all’edificio maggiori di duecento metri quadrati.

È invece facoltativo il recupero delle acque piovane in caso di
interventi di ampliamento e di ristrutturazione edilizia di edifici
esistenti o di realizzazione di edifici pertinenziali, con superficie
della copertura inferiore a cento metri quadrati, al servizio degli
edifici principali.

Permeabilità dei suoli
Per la tutela dei corpi idrici anche al fine di garantire il loro rica-

rico naturale, la legge regionale detta disposizioni in merito alla
permeabilità dei suoli, fissandone le percentuali minime da calcola-
re sull’intera superficie dei comparti edificatori interessati, libera
da costruzioni, disponendo pertanto che:

– nei nuovi insediamenti a prevalente destinazione residenziale
la superficie permeabile non deve essere inferiore al sessanta
percento, e non meno del cinquanta percento in assenza di
piano attuativo;

– nei nuovi insediamenti con destinazione produttiva o per ser-
vizi la superficie permeabile non deve essere inferiore al qua-
ranta percento, e non meno del trenta percento in assenza di
piano attuativo.

Sono fatte salve eventuali deroghe disposte dai comuni in caso di
interventi in centri storici e nei lotti di completamento residenziale,
produttivo o per servizi, già parzialmente edificati.

Tutela delle falde sotterranee
La legge regionale detta disposizioni in merito ai parcheggi, la

cui realizzazione deve garantire la tutela delle falde sotterranee da
contaminazione dovuta all’infiltrazione di agenti inquinanti.
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Per la realizzazione di parcheggi con finitura superficiale imper-
meabile:

– con capienza non superiore a cinquanta posti auto, l’acqua pio-
vana raccolta può essere immessa nel sistema fognario delle
acque chiare o, in alternativa, dispersa direttamente nel terre-
no a condizione che vi sia un idoneo strato filtrante opportu-
namente dimensionato;

– con capienza pari o superiore a cinquanta posti auto, l’acqua
piovana deve essere raccolta e trattata mediante appositi siste-
mi di separazione e raccolta degli oli inquinanti.

La realizzazione di parcheggi con finitura superficiale permeabi-
le permette la dispersione diretta nel terreno dell’acqua piovana a
condizione che vi sia un idoneo strato filtrante opportunamente di-
mensionato.

L’acqua piovana raccolta dai parcheggi può essere riutilizzata per
gli stessi usi previsti per quella raccolta dalle coperture, previa de-
purazione mediante appositi sistemi di separazione e raccolta degli
oli inquinanti.

Esposizione e soleggiamento degli edifici
Lo strumento urbanistico generale, nel localizzare le aree per i

nuovi insediamenti, e i piani attuativi relativi a comparti di nuova
edificazione o ad interventi di ristrutturazione urbanistica devono
garantire il massimo soleggiamento e luminosità per gli edifici e
favorire così l’utilizzo dell’energia solare. I piani attuativi ed i pro-
getti edilizi devono pertanto essere corredati da apposito studio e
opportune rappresentazioni grafiche relative alle condizioni di in-
solazione degli insediamenti e degli edifici.

Sistemi di contabilizzazione individuale dei consumi per impianti ter-
mici

Negli edifici plurifamiliari di nuova costruzione o interessati da
interventi di totale ristrutturazione edilizia o urbanistica, dotati di
impianto termico centralizzato, è obbligatoria la realizzazione di
reti di distribuzione sezionate per ogni singola utenza, idonee al-
l’utilizzo di sistemi di contabilizzazione differenziata delle calorie.

Igiene urbana
I piani attuativi relativi a comparti di nuova edificazione o di

ristrutturazione urbanistica devono prevedere spazi idonei ad acco-
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gliere le attrezzature per la raccolta dei rifiuti urbani e per la raccol-
ta differenziata, nonché una adeguata sistemazione di tali spazi al
fine di limitarne la visibilità ed evitarne la dispersione di materiale.

Risparmio energetico e utilizzo delle fonti di energia rinnovabile
Negli edifici di nuova costruzione e in quelli oggetto di totale

ristrutturazione edilizia o urbanistica è obbligatoria l’installazione
di pannelli solari per la produzione di acqua calda sanitaria dimen-
sionati per garantire una copertura non inferiore al cinquanta per
cento del fabbisogno annuo della residenza o dell’attività insediata,
salvo documentati impedimenti tecnici che non consentano il rag-
giungimento di tale soglia.

L’obbligo si estende anche all’installazione di impianti per la
produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in grado di
garantire:

– una produzione non inferiore a un chilowatt per ciascuna unità
abitativa, nel caso di edifici residenziali di nuova costruzione;

– una produzione non inferiore a cinque chilowatt per edifici
destinati ad attività produttive di tipo industriale, artigianale o
agricolo, direzionale, commerciale e per servizi, di nuova co-
struzione e in quelli oggetto di totale ristrutturazione edilizia o
urbanistica, con superficie utile coperta superiore a cento me-
tri quadrati.

Sono esclusi dall’obbligo di cui sopra gli edifici ricadenti nei cen-
tri storici, mentre sono fatti salvi i limiti previsti da vincoli relativi a
beni culturali, ambientali e paesaggistici.

Biocompatibilità e uso dei materiali nei manufatti
Per garantire uno sviluppo sostenibile dell’edificato, gli interven-

ti edilizi devono privilegiare l’uso di materiali naturali, tradizionali
e provenienti dalle produzioni locali e, per ridurne il carico ambien-
tale, deve essere privilegiato l’utilizzo di materiali e componenti edi-
lizi naturali, non trattati con sostanze tossiche, materiali in grado di
garantire traspirabilità, igroscopicità, ridotta conducibilità elettri-
ca, antistaticità, assenza di emissioni ed esalazioni nocive e polveri,
stabilità nel tempo, inattaccabilità da muffe, elevata inerzia termi-
ca, biodegradabilità o riciclabilità, attestate dalla presenza di mar-
chi o etichette di qualità ecologica.
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4. La l.r. 13/2009 e s.m.i. sul piano casa

In Umbria come nelle altre regioni che non hanno ancora legife-
rato in materia, è obbligatoria la redazione dell’attestato di certifi-
cazione energetica, secondo le linee guida nazionali (decreto mini-
steriale 26 giugno 2009), nei casi di compravendita e locazione im-
mobiliare, e nei casi di nuove costruzioni, ampliamenti e ristruttu-
razioni.

L’attestato di certificazione energetica è indispensabile per la ri-
chiesta del certificato di sostenibilità ambientale (rilasciato dall’AR-
PA-Umbria) necessario per usufruire degli ampliamenti di cubatura
previsti dal Piano Casa umbro.

La l.r. 13 del 26 giugno 2009 “Norme per il governo del territorio e
la pianificazione e per il rilancio dell’economia attraverso la riqualifi-
cazione del patrimonio edilizio esistente” concede la possibilità di
usufruire, per determinate categorie di edifici, dei bonus volumetrici
nei casi di raggiungimento almeno delle classi energetiche A o B della
certificazione di sostenibilità ambientale degli edifici.

Il piano casa riguarda i nuovi edifici, l’ampliamento di quelli esi-
stenti (limitatamente agli edifici mono o bifamiliari o di superficie
non superiori ai 350 metri) e il recupero edilizio attraverso la demo-
lizione e ricostruzione.

Nel caso di edifici di nuova costruzione, i comuni possono preve-
dere aumenti di cubatura:

• fino al 20% per gli edifici che ottengano la certificazione di
sostenibilità ambientale di classe A (di cui al disciplinare tec-
nico approvato in attuazione della l.r. 17/2008) rilasciata dal-
l’ARPA-Umbria;

• fino al 10% per quelli di classe B.
Nel caso di ampliamento degli edifici esistenti è consentito l’au-

mento fino al 20% della superficie calpestabile, ma rispettando le
altezze previste dai piani comunali. La parte ampliata deve realiz-
zarsi secondo criteri di elevata efficienza energetica, raggiungendo:

• una diminuzione del 20% dei limiti di trasmittanza  fissati nel-
le tabelle dell’allegato C del d.lgs. 192/2005 e s.m.i. per pareti e
solai;

• una diminuzione del 10% per i serramenti.
Contemporaneamente, per ottenere gli incentivi è necessario ot-

tenere, a seguito degli interventi, una diminuzione certificata del
10% del fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazio-
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ne invernale di tutto l’edificio (compresa la parte non ampliata) per
tutti gli immobili realizzati prima del 2005.

Infine, nel caso di demolizione e ricostruzione è consentito un
ampliamento massimo del 25% e vige l’obbligo di avere la certifica-
zione di sostenibilità ambientale almeno in classe B.

La successiva legge regionale n. 27 del 23 dicembre 2010 apporta
sostanziali modifiche alla l.r. 13/2009, in quanto posticipa il limite
temporale di applicazione fino a tutto l’anno 2012, e ridefinisce al-
cuni strumenti previsti dalla legge al fine di incentivare ulteriormente
interventi volti a migliorare l’ambiente costruito e la qualità archi-
tettonica degli edifici esistenti, attraverso modalità innovative e con-
sone alle peculiarità del territorio umbro.

5. La d.g.r. 1322/2009: il disciplinare tecnico

La l.r. 17/2008 ha disposto che entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge (e, dunque, entro il 25 mag-
gio 2009), la giunta regionale dovesse adottare le norme regolamen-
tari attuative, con particolare riferimento:

a) alla definizione del disciplinare tecnico per la valutazione della
sostenibilità ambientale degli edifici;

b) alla definizione dei criteri sulle caratteristiche di utilizzazio-
ne dei materiali naturali ed ecologici;

c) alla definizione dei requisiti che devono possedere i soggetti
certificatori.

L’art. 4 della l.r. 17/2008 definisce il disciplinare tecnico lo stru-
mento “per la valutazione della sostenibilità ambientale degli edifici
nel quale sono indicati i requisiti di riferimento, il metodo di verifica
delle prestazioni ambientali e il sistema di valutazione delle stesse”.

Tale strumento, entrato in vigore con la d.g.r. 1322 del 28 settem-
bre 2009, consente dunque la valutazione delle prestazioni ambien-
tali degli edifici residenziali, finalizzato al rilascio della certificazio-
ne di sostenibilità ambientale.

La regione Umbria ha rivisto i criteri di certificazione impron-
tandoli ad una maggiore applicabilità; infatti il quadro normativo
che disciplina la certificazione di sostenibilità ambientale degli edi-
fici, introdotta dalla l.r. 17/2008, era già stato completato con la pub-
blicazione della d.g.r. 581/2009, che ha formulato una prima versio-
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ne dei criteri. Ma con la successiva approvazione della l. r. 13/2009 e
dei decreti attuativi della certificazione energetica (d.P.R. 59/2009 e
d.m. 26 giugno 2009), i criteri hanno necessitato di una rivisitazio-
ne avvenuta con la d.g.r. 1322/2009.

Il disciplinare definisce una griglia di classificazione degli edifici
residenziali con un punteggio associato a ciascun fabbricato e sta-
bilisce la soglia minima sotto la quale non è previsto il rilascio della
certificazione di sostenibilità ambientale. La classe costituisce rife-
rimento per definire le priorità e graduare gli incentivi e le agevola-
zioni previste sia dalla l.r. 17/2008 che dalla l.r. 13/2009.

La valutazione dell’edificio avviene mediante la compilazione di
22 schede tecniche ispirate al “Protocollo Itaca” (approvato dalla
Conferenza dei Presidenti delle regioni e delle province autonome
nella seduta del 15 gennaio 2004 e applicabile esclusivamente agli
edifici con destinazione d’uso residenziale).

Le schede originali sono state adeguate alla realtà umbra, alla
normativa regionale e nazionale ed è stato condotto un lavoro che
ne favorisse l’applicabilità da parte degli addetti ai lavori rivedendo
le scale di prestazione di ciascun criterio.

Le schede affrontano varie problematiche di tipo ambientale ed
energetico dell’edificio da classificare, basandosi su cinque macro-
aree di valutazione e su relativi sottocriteri che si sintetizzano di
seguito:

1. Qualità del sito
Criterio che analizza l’edificio nel suo contesto ambientale, inte-

so come la possibilità di accedere ai servizi presenti nel luogo di
edificazione.

Le schede di verifica sono:
1.1.1. Livello di urbanizzazione del sito,
1.2.1. Accessibilità al trasporto pubblico,
1.2.2. Distanza da attività culturali e commerciali.

2. Consumo di risorse
Criterio che permette di analizzare l’edificio dal punto di vista

energetico e del consumo di acqua e materiali.
La valutazione della richiesta di energia durante l’utilizzo abitua-

le dell’edificio è verificata tramite quattro schede:
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2.1.1. Trasmittanza termica (capacità isolante) dell’involucro
edilizio;

2.1.2. Energia primaria per il riscaldamento (fabbisogno di
energia per il riscaldamento dell’edificio);

2.1.3. Controllo della radiazione solare (obiettivo: ridurre gli
apporti di calore in estate);

2.1.4. Energia netta per il raffrescamento (fabbisogno di ener-
gia per il raffrescamento dell’edificio).

Le schede successive verificano la capacità di ridurre i consumi
di energia, di acqua e di materiali propria dell’edificio:

2.2.1. Energia termica per acqua calda sanitaria;
2.2.2. Energia elettrica;
2.3.1. Materiali da fonti rinnovabili;
2.3.2. Materiali riciclabili/recuperabili;
2.3.3. Materiali locali per finiture;
2.4.1. Acqua potabile per usi indoor.

3. Carichi ambientali
Criterio che valuta gli impatti sulle matrici aria ed acqua del-

l’esercizio abituale dell’edificio mediante tre schede di valutazione:
3.1.1. Emissioni previste in fase operativa;
3.2.1. Acque meteoriche captate e stoccate;
3.2.2. Permeabilità del suolo.

4. Qualità ambientale indoor
Criterio che valuta il benessere interno all’edificio mediante quat-

tro schede di valutazione:
4.1.1. Ventilazione;
4.2.1. Temperatura dell’aria;
4.3.1. Illuminazione naturale;
4.4.1. Isolamento acustico involucro edilizio.

5. Qualità del servizio
Criterio che con due schede affronta gli aspetti del mantenimen-

to dell’edificio in fase operativa e quello della cablatura:
5.1.1. Disponibilità della documentazione tecnica degli edifici;
5.2.1. Qualità del sistema di cablatura.
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La somma dei punteggi ottenuti nelle singole schede, ricalibrati
secondo la pesatura attribuita ad ognuna di esse, determina il pun-
teggio associato a ciascuna area di valutazione.

La somma dei punteggi ottenuti nelle cinque aree di valutazione,
determina il punteggio finale del fabbricato, che, espresso in cente-
simi, determina l’appartenenza dello stesso in una delle cinque clas-
si di certificazione: 

 

PUNTEGGIO DI VALUTAZIONE/100 CLASSE

85 -100 A+

70 - <85 A

55 - <70 B

40 - <55 C

< 40 D

Tab. 1 - Classificazione sulla base del punteggio ottenuto

Un edificio in classe D non ottiene il Certificato di Sostenibilità
Ambientale.

La certificazione di sostenibilità ambientale è rilasciata da ARPA
Umbria, ha validità di 10 anni rinnovabili ed è affissa all’edificio
con la relativa definizione della classe di appartenenza ed il punteg-
gio di valutazione.

Tutta la documentazione da presentare per il rilascio della cer-
tificazione di sostenibilità ambientale deve essere sottoscritta da
un tecnico (architetto, ingegnere, perito industriale, geometra) abi-
litato.

Nel caso di progettazione di nuovi edifici, al fine di favorire una
stima delle caratteristiche di qualità ambientale di un fabbricato
antecedente alla realizzazione dell’intervento edilizio, il progetto dello
stesso può essere sottoposto ad ARPA Umbria, una sola volta per
ciascun edificio.

L’ARPA esprime una valutazione preliminare della sostenibilità
ambientale; la valutazione preliminare deve essere in seguito alle-
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gata alla richiesta di certificazione di sostenibilità ambientale che si
effettua a fine lavori.

Ai sensi degli artt. 32-36 della l.r. 13/2009 i nuovi edifici o gli in-
terventi di recupero che vogliono avvalersi del bonus edificatorio
devono dotarsi della valutazione preliminare della sostenibilità am-
bientale che deve mostrare un’appartenenza dell’edificio, una volta
completati i lavori, almeno alle classi A e B.
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1. La l.r. 21/2008: il ruolo chiave della cer-
tificazione energetica nelle disposizio-
ni in materia di rendimento energetico
in edilizia

La l.r. 18 aprile 2008, n. 21 “Disposizioni
in materia di rendimento energetico nell’edi-
lizia” ha introdotto sul territorio valdostano
la certificazione energetica degli edifici, for-
nendo indicazioni sulla procedura, sulle clas-

si energetiche e sul sistema di accreditamento dei soggetti certifi-
catori.

Nata con l’intento di promuovere ed incentivare la sostenibilità
energetica nella progettazione, nella realizzazione e nell’uso delle
opere pubbliche e private, nonché il miglioramento delle prestazio-
ni energetiche degli edifici esistenti, attraverso in particolare lo svi-
luppo, la valorizzazione e l’integrazione delle fonti rinnovabili e la
diversificazione energetica, la l.r. 21/2008 affronta essenzialmente
le seguenti tematiche:

– la prestazione energetica degli edifici (capo II), dando indica-
zioni sulle metodologie per la sua determinazione (art. 4), defi-
nendone le classi ed i relativi valori limite (art. 5), nonché i
requisiti minimi richiesti (art. 6);

– la certificazione energetica degli edifici (capo III), per la quale
viene fornita una descrizione della procedura (art. 7), della
modalità di accreditamento (art. 9), dei requisiti dei soggetti
certificatori (art. 10);

– il catasto energetico e le modalità di miglioramento dell’effi-
cienza energetica (capo IV).
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Le disposizioni della legge regionale si applicano per gli edifici
di nuova costruzione e per quelli oggetto di recupero edilizio (1),
ad esclusione della manutenzione ordinaria, per gli ampliamenti
superiori al 20% del volume preesistente, nonché per le opere di
nuova installazione e ristrutturazione (anche nel caso di semplice
sostituzione di generatori di calore e di unità frigorifere) di im-
pianti di climatizzazione invernale ed estiva, di produzione di ac-
qua calda sanitaria e di illuminazione artificiale. Restano esclusi
dall’applicazione della presente legge, analogamente a quanto pre-
visto a livello nazionale con il d.lgs. 192/2005, gli edifici residen-
ziali isolati con superficie utile minore di 50 m2, gli edifici di inte-
resse storico-artistico, i fabbricati industriali, artigianali ed agri-
coli non residenziali, nel caso di ambienti riscaldati per esigenze
legate al processo produttivo od utilizzando reflui dello stesso non
altrimenti utilizzabili, nonché gli stessi impianti installati ai fini
del processo produttivo, anche se utilizzati, in parte non prevalen-
te, per gli usi tipici del settore civile.

Relativamente ai requisiti minimi di prestazione energetica, l’art.
6 precisa che la Giunta regionale deve approvare, con propria deli-
berazione, i requisiti minimi di prestazione energetica, riguardanti:

– le caratteristiche e le prestazioni termiche dell’involucro edi-
lizio;

– le caratteristiche ed i consumi di energia primaria degli im-
pianti di climatizzazione (2) invernale;

– le caratteristiche ed i consumi di energia primaria dell’impian-
to di climatizzazione estiva;

– le caratteristiche ed i consumi di energia primaria dell’impian-
to di produzione di acqua calda sanitaria e dell’impianto di
illuminazione artificiale.

Tali dati devono essere valutati nei casi di applicazione di cui
sopra e riportati sull’attestato di certificazione energetica.

La Giunta regionale, sempre mediante propria deliberazione,
deve, inoltre, provvedere a:

(1) Ai sensi della legge regionale 6 aprile 1998, n. 11 “Normativa urbanistica e
di pianificazione territoriale della Valle d’Aosta” ed alle relative disposizioni at-
tuative.

(2) Dove per climatizzazione si intende il controllo dei parametri fisici che
influenzano il comfort termo-igrometrico e la qualità dell’aria.
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– individuare i criteri per la determinazione delle prestazioni
energetiche degli edifici ed i relativi valori limite, eventualmente
differenziandoli in funzione della destinazione d’uso (art. 4);

– determinare il numero, l’articolazione e le caratteristiche delle
classi di prestazione energetica degli edifici e individuare, i re-
lativi limiti, in modo da favorire la realizzazione di interventi
di riqualificazione di portata generale idonei al conseguimen-
to di un passaggio di classe migliorativo (art. 5).

In sede di articolazione delle classi di prestazione energetica
degli edifici, i limiti di definizione delle classi sono, ove possibi-
le, correlati ai limiti minimi di efficienza energetica, espressi dal-
l’indice di prestazione energetica (indice EP), definiti a livello
regionale e statale per le diverse tipologie di edifici di nuova co-
struzione, e le variabili indipendenti cui riferire i limiti delle classi
medesime sono determinate in base a criteri di semplificazione,
idonei a garantirne la massima comprensibilità.

Le classi di prestazione energetica sono dunque, di norma, defi-
nite in relazione all’indice EP, ma possono essere riferite anche agli
indici di prestazione energetica parziali, considerando prioritaria-
mente, nell’ordine, quelli afferenti alla climatizzazione invernale,
alla climatizzazione estiva, alla produzione di acqua calda sanitaria
ed all’illuminazione artificiale.

2. La procedura di certificazione energetica prevista

Ogni edificio di nuova costruzione, o sottoposto a ristrutturazio-
ne edilizia, deve essere dotato, a cura del costruttore, di un attestato
di certificazione energetica. L’attestato è prescritto anche nel caso
di nuova installazione o ristrutturazione di impianti di climatizza-
zione, invernale o estiva, di impianti per la produzione di acqua
calda sanitaria o di impianti di illuminazione artificiale.

In tali casi, l’art. 14 della l.r. 21/2008 prevede, inoltre, che il pro-
prietario installi impianti a fonti energetiche rinnovabili, dimensio-
nati in modo tale da soddisfare una percentuale del fabbisogno an-
nuale di energia primaria determinata dalla Giunta regionale con
propria deliberazione, in funzione della tipologia di fonte utilizzata
e tenuto conto dell’efficacia degli interventi. È inoltre ammessa la
realizzazione di derivazioni di acqua da un corpo idrico superficia-
le, secondo le procedure previste dalla vigente normativa in materia
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di risorse idriche e in conformità agli indirizzi di pianificazione re-
gionale per la tutela e il razionale utilizzo delle acque, solo per l’au-
toconsumo energetico di tutte le situazioni di isolamento, dove esi-
stono obiettive difficoltà sia tecnico-ambientali, sia economiche di
collegamento con infrastrutture energetiche di uso collettivo.

Gli edifici di cui sopra, composti da più di quattro unità abitative,
devono essere dotati di impianto centralizzato di produzione di ac-
qua calda sanitaria e di climatizzazione invernale, nonché di sistemi
automatizzati di termoregolazione e contabilizzazione individuale del
calore, a condizione che la Giunta preveda, mediante deroga, le mo-
dalità e i casi in cui è possibile installare impianti termici individuali.

È comunque obbligatoria la predisposizione delle opere necessa-
rie a favorire il collegamento a reti di teleriscaldamento ai sensi del-
l’allegato I, numero 14, del d.lgs. 192/2005.

Per tali interventi è d’obbligo, in prima istanza, la relazione tec-
nica di cui all’articolo 28 della l. 10/1991, come definita dall’allegato
E del d.lgs. 192/2005, nella quale riportare la valutazione delle pre-
stazioni energetiche dell’edificio e l’indicazione del rispetto dei re-
quisiti minimi di prestazione energetica.

La relazione, sottoscritta dal progettista, è depositata in duplice
copia presso il comune dove è ubicato l’edificio dal proprietario o
da chi ne ha titolo, unitamente alla denuncia di inizio dei lavori.

Contestualmente alla comunicazione di fine lavori, il proprieta-
rio dell’edificio o chi ne ha titolo deposita in duplice copia presso
il comune una dichiarazione, sottoscritta congiuntamente dal di-
rettore dei lavori e dal costruttore, relativa alla conformità delle
opere realizzate rispetto al progetto e alla relazione.

La comunicazione di fine lavori è inefficace, a qualsiasi titolo, se
non è accompagnata dalla predetta dichiarazione.

Ai fini dell’ottenimento, ove prescritto, del certificato di agibilità
dell’edificio deve essere presentata in comune anche una copia del-
l’attestato di certificazione energetica.

Entro tre anni dalla data di fine lavori dichiarata dal committen-
te, la regione, avvalendosi del centro di osservazione avanzato sulle
energie di flusso e sull’energia di rete, dispone accertamenti e ispe-
zioni a campione, anche in corso d’opera, avvalendosi di figure pro-
fessionali denominate “ispettori” al fine di verificare la regolarità
della documentazione e dell’attestato di certificazione energetica,
nonché la conformità delle opere realizzate alla documentazione
progettuale ed agli elaborati presentati.
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La certificazione energetica degli edifici concerne la valutazione
dei consumi di energia primaria per la climatizzazione estiva ed
invernale, per la produzione di acqua calda sanitaria e per l’illumi-
nazione artificiale. Eventuali semplificazioni della relativa metodo-
logia di calcolo possono essere introdotte, con deliberazione della
Giunta regionale, per particolari destinazioni d’uso degli edifici e
per gli edifici situati in zone caratterizzate da condizioni climatiche
che rendano trascurabili taluni dei suddetti consumi.

In ogni contratto di compravendita di un intero edificio o di sin-
gole unità immobiliari, l’attestato di certificazione energetica è alle-
gato al contratto, in originale o in copia autenticata, a cura del ven-
ditore, così come per il contratto di locazione di un intero edificio o
di singole unità immobiliari, l’attestato di certificazione energetica
è messo a disposizione del locatario o ad esso consegnato in copia
dichiarata dal proprietario conforme all’originale in suo possesso.

Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico, la
certificazione energetica si applica anche ai casi di contratti nuovi o
rinnovati, relativi alla gestione degli impianti termici o di climatiz-
zazione (3) ed il relativo attestato è affisso nell’edificio in luogo facil-
mente visibile per il pubblico.

Negli edifici privati, il conseguimento dell’attestato di certifi-
cazione energetica può essere dimostrato mediante l’applicazio-
ne di un’apposita targa in luogo facilmente visibile al pubblico.

La certificazione energetica per unità immobiliari facenti parte
di uno stesso edificio può basarsi sulla valutazione dell’unità immo-
biliare interessata o sulla valutazione di un’altra unità immobiliare
dello stesso edificio, rappresentativa della stessa tipologia, qualora
servita da un sistema di climatizzazione di tipo autonomo; se invece
l’unità immobiliare fa parte di un edificio con impianto termico cen-
tralizzato (non dotato di sistema per la contabilizzazione individua-
le dei consumi) la certificazione può basarsi sulla valutazione com-
plessiva dell’intero edificio.

L’attestato relativo alla certificazione energetica ha una validità
temporale di dieci anni dalla data di rilascio ed è aggiornato ad ogni
intervento atto a modificare le prestazioni energetiche dell’edificio
o dell’impianto termico.

(3) Analogamente a quanto previsto all’articolo 6, comma 1-quater, del d.lgs.
192/2005.



PARTE IV - LA NORMATIVA DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE544

L’attestato riporta il valore della prestazione energetica riferi-
ta ad un uso standardizzato dell’edificio; in particolare, esso ri-
porta i dati relativi alle prestazioni energetiche proprie dell’edifi-
cio unitamente ai valori di riferimento che consentono di effet-
tuare valutazioni e confronti. Per gli edifici esistenti, l’attestato è
corredato dei suggerimenti relativi alla tipologia degli interventi
ritenuti più significativi ed economicamente convenienti per il
miglioramento della prestazione energetica.

Nel caso di edifici pubblici o adibiti ad uso pubblico, le presta-
zioni energetiche possono essere riferite ad un uso standardizza-
to dell’edificio o alle reali modalità di utilizzo dello stesso.

L’attestato di certificazione energetica, rilasciato da un soggetto
accreditato, estraneo alla progettazione e alla direzione lavori, deve
essere conforme al modello e ai contenuti minimi dello stesso ap-
provati dalla Giunta regionale con propria deliberazione.

3. I soggetti certificatori e le modalità di accreditamento

La Giunta regionale deve definire le modalità di organizzazione
del sistema di accreditamento.

Possono essere accreditati quali soggetti abilitati al rilascio del-
l’attestato di certificazione degli edifici esclusivamente persone fisi-
che che risultino in possesso dei seguenti requisiti:

– laurea magistrale, laurea o diploma e iscrizione ad un ordine o
collegio che abiliti allo svolgimento di attività professionale in
materia di uso razionale dell’energia, di termotecnica e di ener-
getica;

– frequenza di specifici corsi di formazione, con esame finale,
organizzati da soggetti accreditati dalla regione o dagli ordini
e collegi professionali ed effettuati sulla base delle modalità
approvate con deliberazione della giunta regionale,

oppure, in alternativa,
– conseguimento di un’esperienza professionale almeno trien-

nale comprovata da una dichiarazione dell’ordine o del colle-
gio professionale di appartenenza, in almeno due delle seguen-
ti attività:
1) progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
2) progettazione di impianti di climatizzazione invernale o

estiva;
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3) progettazione energetica di edifici e di impianti;
4) diagnosi energetiche.

In caso di certificazione di edifici destinati ad usi non residenzia-
li, al fine dell’accreditamento i soggetti certificatori devono posse-
dere, in aggiunta a quanto sopra:

a) un’esperienza professionale non inferiore a tre anni in alme-
no due delle attività di progettazione di cui sopra, comprova-
ta da una dichiarazione dell’ordine o del collegio professiona-
le di appartenenza, per gli edifici con superficie utile compre-
sa tra 1.000 e 5.000 m2;

b) un’esperienza professionale non inferiore a cinque anni in al-
meno due delle attività di progettazione di cui sopra, compro-
vata da una dichiarazione dell’ordine o del collegio professio-
nale di appartenenza, per gli edifici con superficie utile supe-
riore a 5.000 m2.

Ai fini del rilascio dell’attestato di certificazione, i soggetti certi-
ficatori devono garantire indipendenza ed imparzialità di giudizio
rispetto agli interessi dei richiedenti, dei soggetti coinvolti nella pro-
gettazione, nella direzione dei lavori e nella realizzazione delle ope-
re, nonché rispetto ai produttori dei materiali e dei componenti uti-
lizzati per le opere stesse.

Possono essere accreditati quali soggetti certificatori anche i di-
pendenti della regione, limitatamente alla certificazione degli edifi-
ci di proprietà della regione medesima o in uso alla stessa.

La regione esercita, attraverso il centro di osservazione, la fun-
zione di accreditamento dei soggetti certificatori e degli ispettori,
che si esplica:

– nello svolgimento delle attività di verifica del possesso dei re-
quisiti necessari a svolgere le attività di certificazione e di ispe-
zione;

– nella sorveglianza sulle attività dei soggetti certificatori e degli
ispettori, anche mediante controlli a campione.

Possono essere accreditati con funzioni di ispettore sia soggetti
pubblici che privati. Tali funzioni sono comunque svolte da soggetti
che risultino in possesso di laurea magistrale, laurea o diploma e
iscrizione ad un ordine o collegio che abiliti allo svolgimento di at-
tività professionale in materia di uso razionale dell’energia, di ter-
motecnica e di energetica, che abbiano frequentato specifici corsi
di formazione, con esame finale, organizzati sulla base delle moda-
lità approvate con deliberazione della Giunta regionale.
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I soggetti che sono in possesso di tali requisiti, o di requisiti
equivalenti conseguiti in altre regioni italiane o in Stati esteri, che
intendono ottenere l’accreditamento ai fini dell’iscrizione nell’elen-
co regionale dei soggetti certificatori e in quello degli ispettori pres-
so la regione Valle d’Aosta, fanno richiesta alla struttura regionale
competente in materia di pianificazione energetica. La struttura
verifica la sussistenza dei requisiti, ovvero l’equivalenza degli stes-
si, con quelli previsti dalla l.r. 21/2008, e può disporre la frequenza
di corsi di formazione integrativi o il superamento di esami di ac-
certamento di competenza.

Per la tenuta e la gestione dell’elenco regionale dei soggetti certi-
ficatori e di quello degli ispettori, la regione si avvale della Camera
valdostana delle imprese e delle professioni (4).

4. Catasto energetico, contributi e sanzioni

La regione, sempre avvalendosi del centro di osservazione, deve
anche costituire il catasto energetico degli edifici, definendone ca-
ratteristiche e modalità di gestione, al fine di conoscere ed aggior-
nare periodicamente la situazione del parco edilizio.

La Giunta regionale, sulla base dei dati del catasto, stabilisce gli
obiettivi minimi di miglioramento dell’efficienza energetica del
parco edilizio, diversificati in base alle tipologie costruttive, alla
vetustà degli edifici ed alle soluzioni impiantistiche adottate, non-
ché le relative scadenze temporali, dando priorità alle situazioni
maggiormente inquinanti ed agli interventi strutturali.

Per la realizzazione degli obiettivi di miglioramento del parco
edilizio, i proprietari di edifici effettuano i conseguenti interven-
ti prescritti entro le scadenze stabilite e, inoltre, sono tenuti a
realizzare, ove tecnicamente possibile, gli interventi necessari per
permettere la contabilizzazione del calore per ogni singola unità
immobiliare, la termoregolazione per ogni ambiente e la conta-
bilizzazione dei consumi di acqua fredda e calda.

Per favorire la realizzazione degli interventi di miglioramento
dell’efficienza energetica entro le scadenze stabilite, la regione con-

(4) Di cui alla legge regionale 20 maggio 2002, n. 7 “Riordino dei servizi ca-
merali della Valle d’Aosta”.
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(5) L.r. 28/2007, art. 11, comma 4.

cede ai proprietari di edifici contributi in conto interessi a fronte di
mutui stipulati con banche o intermediari finanziari abilitati, con-
venzionati.

L’ammissione ai contributi per gli interventi di cui sopra è su-
bordinata alla presentazione di un progetto di riqualificazione
energetica firmato da un professionista che garantisca, tramite
una polizza di responsabilità professionale, il risultato energeti-
co finale ed il risparmio annuo conseguibile. Il risultato energeti-
co finale deve dimostrare l’efficacia degli interventi sotto il profi-
lo dei costi ed essere asseverato da un certificatore. Con delibera-
zione della Giunta regionale sono altresì stabilite le modalità per
l’eventuale concessione di contributi per gli interventi necessari
per permettere la contabilizzazione del calore per ogni singola
unità immobiliare, la termoregolazione per ogni ambiente e la
contabilizzazione dei consumi di acqua fredda e calda. Sono esclu-
si da tali contributi gli interventi sui beni strumentali all’attività
di impresa.

Secondo quanto previsto all’art. 17 della l.r. 21/2008, i soggetti
che a diverso titolo sono coinvolti nel sistema della certificazione
energetica e che non ottemperano a quanto stabilito nella stessa l.r.
e nelle relative disposizioni attuative sono soggetti alle medesime
sanzioni previste dall’articolo 15 del d.lgs. 192/2005.

Da ultimo, per quel che concerne il calcolo delle volumetrie edili-
zie nei casi di nuova costruzione o di ristrutturazione edilizia, l’art.
18 della l.r. 21/2008 rimanda a quanto previsto nella precedente l.r.
26 ottobre 2007, n. 28 “Disposizioni di riordino in materia di edili-
zia residenziale. Modificazioni alla legge regionale 8 ottobre 1973,
n. 33” e dunque prevede che “al fine di favorire, mediante l’utilizzo di
materiali certificati, l’efficienza energetica e l’isolamento acustico de-
gli edifici, lo spessore derivante da interventi di isolamento termico e
acustico è equiparato a volume tecnico non computabile ai fini edifi-
catori né del rispetto del rapporto di copertura e dell’altezza massima
degli edifici” (5).
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5. La d.g.r. 2236/2010: modalità di accreditamento dei certifi-
catori energetici

Con la delibera 2236 approvata il 20 agosto 2010, la Giunta regio-
nale ha definito il sistema di accreditamento per i certificatori e dei
controlli dei requisiti e degli obblighi dei certificatori, ai sensi degli
articoli 10 e 11 della l.r. 21/2008.

Possono diventare certificatori energetici le sole persone fisiche,
in possesso di:

a) laurea magistrale, laurea o diploma tale da consentire l’iscri-
zione ad un ordine o collegio professionale che abiliti allo svol-
gimento di attività in materia di uso razionale dell’energia, di
termotecnica e di energetica;

b) effettiva iscrizione ad un ordine o collegio professionale della
natura sopra richiamata;

c) frequenza di corso di formazione, concluso con superamento
di esame finale, conforme agli standard di cui alla propria
deliberazione n. 1448 in data 28 maggio 2010;

d) in alternativa al precedente requisito di frequenza di corso di
formazione, esperienza professionale almeno triennale com-
provata da dichiarazione dell’ordine o collegio di effettiva iscri-
zione, relativa ad almeno due fra le seguenti attività:
– progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
– progettazione degli impianti di climatizzazione invernale

o estiva;
– progettazione energetica di edifici e impianti;
– diagnosi energetiche;

e) conoscenza della procedura, della metodologia e degli stru-
menti applicativi del sistema di certificazione energetica re-
gionale, che deve essere accertata dagli ordini e collegi pro-
fessionali mediante la verifica dei seguenti temi:
– normativa regionale (l.r. 21/2008) e relative delibere attua-

tive;
– specificità del metodo regionale di calcolo completo e sem-

plificato;
– specifiche del software regionale per la certificazione ener-

getica Beauclimat;
– procedure inerenti al sistema di certificazione energetica

regionale.
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Per esercitare le attività previste dalla legge regionale n. 21/2008,
la regione autonoma Valle d’Aosta si avvale del Centro osservazione
e attività sull’energia, denominato COA, quale ente attuatore della
certificazione energetica degli edifici, delle procedure di accredita-
mento dei soggetti certificatori, della tenuta del relativo elenco.

6. La d.g.r. 1448/2011: modalità di riconoscimento dei corsi di
formazione

La delibera 1448 del 28 maggio 2010 riporta le caratteristiche di
contenuto, la durata, le modalità didattiche e valutative dei corsi di
formazione di cui all’art. 10, c. 1, lett. b) della l.r. 21/2008.

Standard minimi di contenuto e durata
Lo standard minimo di contenuto e durata, obbligatorio anche

con riferimento ai corsi avviati prima della data di approvazione
della d.g.r. 1448/2011, deve rispettare quanto segue:

Tab. 1 - Contenuti dei moduli formativi secondo d.g.r. 1448/2001

4

4

4

4

(segue)

A) Legislazione e normativa
• Direttive 2002/91/CE e 2006/32/CE (cenni)
• Attuazione, a livello nazionale, della direttiva 2002/91/CE (in partico-

lare d.lgs. 192/2005 e s.m.i.) e della direttiva 2006/32/CE
• Normativa tecnica europea e nazionale (inquadramento e cenni alle

norme principali)

B) Bilancio energetico di un edificio (modelli di riferimento da UNI CEN
TR 15615 e particolarizzazione delle singole parti)

C) Indici di prestazione energetica ai diversi livelli (da EPgl  a trasmittanza)

D) Il comfort ambientale e la sua influenza nella valutazione delle pre-
stazioni energetiche

• Comfort termoigrometrico
• Qualità dell’aria
• Comfort luminoso
• Comfort acustico

Durata
(ore)

Contenuti
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Per tutti i corsi avviati successivamente all’approvazione della
d.g.r. 1448/2011, è obbligatoria l’integrazione dello standard mini-
mo di contenuto e durata:

E) Le prestazioni energetiche dei componenti edilizi (involucro e parti-
zioni interne)

• Fondamenti di trasmissione del calore
• Caratterizzazione energetica dei componenti di involucro e delle par-

tizioni interne (per quanto di competenza):
- proprietà termiche e ottiche (trasmittanza, coefficiente di assorbi-

mento solare dei componenti opachi, fattore solare, coefficiente di
trasmittanza luminosa, permeabilità all’aria, inerzia, ecc.)

- norme tecniche di prodotto e marcature CE
• Esempi di soluzioni tecnico-costruttive:

- nuove costruzioni
- edifici esistenti

F) Riscaldamento e produzione di acqua calda sanitaria
• Tipologie impiantistiche
• Indici di prestazione (rendimenti/perdite)

G) Fonti rinnovabili e applicazioni in architettura
• Fonti:

- geotermia
- solare termico
- solare fotovoltaico
- mini eolico
- mini idroelettrico
- biomasse

• Applicazioni:
- soluzioni bioclimatiche passive
- integrazione architettonica delle soluzioni attive

H) Ventilazione
• Ventilazione naturale
• Ventilazione meccanica controllata e recupero di calore

I) Demotica e cenni sull’efficienza degli altri usi elettrici

J) Analisi tecnico-economiche di interventi
• Criteri di valutazione degli investimenti (UNI EN 15459)
• Esempi di interventi di miglioramento energetico di sistemi edificio-

impianti

Durata minima complessiva

Durata
(ore)

Contenuti

8

8

6

2

2

4

46
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Standard minimi didattici e di valutazione e attestazione degli appren-
dimenti

Il corso è svolto da ordini e collegi convenzionati con l’ammini-
strazione regionale ai sensi della d.g.r. 2236/2010.

I contenuti del corso devono essere erogati attraverso lezioni fron-
tali e con un numero massimo di 40 partecipanti.

Per accedere all’esame finale del corso deve essere resa obbliga-
toria, per i corsisti, una frequenza minima alle lezioni previste per
almeno l’80% delle ore complessive, attestata da apposita modalità
di tracciabilità della partecipazione.

7. La d.g.r. 1062/2011: il sistema di certificazione energetica

Con la delibera n. 1062 del 6 maggio 2011, la Giunta regionale
della Valle d’Aosta ha approvato:

– le modalità di funzionamento e gestione del sistema di certifi-
cazione energetica regionale, denominato “Beauclimat”, entrato
in vigore dal 20 luglio 2011;

– il modello di attestato di certificazione energetica;
– il modello di targa.
Gli attestati di certificazione energetica devono essere redatti dai

soggetti certificatori regolarmente iscritti nell’elenco regionale at-
traverso il portale “energia”, accessibile dal sito web ufficiale della
regione (http://www.regione.vda.it/energia/certificazioneenergetica/
default_i.asp), utilizzando le metodologie regionali di calcolo, im-
plementate dal software messo a disposizione gratuitamente sul
portale stesso.

Tab. 2 - Contenuti integrativi obbligatori dopo l’approvazione della d.g.r. 1448/2001

K) Raffrescamento e climatizzazione estiva
• Tipologie impiantistiche
• Indice di prestazione (rendimento/perdite)

L) Illuminazione
• Illuminazione naturale
• Illuminazione artificiale (sorgenti, apparecchi e tipologie impiantistiche)

Durata minima complessiva

Durata
(ore)

Tematica/Contenuti

4

4

8
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Attraverso il portale è possibile gestire le procedure di certifica-
zione energetica degli edifici, implementare il catasto energetico e
la relativa elaborazione statistica dei dati ed effettuare la richiesta
di accreditamento quale certificatore energetico. Esso consentirà
inoltre di consultare l’elenco dei certificatori, scaricare i dati geo-
grafici relativi agli edifici e richiedere la targa energetica.

La regione Valle d’Aosta si avvale del COA energia per la gestione,
l’aggiornamento e l’implementazione del catasto energetico. Il COA
provvede a rendere disponibili i dati agli uffici dell’amministrazione
pubblica e agli enti locali per il territorio di propria competenza.

La deliberazione n. 1062 approva il modello dell’attestato di cer-
tificazione energetica.

I certificatori energetici, ai sensi dell’articolo 10, comma 4, della
l.r. 21/2008, devono garantire indipendenza ed imparzialità di giu-
dizio rispetto agli interessi dei richiedenti e dei soggetti coinvolti
nella progettazione, nella direzione dei lavori e nella realizzazione
delle opere, nonché rispetto ai produttori dei materiali e dei compo-
nenti utilizzati per la realizzazione delle opere stesse.

Attraverso l’asseverazione dell’attestato di certificazione energe-
tica, il certificatore energetico assume la responsabilità di non tro-
varsi in nessuna delle condizioni di incompatibilità previste. Nel
caso in cui il certificatore energetico sia dipendente dell’ammini-
strazione regionale, il requisito di indipendenza è da intendersi su-
perato dalle finalità istituzionali di perseguimento degli obiettivi di
interesse pubblico dell’ente.

L’attestato di certificazione energetica ha una validità massima di
dieci anni a decorrere dalla data di validazione del certificato, cioè
dal rilascio del codice identificativo univoco dal portale energia.

La validità dell’attestato decade prima del periodo sopra indicato
e esso deve essere conseguentemente aggiornato ad ogni intervento
di ristrutturazione, edilizio e impiantistico, che modifichi la presta-
zione energetica dell’edificio nei termini sotto riportati:

– ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a
seguito di interventi che riguardino almeno il 25% della super-
ficie esterna dell’immobile;

– ad ogni intervento migliorativo della prestazione energetica a se-
guito di interventi globali di riqualificazione degli impianti di cli-
matizzazione e di produzione di acqua calda sanitaria che preve-
dano anche l’installazione di un nuovo sistema di generazione;
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– ad ogni intervento di ristrutturazione impiantistica o di sosti-
tuzione di componenti o apparecchi che, fermo restando il ri-
spetto delle norme vigenti, possa ridurre la prestazione ener-
getica dell’edificio;

– nei casi di mutazione della destinazione d’uso.
L’aggiornamento dell’attestato rimane facoltativo in tutti i casi

non rientranti tra quelli elencati ai punti precedenti.

La deliberazione n. 1062 approva anche il modello della targa
energetica che può essere volontariamente apposta sugli edifici e
che ne indicherà la classe di appartenenza.

Una volta ottenuto l’attestato di certificazione energetica, è possibi-
le affiggere sull’edificio una targa che attesti la sua classe energetica.

La targa energetica è una placca che può essere affissa presso
ogni edificio certificato e che ne riporta la classe energetica relativa
all’indice di prestazione energetica globale: pur non essendo obbli-
gatoria per gli edifici privati, la targa può essere richiesta per le sin-
gole unità immobiliari oppure, nel caso in cui il calcolo della presta-
zione energetica si riferisca ad un intero edificio, può essere richie-
sta un’unica targa per l’intero edificio.

Essa costituisce, però, per gli edifici di proprietà pubblica, requi-
sito equivalente all’affissione dell’attestato di certificazione energe-
tica previsto dall’articolo 7, comma 6 della l.r. 21/2008.

Fig. 1 - Targa per le classi A e A+ e per le classi B, C, D, E, F, G
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La dimensione della targa, in formato verticale, per entrambe le
tipologie, è 150 mm × 210 mm ed ha la stessa validità temporale
dell’attestato a cui si riferisce.

La targa può essere richiesta al COA energia attraverso il portale
energia.

8. La d.g.r. 1606/2011 che revoca la precedente d.g.r. 3629/2010:
metodologie di calcolo della prestazione energetica

Con la delibera 3629 del 23 dicembre 2010, la regione ha appro-
vato le metodologie per la determinazione delle prestazioni energe-
tiche degli edifici e le relative semplificazioni.

La delibera viene  modificata da una successiva d.g.r. 1606 dell’8
luglio 2011 “Approvazione delle definizioni integrative, degli indi-
catori climatici, delle metodologie per la determinazione delle pre-
stazioni energetiche degli edifici e relative semplificazioni e delle
classi energetiche di cui agli articoli 2, 4, 5 e 7 della l.r. 18 aprile
2008, n. 21 (Disposizioni in materia di rendimento energetico nel-
l’edilizia). Revoca della d.g.r. 3629/2010”.

La d.g.r. 1606/2011 presenta una struttura corposa, soprattutto nella
la parte che riporta la metodologia di calcolo per determinare la presta-
zione energetica degli edifici per la redazione dell’attestato di certifica-
zione energetica (di cui all’art. 7, comma 1 della l.r. 21/2008) e per la
verifica del rispetto dei requisiti (previsti all’art. 6 della l.r. 21/2008).

La metodologia è basata sulle norme e specifiche tecniche uffi-
cialmente vigenti, in particolare sulle UNI/TS 11300 e sulle UNI EN
15193:2008.

In sintesi la delibera presenta la seguente struttura:

allegato A – definizioni
allegato B – indicatori climatici
allegato C – metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche degli edifici:

sezione 1 - metodologia di calcolo completa
sezione 2 - metodologia di calcolo semplificata
sezione 3 - calcolo della prestazione igrotermica di componenti ed elementi
edilizi (UNI EN ISO 13788:2003)

allegato D – caratteristiche delle classi di prestazione energetica degli edifici ed
indicatori relativi alla qualità dell’involucro, alla qualità degli impianti
ed all’utilizzo delle fonti rinnovabili.
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Il provvedimento di delibera è composto da tre sezioni principa-
li. La prima sezione descrive la metodologia di calcolo delle presta-
zioni energetiche nella sua versione completa. La seconda sezione
descrive la metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche nel-
la sua versione semplificata, in linea con le indicazioni riportate
nelle linee guida nazionali. La terza sezione riporta la procedura di
calcolo della prestazione igrotermica dei componenti e degli ele-
menti edilizi.

8.1. La metodologia di calcolo

La delibera riporta la metodologia di calcolo stabilita dalla regio-
ne per determinare la prestazione energetica degli edifici, in base a
quanto previsto all’art. 4, comma 1 della l.r. 21/2008.

La metodologia di calcolo descritta è l’unica ritenuta valida in
Valle d’Aosta per la redazione dell’attestato di certificazione energe-
tica e per la verifica del rispetto dei requisiti previsti all’art. 6 della
l.r. 21/2008.

La metodologia è basata sulle norme e specifiche tecniche uffi-
cialmente vigenti. In particolare, le norme di riferimento sono quel-
le elaborate dal CEN a supporto della direttiva europea 2002/91/CE
sulle prestazioni energetiche degli edifici e quelle nazionali elabora-
te dall’UNI, prime di tutte le UNI/TS 11300 (determinazione dei fab-
bisogni energetici per climatizzazione invernale, climatizzazione
estiva, produzione di acqua calda sanitaria e degli apporti delle fon-
ti rinnovabili) e la UNI EN 15193:2008 (determinazione dei fabbiso-
gni energetici per illuminazione artificiale).

Le modalità di calcolo descritte in delibera consentono di calco-
lare l’indice di prestazione energetica globale degli edifici (EPgl

) e gli
indici parziali relativi, in particolare:

– EPi
 indice di prestazione energetica per la climatizzazione in-

vernale;
– EPe indice di prestazione energetica per la climatizzazione

estiva;
– EPacs

 indice di prestazione energetica per la produzione di ac-
qua calda sanitaria;

– EP
ill indice di prestazione energetica per l’illuminazione artifi-

ciale.
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La delibera si compone di tre sezioni: la prima sezione descrive
la metodologia di calcolo delle prestazioni energetiche nella sua ver-
sione completa; la seconda descrive la metodologia di calcolo delle
prestazioni energetiche nella sua versione semplificata; la terza ri-
porta la procedura di calcolo della prestazione igrotermica dei com-
ponenti e degli elementi edilizi.

La metodologia semplificata è in linea con le indicazioni riporta-
te nelle linee guida nazionali per la certificazione energetica degli
edifici (d.m. 26 giugno 2009), che prevedono che vi sia la disponibi-
lità di metodi semplificati che minimizzino gli oneri a carico dei
cittadini.

Ai fini della redazione dell’attestato di certificazione energetica,
la metodologia di calcolo semplificata non può essere utilizzata nel
caso di edifici nuovi o sottoposti a demolizione e ricostruzione. Essa
è inoltre applicabile esclusivamente ad edifici con destinazione d’uso
residenziale appartenenti alle categorie E.1 (1) e E.1 (2) esclusi col-
legi, conventi, case di pena e caserme, con superficie utile climatiz-
zata non superiore a 3.000 m2.

Le due sezioni relative alla metodologia di calcolo (completa e
semplificata) presentano la medesima struttura e sono suddivise
come segue:

Parte 1 - Introduzione
Raccoglie le principali norme e specifiche tecniche utilizzate per

la stesura della metodologia di calcolo e riporta l’elenco dei simboli
e dei pedici utilizzati nel testo. Introduce, inoltre, la spiegazione dei
diversi indici di prestazione energetica e delle impostazioni genera-
li di calcolo, tra cui la definizione delle stagioni di riscaldamento e
di raffrescamento.

Parte 2 - Fabbisogno di energia termica utile per la climatizzazione
invernale ed estiva e per la produzione di acqua calda sanitaria

Descrive la procedura utilizzata ai fini del calcolo del fabbisogno
ideale di energia termica utile per la climatizzazione invernale ed
estiva e del fabbisogno di energia termica utile per la produzione di
acqua calda sanitaria.

Il fabbisogno ideale di energia termica utile per la climatizzazio-
ne invernale ed estiva è determinato a partire dagli scambi termici
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per trasmissione e ventilazione attraverso l’involucro e dagli appor-
ti gratuiti forniti dalle sorgenti interne e dalla radiazione solare.

Il fabbisogno di energia termica utile per la produzione di acqua
calda sanitaria è determinato in modo forfettario in funzione della
destinazione d’uso.

L’impostazione di questa parte è ripresa dalla specifica tecnica
UNI/TS 11300-1:2008 per quanto riguarda il calcolo del fabbisogno
ideale di energia termica utile per la climatizzazione invernale ed
estiva, e dalla specifica tecnica UNI/TS 11300-2:2008 per quanto ri-
guarda il calcolo del fabbisogno di energia termica utile per la pro-
duzione di acqua calda sanitaria.

Parte 3 - Fabbisogno annuale di energia primaria
Illustra le modalità di calcolo del fabbisogno di energia primaria

per i diversi servizi forniti dal sistema edificio-impianto, cioè la cli-
matizzazione invernale, la produzione di acqua calda sanitaria, la
climatizzazione estiva e l’illuminazione artificiale. Il fabbisogno an-
nuale di energia primaria dell’edificio considera anche il contributo
delle fonti rinnovabili.

L’impostazione di questa parte è ripresa dalla specifica tecnica
UNI/TS 11300-2:2008 per quanto riguarda il calcolo del fabbisogno
di energia primaria per climatizzazione invernale e produzione di
acqua calda sanitaria, dalla specifica tecnica UNI/TS 11300-3:2010
per quanto riguarda il calcolo del fabbisogno di energia primaria
per climatizzazione estiva, dalla UNI EN 15193:2008 per quanto ri-
guarda il calcolo del fabbisogno di energia primaria per illumina-
zione artificiale e dalla serie di norme UNI EN 15316 per quanto
riguarda il calcolo del contributo di energia fornito dalle fonti rin-
novabili e da sistemi di generazione alternativi.

Il calcolo del fabbisogno globale di energia primaria, con l’utiliz-
zo di fattori di conversione in energia primaria in funzione del vet-
tore o uso energetico, è ripreso dalla norma UNI EN 15603:2008.

Parte 4 - Calcolo delle emissioni di CO2
Descrive la procedura per determinare la quantità di CO2 equivalen-

te emessa in atmosfera, derivante dai consumi energetici dell’edificio.
L’utilizzo di fattori di conversione delle emissioni di CO2 in funzione
del vettore o uso energetico e le modalità di calcolo sono ripresi dalla
norma UNI EN 15603:2008 e sono coerenti con le modalità di calcolo
utilizzate per la determinazione del fabbisogno di energia primaria.





20 - Norme nella provincia autonoma di Bolzano

1. La l. prov. 13/1997: il risparmio energe-
tico tra le disposizioni di natura urbani-
stica

La provincia di Bolzano è stata la prima a
livello nazionale a definire una procedura per
la classificazione energetica degli edifici: risa-
le infatti al 2002 la manovra normativa edili-
zia che introdusse la ben nota procedura Ca-
saClima, obbligatoria dal gennaio 2005 ed im-

plementata nel 2004 dall’introduzione della certificazione RIE (acro-
nimo di riduzione di impatto ambientale), la quale prevede per ogni
nuovo edificio l’obbligo di calcolare il coefficiente di deflusso delle
acque superficiali ed il raggiungimento degli standard minimi di
permeabilità del terreno.

Con la legge urbanistica provinciale dell’11 agosto 1997, n. 13, si
introducono le finalità di sviluppo sostenibile (atto a soddisfare le
necessità di crescita e benessere dei cittadini, senza pregiudizio per la
qualità della vita delle generazioni future e nel rispetto delle risorse
naturali), di risparmio di energia e di utilizzo delle fonti rinnovabili.

In particolare, ai sensi dell’art. 127, così come modificato dalla
legge provinciale 2 luglio 2007, n. 3, si prevede che:

– l’installazione di nuovi impianti e la realizzazione di opere re-
lative al contenimento dei consumi energetici e all’utilizzo del-
le fonti rinnovabili di energia sono esenti dal contributo per la
concessione edilizia e vengono realizzati nel rispetto della pre-
sente legge e delle leggi provinciali in materia di tutela artisti-
co-storica, tutela del paesaggio e dell’ambiente in genere. Se
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eseguiti su edifici esistenti alla data di entrata in vigore del
decreto del Presidente della provincia 29 settembre 2004, n.
34, non vengono considerati ai fini del calcolo della cubatura;

– la costruzione di verande (le cui caratteristiche tecniche ver-
ranno stabilite mediante successiva delibera della Giunta pro-
vinciale) possa essere considerata una misura per il conteni-
mento dei consumi energetici; in tal caso, nel rispetto delle di-
stanze prescritte dal codice civile, nella costruzione di verande
si può derogare alle disposizioni riguardanti le distanze dai
confini e dagli edifici previste nel piano urbanistico nonché
all’indice di area coperta, purché sia osservato un indice di vi-
suale libera di 0,5 verso il confine di proprietà;

– nel rispetto delle distanze prescritte dal codice civile, ai fini
della coibentazione di edifici esistenti alla data dell’entrata in
vigore del decreto del Presidente della provincia 29 settembre
2004, n. 34, è possibile derogare alle distanze tra edifici, alle
altezze degli edifici e alle distanze dai confini previsti nel pia-
no urbanistico o nel piano di attuazione;

– gli edifici di nuova costruzione, ivi compresa la demolizione e
ricostruzione, non devono superare il fabbisogno annuo di ca-
lore per riscaldamento stabilito successivamente mediante la
deliberazione di Giunta provinciale n. 2299 del 30 giugno 2008:
• per gli edifici con un fabbisogno energetico corrispondente

alla categoria A del certificato CasaClima viene calcolato come
cubatura uno spessore di 0,30 m dell’involucro esterno;

• per gli edifici con un fabbisogno energetico corrispondente
alla categoria B del certificato CasaClima viene calcolato come
cubatura uno spessore di 0,40 m dell’involucro esterno;

• le parti dell’involucro esterno che superano lo spessore com-
plessivo di 0,60 m sono calcolate come cubatura;

• per gli edifici che soddisfano soltanto lo standard minimo,
corrispondente al fabbisogno energetico della categoria C
del certificato CasaClima, l’intero spessore dell’involucro
esterno viene calcolato come cubatura;

– come premio per l’incremento dell’efficienza energetica degli
edifici viene stabilito che la cubatura ammessa sul relativo lot-
to è aumentata, in funzione dell’efficienza energetica:
• del 10% per edifici in classe A, secondo il metodo CasaClima;
• del 5% per edifici in classe B, secondo il metodo CasaClima;

– qualora venga accertato un fabbisogno energetico superiore
alla rispettiva categoria di consumo, le opere eseguite sono da
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considerarsi in parziale difformità dalla concessione ed in quan-
to tali devono essere demolite (a meno che ciò non pregiudichi
la parte eseguita in conformità);

– ai fini dell’attuazione della direttiva 2002/91/CE, la certifica-
zione del fabbisogno energetico è effettuata dalla provincia au-
tonoma di Bolzano, anche tramite affidamento “In-House”, o
da altre istituzioni qualificate ai sensi di un successivo regola-
mento emanato dalla Giunta provinciale.

2. Il regolamento di esecuzione della legge urbanistica in ma-
teria di risparmio energetico

Con il decreto del Presidente della provincia 29 settembre 2004,
n. 34, viene emanato il regolamento attuativo della legge urbanisti-
ca in materia di risparmio energetico, secondo il quale per tutti gli
edifici ad uso abitativo e per uffici, eccezione fatta per quelli ubicati
in zona produttiva, affinché possa essere rilasciato il certificato di
abitabilità, il fabbisogno energetico annuo degli edifici deve essere
pari o inferiore alla categoria C del certificato CasaClima. La relati-
va certificazione è rilasciata dall’Ufficio provinciale Aria e Rumore.

             Categorie di consumo Fabbisogno energetico annuo

Categoria di consumo A HWBNGF ≤ 30 kWh/m2 . a

Categoria di consumo B HWBNGF ≤ 50 kWh/m2 . a

Categoria di consumo C HWBNGF ≤ 70 kWh/m2 . a

Categoria di consumo D HWBNGF ≤ 90 kWh/m2 . a

Categoria di consumo E HWBNGF ≤ 120 kWh/m2 . a

Categoria di consumo F HWBNGF ≤ 160 kWh/m2 . a

Categoria di consumo G HWBNGF ≤ 160 kWh/m2 . a

Tab. 1 - Categorie di consumo previste dal d.P.P. 34/2004

Per ottenere il certificato “CasaClima” si applica un procedimen-
to di calcolo semplificato, il cosiddetto procedimento di bilancio
dei periodi di riscaldamento. La durata del periodo di riscaldamen-
to è prestabilita supponendo una temperatura limite di 12 °C. I gior-
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ni di riscaldamento vanno determinati consultando i dati climatici
del relativo comune.

La procedura di calcolo viene descritta nell’allegato A dello stes-
so d.P.P., nel quale sono anche riportati i dati climatici del relativo
comune.

Riguardo, invece, all’attività di controllo, l’Ufficio provinciale Aria
e Rumore può effettuare ispezioni e controlli negli edifici e nei can-
tieri e richiedere la documentazione e le informazioni necessarie ai
fini della vigilanza.

3. Il nuovo regolamento edilizio di Bolzano

Con l’approvazione da parte del Consiglio comunale del nuovo
regolamento edilizio del comune di Bolzano, lo standard minimo
passa dalla classe C alla classe B, con l’incentivo del 10% di riduzio-
ne degli oneri di urbanizzazione per la classe A e l’obbligo di utiliz-
zo dell’energia solare, con pannelli termici o con impianti fotovol-
taici, per coprire almeno il 25% del fabbisogno termico totale equi-
valente dell’edificio.

In particolare, il regolamento edilizio prevede che la procedura
RIE sia obbligatoria su tutto il territorio del comune di Bolzano per:

– interventi di nuova costruzione;
– interventi di ristrutturazione edilizia;
– interventi di qualsiasi natura che incidano sulle superfici ester-

ne esposte alle acque meteoriche (coperture, terrazze, sistema-
zioni esterne, cortili, ecc.).

Essa va fornita in via preventiva in sede di rilascio della concessio-
ne edilizia o di presentazione della DIA attraverso i seguenti docu-
menti che costituiscono parte integrante del progetto autorizzativo:

a) il modello di calcolo;
b) l’allegato grafico (planimetria generale in scala non inferiore

a 1:200, con indicazione precisa delle superfici in relazione al
loro grado di permeabilità, alla tipologia dei materiali impie-
gati, alle caratteristiche del “verde” proposto ed alle modalità
di recupero e/o smaltimento delle acque meteoriche).

La certificazione finale del RIE è obbligatoria per il rilascio del
certificato di agibilità: per il rilascio della stessa, il direttore lavori
deve allegare anche apposita dichiarazione attestante la conformità
RIE del progetto approvato.
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Relativamente al risparmio energetico, il regolamento edilizio di-
spone all’art. 19-ter che negli edifici pubblici e privati di nuova co-
struzione o sottoposti ad intervento di ristrutturazione che coinvolga
almeno il 50% del volume o della superficie utile, e preveda un rifaci-
mento strutturale degli impianti termici, deve essere assicurata attra-
verso l’uso di fonti rinnovabili di energia una copertura del 25% del
fabbisogno energetico totale e, comunque, non meno del 50% del fab-
bisogno di energia per la produzione di acqua calda sanitaria. Do-
vranno dunque realizzarsi delle coperture tecnologiche a captazione
di energia solare che, con soluzioni organicamente inserite nel pro-
getto edilizio, accolgano ed integrino i collettori solari e/o i moduli
fotovoltaici (nel caso di tetto a falde si dovrà optare per il posiziona-
mento in adiacenza alla falda o incorporata in essa). Gli accumuli
dovranno posizionarsi all’interno o in apposito vano tecnico.

Anche a livello comunale, dunque, Bolzano mostra una forte at-
tenzione verso le prestazioni energetiche, ma al contempo verso la
sostenibilità e la qualità architettonica.

Con la delibera 1609 del 15 giugno 2009 “Direttiva ai sensi del-
l’art. 127, comma 2 della legge urbanistica provinciale, legge pro-
vinciale 11 agosto 1997, n. 13 e successive modifiche (Riqualifica-
zione energetica di edifici esistenti con ampliamento)”, la Giunta
provinciale detta una serie di regole volte alla possibilità di effet-
tuare interventi di ampliamento di edifici esistenti, purché l’inte-
ro edificio sia riqualificato energeticamente secondo lo standard
Casa-Clima C oppure soddisfi già questo standard.

Con la delibera 1969 del 27 luglio 2009 “Certificato energetico
per appartamenti”, la Giunta provinciale estende la validità del cer-
tificato energetico CasaClima, rilasciato per l’intero edificio, anche
alle singole unità abitative facenti parte dello stesso.

Nei certificati energetici CasaClima rilasciati deve essere indica-
ta l’energia primaria.

In caso di edifici con più unità immobiliari che ancora non di-
spongono del certificato energetico CasaClima, ad esclusione delle
villette a schiera, per le singole unità immobiliari può essere rila-
sciato un attestato di qualificazione energetica ovvero un’autodi-
chiarazione del proprietario secondo le disposizioni del d.m. 26 giu-
gno 2009.





21 - Norme nella provincia autonoma di Trento

1. La l. prov. 1/2008: le disposizioni provin-
ciali in materia di edilizia sostenibile

La provincia autonoma di Trento ha an-
ch’essa legiferato in materia energetica, pre-
vedendo la certificazione per tutti gli edifici
residenziali. A tal fine la provincia ha, infatti,
promosso uno studio sui consumi del patri-
monio edilizio trentino al fine di classificare
gli immobili sulla base del fabbisogno energe-

tico medio regionale per il riscaldamento e la produzione di acqua
calda ad uso sanitario.

Il titolo IV della legge provinciale del 4 marzo 2008, n. 1, “Piani-
ficazione urbanistica e governo del territorio” è in gran parte dedi-
cato all’edilizia sostenibile e, nello specifico, alle disposizioni volte
alla promozione, all’incentivazione ed alla diffusione dell’edilizia so-
stenibile attraverso:

– la tutela del patrimonio ambientale, storico e culturale;
– la valorizzazione delle caratteristiche proprie dei luoghi;
– la salvaguardia della salute e delle risorse naturali;
– il contenimento dei consumi energetici;
– l’uso di fonti energetiche rinnovabili;
– il miglioramento delle condizioni di sicurezza e del benessere

abitativo;
– il miglioramento della competitività dei settori che gravitano

attorno alla stessa edilizia sostenibile e l’avanzamento tecnolo-
gico delle filiere produttive locali.
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Per fare ciò, la provincia, le comunità ed i comuni devono favo-
rire la crescita di una cultura “biosostenibile”, sensibilizzando gli
operatori del settore ai principi di risparmio energetico e di mini-
mizzazione delle ricadute ambientali, e promuovendo la forma-
zione e l’informazione anche grazie all’ausilio di università, istitu-
zioni scolastiche, enti di formazione professionale, ordini profes-
sionali ed associazioni di categoria interessate.

Tali disposizioni provinciali si applicano sia agli edifici di nuo-
va costruzione, intesi come fabbricati per la cui realizzazione è
stato richiesto il titolo edilizio dopo la data di entrata in vigore del
regolamento di attuazione di questo capo, o singole unità immobi-
liari dei medesimi fabbricati, che agli edifici esistenti, nel caso di
manutenzione straordinaria, restauro, risanamento conservativo,
ristrutturazione edilizia, sostituzione edilizia o demolizione e ri-
costruzione (1). Per essi, l’art. 84 prevede che:

1. vengano definite le prestazioni energetiche e che venga istitu-
ita la certificazione energetica, in coerenza con le disposizio-
ni statali in materia;

2. venga redatto un certificato energetico ad opera di soggetti
abilitati aventi i requisiti previsti dal regolamento di attuazio-
ne; tale certificato è da trasmettersi al comune di competenza
contestualmente alla dichiarazione di fine lavori, pena l’inef-
ficacia della stessa;

3. il certificato energetico contenga sia informazioni tali da per-
mettere agli utenti di valutare e confrontare i consumi ener-
getici dell’edificio che un elenco dei possibili interventi, con
la relativa analisi costi-benefici, in modo da consentire una
rapida quantificazione economica dell’investimento e dei tem-
pi di ritorno dello stesso;

4. nel caso di trasferimento a titolo oneroso di interi immobili o
di singole unità immobiliari o nel caso di locazione, il certifi-
cato energetico è, rispettivamente, allegato all’atto di compra-
vendita o messo a disposizione del conduttore;

5. venga emanato un regolamento di attuazione per individuare
i requisiti di prestazione energetica, i criteri e le modalità di

(1) Categorie di intervento per il recupero degli edifici esistenti previste al-
l’art. 99 della stessa l. prov.
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redazione e rilascio del certificato energetico, “in coordina-
mento con le disposizioni sul libretto del fabbricato” (2).

Il successivo art. 85 introduce un altro documento associato al-
l’edificio o alla singola unità immobiliare: il certificato di sostenibi-
lità ambientale; esso può essere richiesto dal proprietario ai sogget-
ti abilitati al suo rilascio, in possesso dei requisiti da definirsi con
successivo regolamento.

La l. prov. precisa, inoltre, che i regolamenti comunali possono
prevedere livelli di prestazione energetica superiori a quelli previsti
a livello provinciale, ma anche forme di incentivazione degli inter-
venti energeticamente virtuosi, quali:

a) la riduzione del contributo di concessione in misura compre-
sa tra il 10% ed il 30%, incrementabile fino al 50% per le co-
struzioni in cui almeno metà del volume è costruito con le-
gname provvisto della certificazione di gestione forestale so-
stenibile;

b) scomputo degli indici edilizi delle murature perimetrali, dei
solai e di altri elementi costruttivi finalizzati al miglioramen-
to delle prestazioni energetiche (nel caso di costruzioni in le-
gno lo scomputo è effettuato in misura pari a quello applica-
bile ad un edificio equivalente realizzato in muratura con le
medesime prestazioni energetiche);

c) sgravi tariffari e fiscali;
d) accesso a forme agevolate di credito;
e) altre forme individuate a livello locale.

(2) Al fine, infatti, di raccogliere informazioni sullo stato del patrimonio edi-
lizio provinciale, di individuare possibili situazioni a rischio e di promuovere la
conoscenza dell’utilizzo di tecniche volte all’efficienza energetica, la provincia di
Trento prevede che gli edifici siano dotati del libretto del fabbricato, documento
da presentarsi, anche su supporto informatico, al comune di competenza in sede
di richiesta del certificato di agibilità, sottoscritto dal progettista o dal direttore
dei lavori; esso contiene le informazioni riguardanti la situazione progettuale,
urbanistica, edilizia, catastale, strutturale, impiantistica e autorizzativa previste
per gli interventi realizzati sul fabbricato, nonché gli opportuni aggiornamenti
in caso di successivi interventi sul fabbricato. Entro 10 anni, la provincia preve-
de che per tutti i fabbricati esistenti venga redatto il libretto del fabbricato, in
modo da poter definire un’anagrafe completa degli immobili, utile in sede di
pianificazione territoriale.
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Viene presa in considerazione anche la possibilità per la provin-
cia di utilizzare un marchio da associare agli edifici che rispettino
standard elevati in termini di efficienza energetica e sostenibilità
ambientale.

Mediante successivo regolamento attuativo, la provincia si riser-
va, inoltre, di:

– individuare i materiali da costruzione più idonei ai fini della
certificazione di sostenibilità ambientale, sulla base dell’impatto
ambientale durante tutto il loro ciclo di vita (3), prediligendo
materiali, tecniche e tecnologie locali, evitando prodotti conte-
nenti sostanze nocive per la salute dell’uomo e dell’ambiente e
rispettando i ritmi naturali delle risorse rigenerabili;

– disciplinare le modalità di utilizzo dell’acqua piovana per usi
compatibili, attraverso sistemi di raccolta, filtraggio ed eroga-
zione integrativi;

– prevedere il ricorso a fonti energetiche rinnovabili o alla coge-
nerazione-rigenerazione per soddisfare almeno il 50% del fab-
bisogno di acqua calda sanitaria e il 20% di quello per riscalda-
mento e per la produzione di energia elettrica;

– prevedere l’utilizzo di coperture naturali in grado di mitigare
l’effetto noto come “isola di calore” e conservare la naturalità e
la permeabilità del sito;

– disciplinare i requisiti minimi di prestazione energetica per
l’edilizia, i criteri e le modalità per il rilascio della certificazio-
ne energetica e per l’accreditamento dei soggetti abilitati al ri-
lascio della stessa;

– stabilire le modalità per l’istituzione e l’utilizzo del marchio di
“alta sostenibilità”;

– individuare le tipologie di edifici esclusi dall’obbligo di certifica-
zione energetica, sulla base delle caratteristiche dimensionali,
del valore culturale e paesaggistico e del tipo di utilizzo e quelle
per le quali è prevista l’esposizione del certificato energetico, in
maniera visibile e nel luogo più frequentato dell’edificio;

– definire modalità semplificate per la certificazione energetica
degli edifici esistenti e per le unità immobiliare con superficie
ridotta;

(3) Il Life Cycle Assessment (LCA).
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– descrivere le modalità di trasmissione dei certificati, che deve
avvenire anche su supporto informatico ed indicare la validità
temporale degli stessi;

– delineare eventuali indirizzi e criteri per le modalità di calcolo
degli indici edilizi.

Da ultimo, la legge provinciale dispone all’art. 91 che l’Agenzia
provinciale per l’energia vigili sull’attività di certificazione energeti-
ca e di sostenibilità ambientale degli edifici, disponendo dei con-
trolli a campione sulle certificazioni rilasciate ed eventualmente ir-
rogando le sanzioni stabilite all’art. 15 del d.lgs. 192/2005; tale atti-
vità di vigilanza può effettuarsi mediante accertamenti ed ispezioni
in corso d’opera oppure entro 5 anni dalla data di fine lavori.

2. Il regolamento sulla certificazione energetica

Con il decreto del Presidente delle provincia 13 luglio 2009, n. 11
-13/Leg vengono dettate le disposizioni in materia sostenibile, in
attuazione del titolo IV della l. prov. 1/2008.

Il regolamento definisce i requisiti minimi di prestazione ener-
getica degli edifici e degli impianti energetici in essi installati (indi-
cati nell’allegato A), le metodologie per la valutazione della presta-
zione energetica degli stessi, il sistema di accreditamento degli ope-
ratori preposti al rilascio degli attestati di certificazione energetica,
i criteri e le modalità per il rilascio delle certificazioni.

I casi di obbligatorietà della certificazione energetica sono indi-
viduati dall’articolo 5 del d.P.P. 11-13/Leg, nei casi di:

a) edifici di nuova costruzione;
b) sostituzione edilizia;
c) demolizione e ricostruzione;
d) ampliamenti dei volumi superiori del 20% del volume esistente,

limitatamente al volume nuovo;
e) ristrutturazione integrale degli elementi dell’involucro edili-

zio, in caso di superficie utile maggiore di 500 m2.
Non sono sottoposti all’obbligo di certificazione gli edifici stori-

ci, i fabbricati industriali, artigianali e agricoli non residenziali quan-
do gli ambienti sono riscaldati per esigenze del processo produttivo
o utilizzando reflui energetici dello stesso processo produttivo non
altrimenti utilizzabili. Restano esclusi dalla certificazione anche gli
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edifici isolati con una superficie utile totale inferiore a 50 m2, quelli
“tradizionali” nei quali non sia consentito l’utilizzo abitativo a ca-
rattere permanente, le costruzioni di carattere non residenziale che
non richiedono impianti di riscaldamento o raffrescamento.

L’attestato di certificazione energetica è compilato e asseverato
dal soggetto certificatore, che deve essere un soggetto indipendente
e non coinvolto. Nell’attestato sono in ogni caso riportati il fabbiso-
gno specifico globale di energia primaria, il fabbisogno specifico
per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua calda
per uso igienico-sanitario, la stima delle emissioni di CO2 e la classe
energetica di appartenenza.

L’attestato è trasmesso in copia al comune – anche con procedu-
re telematiche – contestualmente alla dichiarazione di fine lavori e
costituisce parte integrante del libretto di fabbricato. Copia vidi-
mata dal comune può essere richiesta dal proprietario dell’edificio
e dagli altri soggetti aventi titolo per soddisfare ogni altro adempi-
mento previsto dalle norme vigenti.

L’attestato di certificazione energetica ha una validità di dieci
anni a partire dal suo rilascio ed è aggiornato ad ogni intervento
che modifica la prestazione energetica dell’edificio e dell’impianto.

Negli edifici di proprietà pubblica o adibiti a uso pubblico deve
essere affissa la targa in luogo facilmente visibile al pubblico.

L’articolo 7 del d.P.P. 11-13/Leg prevede che le certificazioni ener-
getiche siano rilasciate da soggetti abilitati da Organismi ricono-
sciuti dalla provincia; ciascun Organismo riconosciuto è anche te-
nuto a gestire l’elenco dei certificatori abilitati.

Sono abilitati come soggetti certificatori le persone fisiche che
risultano in possesso di tutti i seguenti requisiti:

1. uno dei seguenti titoli di studio:
a) diploma di laurea specialistica in ingegneria o architettura,

nonché abilitazione all’esercizio della professione ed iscrizio-
ne al relativo ordine professionale;

b) diploma di laurea in ingegneria o architettura, nonché abili-
tazione all’esercizio della professione ed iscrizione al relativo
ordine professionale;
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c) diploma di geometra o perito industriale, nonché abilitazione
all’esercizio della professione ed iscrizione al relativo collegio
professionale;

2. un’adeguata competenza comprovata, alternativamente, da:
a) esperienza almeno triennale, attestata da una dichiarazione

del rispettivo ordine, collegio o associazione professionali, in
almeno due delle seguenti attività:
– progettazione dell’isolamento termico degli edifici;
– progettazione di impianti di climatizzazione invernale ed

estiva;
– gestione energetica di edifici ed impianti;
– certificazioni e diagnosi energetiche;

b) frequenza e superamento dei corsi di formazione per certifi-
catori energetici.

Sono altresì iscritti negli elenchi dei soggetti certificatori coloro
che, in possesso dei requisiti di cui sopra, sono riconosciuti come
certificatori energetici da altre regioni o dalla provincia autonoma
di Bolzano.

Nel regolamento, infine, c’è anche il collegamento al sistema di
certificazione energetica degli edifici adottato dalla provincia auto-
noma di Bolzano (CasaClima), con cui è previsto un accordo che
potrà prevedere anche forme di integrazione tra la certificazione
energetica e quella di sostenibilità ambientale.

L’attività di vigilanza sull’attività di certificazione energetica sarà
svolta dall’Agenzia provinciale per l’energia.

Con la delibera 2446 del 16 ottobre 2009 la Giunta provinciale ha
approvato le prime misure attuative relative ai criteri di riconosci-
mento degli Organismi di abilitazione, alla disciplina di registrazio-
ne e di gestione degli elenchi dei soggetti certificatori, alle modalità
della loro formazione e del loro accreditamento, alle relative tariffe.

La delibera è costituita da allegati che dispongono:
– Allegato A, concernente i criteri e le modalità di riconoscimen-

to degli Organismi di Abilitazione dei soggetti preposti al rila-
scio delle certificazioni energetiche;

– Allegato B, concernente lo schema di convenzione per la rego-
lazione dei rapporti tra l’Organismo e la provincia;

– Allegato C, concernente la fissazione dell’entità delle tariffe per
l’accreditamento dei soggetti certificatori;
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– Allegato D, concernente i criteri e le modalità per lo svolgimen-
to delle verifiche in merito al superamento dei corsi di forma-
zione;

– Allegato E, concernente i criteri e le modalità di gestione del-
l’elenco dei soggetti certificatori abilitati.

In particolare, come disposto dall’allegato D della delibera, il corso
di formazione per certificatori energetici non può avere durata in-
feriore ad 80 ore e il corso deve essere articolato in tre moduli:

1) parte introduttiva, basata sui principi generali della fisica ter-
motecnica degli edifici, avente una durata minima di 20 ore;

2) parte disciplinare, basata sull’approfondimento del compor-
tamento energetico dell’edificio, avente una durata minima
di 40 ore;

3) parte tecnico-amministrativa, dedicata ai metodi e alle proce-
dure di certificazione energetica, avente una durata minima
di 20 ore.

I professionisti che hanno ottenuto la qualifica di “Esperto Ca-
saClima” e/o la qualifica di “Consulente CasaClima” alla data del 31
dicembre 2009 e che intendono promuoversi come certificatori in
provincia di Trento, devono completare la loro formazione tramite
la partecipazione al corso della durata di almeno 20 ore, oltre a
sostenere l’esame finale (punto aggiunto dalla d.g.prov. 3110/2009).

Ad integrazione della d.g.prov. 2446/2009, la Giunta ha successi-
vamente approvato anche la delibera 3110 del 22 dicembre 2009,
per definire la procedura per il rilascio dell’attestato di certificazio-
ne energetica.

Con la nuova delibera si approvano ulteriori allegati che vanno
ad aggiungersi in modo continuativo agli allegati della deliberazio-
ne n. 2446 del 16 ottobre 2009:

– Allegato F, riportante lo schema di Attestato di Certificazione
Energetica per gli edifici ad uso residenziale a carattere conti-
nuativo (categoria E1.1, ex art. 3 del d.P.R. 26 agosto 1993, n.
412);

– Allegato G, riportante lo schema di Attestato di Certificazione
Energetica per tutti gli altri edifici (tutte le categorie, esclusa la
E1.1, ex art. 3 del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412);

– Allegato H, concernente la procedura per la compilazione e il
rilascio dell’Attestato di Certificazione Energetica;
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– Allegato I, concernente l’integrazione dell’Allegato A alle “Di-
sposizioni regolamentari in materia di edilizia sostenibile in
attuazione del titolo IV della legge provinciale 4 marzo 2008, n.
1 (Pianificazione urbanistica e governo del territorio)” emana-
te con decreto del Presidente della provincia 13 luglio 2009, n.
11-13/Leg, con un punto 3.5 concernente “Fattori di conversio-
ne del fabbisogno energetico in energia primaria”.

Infine, con la delibera 1429 del 17 giugno 2010 la Giunta provin-
ciale dispone la decorrenza dell’obbligo della certificazione energe-
tica per le richieste di permesso di costruire, di denuncia di inizio
attività e per le richieste di accertamento della conformità urbani-
stica presentate a partire dal quindicesimo giorno successivo alla
pubblicazione del provvedimento nel BUR (la pubblicazione è av-
venuta in data 29 giugno 2010).

Fra gli interventi soggetti all’obbligo di certificazione non rien-
tra quello relativo alle compravendite di immobili o di singole unità
immobiliari. Questa fattispecie, infatti, non rientra fra le compe-
tenze della provincia e la previsione normativa circa la nullità dei
contratti di compravendita privi della certificazione energetica, ori-
ginariamente inserita nella legge provinciale 1/2008 “Pianificazio-
ne urbanistica e governo del territorio” che contiene, tra le altre
cose, interventi a favore della diffusione delle tecniche di edilizia
sostenibile (titolo IV, artt. 81-91), ha dovuto essere stralciata.

In attesa di una apposita modifica del regolamento, la certifica-
zione nei trasferimenti di immobili si continua ad eseguire secondo
le vigenti normative nazionali, cioè secondo l’allegato 6 del d.m. 26
giugno 2009.
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R.r. 22 gennaio 2009, n. 1, Regolamento di attuazione dell’art. 29 della
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D.g.r. 30 settembre 2008, n. 35-9702, Disposizioni attuative in materia di
impianti termici ai sensi dell’art. 21, comma 1, lettere h), i), j), k), l), m) ed
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L.r. 28 maggio 2007, n. 13, Disposizioni in materia di rendimento energe-
tico nell’edilizia, B.U. regione Piemonte del 31 maggio 2007, n. 22.
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• Normativa regione Puglia
L.r. 10 giugno 2008, n. 13, Norme per l’abitare sostenibile, B.U. regione
Puglia del 13 giugno 2008, n. 93.

R.r.  27 settembre 2007, n. 24, Regolamento per l’attuazione del decreto
legislativo 19 agosto 2005, n. 192, modificato dal decreto legislativo 29 di-
cembre 2006, n. 311, in materia di esercizio, controllo e manutenzione, ispe-
zione degli impianti termici e di climatizzazione del territorio regionale, B.U.
regione Puglia del 28 settembre 2007, n. 138.

• Normativa regione Toscana
D.g.r. 8 ottobre 2007, n. 697, Circolare sulla applicazione del d.lgs. 192/
2005 in merito alla attività di manutenzione e controllo degli impianti
termici civili, B.U. regione Toscana del 24 ottobre 2007, n. 43.
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gione Toscana del 7 marzo 2005, n. 19.
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L.r. 18 novembre 2008, n. 17, Norme in materia di sostenibilità ambienta-
le degli interventi urbanistici ed edilizi, B.U. Umbria  26 novembre 2008,
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L.r. 18 aprile 2008, n. 21, Disposizioni in materia di rendimento energeti-
co nell’edilizia, B.U. regione Valle d’Aosta dell’8 luglio 2008, n. 28.

L.r. 26 ottobre 2007, n. 28, Disposizioni di riordino in materia di edilizia
residenziale. Modificazioni alla legge regionale 8 ottobre 1973, n. 33, B.U.
regione Valle d’Aosta del 27 novembre 2007, n. 49.

• Normativa provincia autonoma di Bolzano
Deliberazione della Giunta provinciale 30 giugno 2008, n. 2299, Diretti-
ve ai sensi dell’articolo 127 della legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, e
successive modifiche, commi 5 e 6 (efficienza energetica), B.U. regione
Trentino Alto Adige 22 luglio 2008, n. 30, suppl. n. 2.

Decreto del Presidente della provincia 29 settembre 2004, n. 34, Regola-
mento di esecuzione della legge urbanistica in materia di risparmio ener-
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Legge provinciale 11 agosto 1997, n. 13, Legge urbanistica provinciale.
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• Normativa provincia autonoma di Trento
Legge provinciale 4 marzo 2008, n. 1, Pianificazione urbanistica e gover-
no del territorio, B.U. regione Trentino-Alto Adige 11 marzo 2008, n. 11,
suppl. n. 2.

• Normativa tecnica (ordinata per numero)
Direttiva tecnica CasaClima marzo 2009

UNI EN 297:2007, Caldaie per riscaldamento centralizzato alimentate a
combustibili gassosi - Caldaie di tipo B equipaggiate con bruciatore atmo-
sferico, con portata termica nominale minore o uguale a 70 kW.

UNI EN 483:2008, Caldaie di riscaldamento centrale alimentate a combu-
stibili gassosi - Caldaie di tipo C di portata termica nominale non maggio-
re di 70 kW.

UNI EN 303-1:2005, Caldaie per riscaldamento - Parte 1: Caldaie con bru-
ciatori ad aria soffiata - Terminologia, requisiti generali, prove e marcatura.

UNI EN 442-2:2004, Radiatori e convettori - Parte 2: Metodi di prova e
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